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LIBRO SECONDO 


DELLA CRITICA COME SCIENZA 


Cap. I. Del concetto, che da alcuni 
È DATO ALLA CRITICA. 


Quando una dottrina ba importanza ed esercita azione in mezzo 
al mondo , è facile trovar coloro , cbe si studiano di parlarne 
a lor modo. E per offrir poscia chiaro e preciso il concetto 
della Critica, come Scienza, secondo lo stato presente delle cose, 
è utile il riandare le idee meno esatte ed accurate, che ne cor- 
rono, mentre cbe noi scriviamo (1). Riconoscer gli errori, senza 
la passionata e pesante voglia di far controversia , giova a de- 
terminar meglio la forza, l’ampiezza e la stabilità del vero. 


(1) Ricordi il Iettare, cbe io scriveva nel 1863. Condizioni mie speciali 
m’hanno impedito di publicar prima d'ora queste pagine , eh' erano pronta 
per esser messe a stampa fin dal 1866. Non mi son fatto scrupolo di mo- 
dificarle oronque ho creduto; e posso solo affermare, che la parte sostanziale 
è rimasta la stessa. 
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Ricorderemo anzitutto, che da taluni, e sogliono essere i più 
sfaccendali, si ritiene la Critica, come un lavoro per iscovrire 
le magagne altrui; c con aria di trionfo si grida : Ex nifi» al- 
tenus sapiens emendai suum. Di Critici a tal misura non man- 
cano specialmente presso le nazioni, ove, non esssendo stali, o 
non essendo ancora in molto onore gli studii, si pensa da chi 
ha vivo ingegno non potersi scuotere l'attenzione altrui, se non 
dicendo male di chi avesse publicaio un qualche scritto. Or 
agevole (si agevole da non menarne grati vanto, salvo a tenerne 
parola, quando n'abbia da profittare la verità) è lo scovrire in 
altri de’difctli c degli errori: la cui storia, scriveva il Leopardi, 
è lunga come quella dell'uomo. Qual maraviglia, che si pensi 
riuscir facilmente in un lavoro, nel quale la vanità e l’orgoglio 
possono forte assisterci ! E nel quale (si noli accuratamente) 
ogni passo verso la verità, quando si è pur fatto, ha di sovente 
ricevuto spinte e soccorsi, cose non piccole, massime per la po- 
sizione vicendevole delle persone, dagli stessi sforzi altrui t Ma 
Critica dev’esservi e degna di pregio può venir fuori, non già 
solo, perchè sienvi errori da abbattere, ma specialmente, perchè 
vi sono verità da ricercare, da ordinare, da raffermare. Di quelli 
convien parlare, quando profitti a queste. E il Critico, che cerchi 
solamente i difetti altrui, può gioirne d’uni gran raccolta ; ma, 
per una giusta vendetta provvidenziale, è reso inabile a sco- 
vrire i suoi propri, anche i più lievi, e a metter fuori bene as- 
sestato e sicuro di se medesimo il vero. Non è parimente didi - 
cilc i’acoorgersi, che siffatti Critici tralasciano talvolta di diro 
tutto il vero, che sanno intorno alla materia sottoposta a Cri- 
tica, per poter cosi metter fuori lutto il male, che vogliono, della 
persona censurata. Del resto, per quanto si vada coverto di ric- 
chezze in casa altrui, non si è mai in grado di sentire completa 
agiatezza ; e talvolta non si può festeggiare, che di risulta- 
menti negativi. Ma questi (come possiamo imparare da spe- 
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rienze proprie e da altrui), sieno pure trionfanti , contengono 
sempre per sè un vuoto non superabile. Da per tutto vi possono 
essere errori a scovrire; ma l'importante per noi dev’essere, il 
ripetiamo, che vi sieno de'veri da cercare. A questo modo l'in- 
telligenzu si sviluppa con sicurezza, misurando ogni suo passo; 
e sa che ogni giudizio fa parte d’una dottrina, poiché non v’é 
giudizio , che non si fondi su d’ un principio , non proceda da 
un metodo, e non vi si appoggi. Se Critica non vi foste, che 
per criticare (adoperando questa parola nel ssnso, che ordinaria- 
mente le si dà), presto si dimenticherebbe, che vi sono principi! 
c metodi procedenti daH’intimo dello spirito, non già cagionati 
da forza esteriore. Non una pedanteria di Logica schiamazza, ma 
evidenza concessa a vita giornaliera d’intelligenza conscia di 
sè dimostra, che, se vi è Critica verace, dev'essere stabilita su 
quei principii e metodi. 

Non basta del pari, alilo di prendere il nobile o venerando 
titolo di Critico, l’esaminare col solo buon senso, e stando nei suoi 
limili, opinioni altrui, o cognizioni raccolte intorno a dottrine o 
a fatti. La Critica dee saper giudicare dello stesso buon senso, 
ascendendo in una regione, di cui quello per sua buona indole 
senta l’altezza, sebbene non possa, nè sappia stimarne tutta la 
importanza, e spesso nemmeno giungere 3 comprendere lutto 
il tenore. Non è per fermo sufficiente, che vi sieno discussioni 
e pareri, perchè subito si publichi esistervi la Critica ; nè v’ ha 
maggior pericolo di errare intorno al vero nelle quistioni scien- 
tifiche, come allorquando non se ne sa scrupolosamente determinare 
la verace regione. Il dogmatico e Io scettico, il letterato e l’artista, 
tatti ricercano, esaminano, fanno giudizii per conseguirò un intento, 
ma ognun di loro non sarebbe perciò e sempre un Critico. D’essi 
lotti per coulro dovrebbe giudicare la Critica, e in virtù d’un 
pensiero più alto; il quale naturalmente avrebbe a costituirla e 
reggerla. Non è già sia disutile il buon senso, che anzi si hanno 
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a predicare guai non radi, nè lievi per coloro, che non ne pos- 
seggano in buona doso; ma che rimanga onorato al so» posto, 
nè si creda autore di scienza. Dopo vane quistioni, in mezzo a 
facili leggerezza e a disparati opinari , può accadere che creda 
taluno di fare un gran colpo col mettere in trionfo fra le di- 
scussioni scientifiche, massime a riguardo della Critici, il buon 
senso. Ma ci vuol dirittura di mente per comprendere e accura- 
tamente ritenere, ebe quelle non possono esser governate, se non 
dalla Ragioni Ciò non serve solo a decidere, che ella abbia a 
soprastare in casa sua, ma giova, nò è cosa di poco rilievo, a 
fare avere nella debita considerazione la verità, di cui si va in 
cerca. Imperocché questa, se non è pedantesca, ritrae valore 
dalla natura stessa de’mezzi, che si ha necessità d’adoperare per 
ottenerla. 

Altri pensano, che la Critica sia spontaneo e facile affetto del- 
l’ingegno particolare del Critico; ed ò uno di quei pensieri, che 
pigliano base sia nella leggerezza di ehi giudica, sia nel modo 
stesso di comportarsi della parte, con cui si è in lotta» Certo vi 
sono de’ Critici più perspicaci e meglio attivi , che altri mai ; 
quella perspicacia e quella attività ciononostante, cbecdhè se ne 
dica in contrario, son fondale su leggi. Senza queste non po- 
trebbero quelle, nè saprebbero manifestarsi e adoperarsi. É inoltre 
difetto, assai grave nell’odierna civiltà, il restar contento della 
propria abilità, non curando di prender coscienza riflettuta di 
essa, e indagarvi il metodo ebe vi è insito, i principi i, che la 
regalano, e le leggi, che la sviluppano, rafforzano, e la limitano. 
Se ciò si curasse di fare, non si cesserebbe di gustare la gioia 
della propria abilità, ma si sentirebbe intanto la virtù del vero 
in sè stesso considerato. E questa cosa è importante, più utile 
di quella gioia, perchè ispira modestia per natura , e rafforza 
contemporaneamente nel vero. Siffatta Critica individuale noi 
Italiani potremmo chiamare alla fioretti; ma è noto, corbe cia- 
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scuna delle incivilite nazioni ha il suo prototipo. Esercitata 
talvolta con ingegno e buon gusto, impedisce per molto tempo, 
che della Critica si ricerchi il vero e completo concetto scienti- 
fico; sebbene, giunti di poi a comprenderne il bisogno, ben valga 
a farcelo afferrare con maggiore ampiezza ed energia. 

La Critica , che nudamente si fonda su la perspicacia indivi- 
duale, si manifesta in gran parte ed agevolmente, per impeto di 
indole sua e a conti fatti, come una Critica negativa. Da più 
generazioni i suoi cultori cercano darle un’ importanza sociale. 
E talvolta si è detto, che per quella si esercita un sacerdozio: 
curioso sacerdozio ! Il qual non fa, che offrir vittime su gli al- 
tari della Dea Censura, senza gli si riveli mai il Genio, cbo 
sappia edificare non già co’ rottami di quanto si è distrutto, ma 
cou verità superiore agli erruri abbattuti ! E superiore, non già 
solamente, perchè vi sieno errori da vincere, ma specialmente 
perché vi é una Scienza da fondare. Fosse la Critica, a rite- 
nerla pur come fortunata nelle sue avventure, solo distruggi- 
trice di pregiudizi, di abusi, di false glorie, non adempirebbe, 
benché su maggior novero di oggetti, se non 1’ uffizio, che lo 
scetticismo si assume riguardo a filosofia . Mostrerebbe cosi , 
in un certo ordine di idee, armi per combattere, non fondamento 
per assidervi, secura di sé. Or non si può aver inai vittoria 
piena nel combattere gli altri, se non manifestando di possedere 
il vero, indipendentemente dalla controversia : cosa, per verità, 
cui poco badano i controversisii. Il vero, nel mentre si mostra 
capace a distrugger l’errore, dee specialmente offrirsi in grado 
di fondar sé stesso. Non le ruioe, cbe la Critica negativa am- 
mucchia possono riuscir feconde , ma quelle verità , cbe in so- 
stanza pur la reggono, se non è del tutto vana; e la reggono 
qualche volta anche ad insaputa del Critico stesso. Al lavoro, 
che abbatte, dee presiedere e con accorto magislerio la verità 
edificatrice; e cosi non la Critica delle audaci passioni, ma si avrà 
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quella richiesta dai bisogni morali dello spirito. V'ha ciononper- 
tanlo fra la Critica meramente negativa e lo Scetticismo una 
differenza, che non si vuol tacere. Lo Scetticismo, quando altro 
non sia che una mera astuiia di parte, od espediente per celare 
la propria miseria , quando non sia che solo per metà dubioso 
di sé, ma venga franco e leale, lo scetticismo giova a render 
modesta la ragione e a spingerla presto o tardi verso nuove 
indagini, mentre la Critica negativa, esercitandosi su gli errori 
e i pregiudizi altrui , c’ inorgoglisce , facendoci credere da più 
degli altri. Chi vuole spanar» il tirreno, come elegantemente a 
lor modo dicono, per aver poi fiori più belli, altro non fa, che 
dare alla Critica il mestiere d'ancella del futuro dogmatismo. E 
di siffatto dogmatismo quel Critico medesimo si renderà talvolta 
promulgatere, o sostegno. E risaputo inoltre, che chiunque non 
vuole, che distruggere, distrugge quasi sempre più di quanto la 
ragione e la morale consentono; il che, se i principii e i ragio- 
namenti non sanno svolare d’un tratto, non mancano, o presto 
o tardi, gli effetti di manifestare. Egli è vero, che talvolta il 
pregiudizio e la superstizione giungono ad essere di tale im- 
paccio nelle faccende sociali, che i più arditi , con sicurezza di 
subita gloria, si muovon contro, senza gravi e meditati studi!, 
tirando giù alla cieca dei colpi, cui dànno nome di Critica. É 
però necessario il saper distinguere accuratamente la contro- 
versia dalla Critica. La controversia ó mezzo a scuoter le pas- 
sioni c fa sempre imparar poco, quanto a sè; e sol giova, quando 
sia sobriamente distesa, con lo scopo avveduto di sgombrarsi il 
passo per la Critica, intima e serena ricercatrice del vero. Chi 
sarà governato da siffatto scopo aprirà bocca dopo alcun tempo, 
ma almeno mostrerà di voler vincere gli errori per virtù della 
verità stessa, non per islanci oratorii, e con vituperii e frizzi 
verso coloro, che pensino diversamente. 

Quando gl'ingegni gravi, cui riesce penoso far cosa senza 
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meditarvi, vinti, per dir cosi, dal sopraggiunger di nuovi ed 
importanti movimenti, non si danno di subito ad esercitar la 
Critica, essa si vede d'un tratto cadere in mano d’ uomini, che 
ite abusano e la deturpano. Costoro ammassano nuovo e vecchio, 
raccogliendo di qua e di là quanto incontrano per via. E pen- 
sano di presentarsi quali spirili liberi, perchè mostrano indiffe- 
renza riguardo a quistioni importanti, che hanno scosso e scuo- 
tono l’umanità, non ricordandosi di quella massima dei Cartesio, 
vera in ogni ordine d’idee, che l ’ indifferenza è il grado più 
basso della libertà (1). Alla Critica si assegna allora un con- 
cetto affatto diverso dal vero; e per definirla in modo analogo 
si ricorrerebbe non a libri meditati, ma a pagine ed orazioni 
improvvisate. E certo è d’ altra parte, che d' una disciplina, la 
quale ha una storia non piccola , e cerca razionalmente un 
avvenire, non è possibile acquistare una idea vera e precisa in 
poco tempo e saltuariamente. A questo modo si ricerca sol quando 
la si vuole ritenere come mezzo a distruggere ciò ebe dà noia, 
chè allora si vuole far presto. Ma la Critica, nai v’ insistiamo, 
dee volger pensiero a rifare, se vuol disfare da vero; e dee ri- 
fare convenevolmente e da senno. Anche in tal caso sou da me- 
ditarsi, per il senso profondo, che comprendono, quelle parole 
del Bacone: < Frustra magnurn espectatur argumentum in 
• scientias ex superindicatione et insilione novorutn super ve* 
« tera ; sed instaurano facienda est ab imis fundamentis, nisi 
« libeat perpetuo circumvolvi in orbem, cum exili et quasi con- 
« temnendo progressu » (2). 

In tempi di rivolgimenti per gli spiriti, ò facile il sentire ac- 
carezzato quel pregiudizio, ebe il Gusto, per esser sicuro di sé, 
debba accoppiarsi alla Critica, mentre che d’uopo non ne abbia 


(I) Midi!, tv, 14. 

(J) Not. Onjanam, aph. 31. 
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il Godìo. * La potenza del Gusto », scriveva G. P. itichter, < ò 
* ne' suoi giudizii, quella del Genio è ne’ saoi alti » ((). Quindi 
il Genio , dopo essersi servito della Critica , per combattere gli 
altri , si affida a sé stesso , non ad altri mai , per istabilire la 
verità : cosi pensano da quella parte. E perciò accade, che appo 
uomini, i quali con vivacità hanno sparlato degli altri, s’incon- 
trano misere dottrine offerte con grande sfarzo in ordine alla 
teorica. Si è giunti pure a dire non doversi il Genio anticipata- 
mente fissare il metodo, ricercandolo : ei basta, si esclama, che 
diesi all'opera, e come aquila Don andrà, che verso il cielo. Ma 
se il Genio agisce, diciam noi, ha principii, si propone un indi- 
rizzo, si fissa de’mezzi. Non sarà suo dovere di scrutar tutto 
ciò ? e di scrutarlo non solo, perchè ei vuol riuscire a qualche 
cosa , ma perché il vero , il morale , il bello , l’ utile possono e 
debbono formar soggetto di sludii umani? Della Critica adunque 
noi serbiamo tale concetto , che senza di essa il Genio non 
possa viver sicuro e ben nutrito. Conveniamo poi volentieri d’al- 
tra parte, che Critica generosa ed efficace , ampia e ferma non 
possa mostrarsi, che quella , la quale sappia unirsi al Genio ; e 
non gli dia sol freno, perchè non corra in regioni estranee al 
suo compilo, ma gli appresti eziandio vigore ed incentivi per 
ascendere in cima ai vero. 

Secondo alcuni, la Critica non dev’essere altro, che operatrice 
ardita, solo capace di novità 1 Ma il Critioo, se è nutrito di 
sludii, sa, che, in qualsiasi lavoro vogliasi intraprendere, si tro- 
vano già principii, regole, usi, degli antecedenti insomma. E 
quest’ultima parola non indica solo de’ (diti storici, ma talvolta 
manifesta anche relazioni logiche di non poca importanza. La 
Critica, se vuole essere perspicace, scovre con proGtlo l impronu 
di quanto ha agito, che si è sviluppalo, che sempre, general- 


(|) latro*! . all'Estetica, $ 94 (in feti.) 
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mente parlando, ha lasciato alcun segno di sè , come in aiuto 
alla nuova generazione. E tale discoverla, ch’ella sola può fare 
con veracità, perchè sola sa profittarne senza pedanteria, la rin- 
vigorisce per la esecuzione ardita, compiuta ed onesta dei suoi 
doveri, assai meglio che lo sprezzo e la distruzione. In ogni 
cosa, scrutando il passato, e ricercandovi criticamente, non già 
per mero espediente, gli addentellati per il nuovo, la Critica si 
rafforza in quella interna ed attiva armonia organica, coi ia Ra- 
gione sa trovare nelle scuole e in sui libri, quando e in quante 
pur ve ne sia, sol dopo averne scoverto in sè stessa. 

< Oh forza dell’inlerria alta armonia 
Da pochi intesa; e qual Liceo m’insegna 
Come si formi e come in noi si stia? > (I). 

Pensano alcuni non dovere essere )u Critica, che la Scienza 
de’ limiti. E v’ha chi dice i < la Scienza de’ limili è la somma 
* deile scienze ; e qui appunto si mostra 1’ eccellenza degl’ in- 
« gegni i. Or la Scienza de' limiti, se a questi veramente si 
ferma e non riconosce in modo espresso non potere essere 
altro, che il capitolo d’ una Scienza più vasta, è cosa per sè 
vuota, nè di Scienza merita realmente il nome. Imperocché a 
prender verace notizia de’ limiti è necessario d’ascendere a prin- 
eipii, che son loro superiori, poiché li regolano. Si pensa stra- 
namente, a por lo più da spiriti invecchiati, che gii errori e le 
stranezze si riducano a nulla col fissare limiti alla ragione : il che 
non serve, che ad aiutare il procedere dell’ autorità teologica e 
sacerdotale, non ad altro. La Critica deve per contro esser persuasa 
e saper persuadere, che quegli errori si combattono col dare 
alla ragione la coscienza de’suoi doveri e del suo compito. La 
Critica sa distinguere accuratissima mente ia limitazione, che im« 


(1) Meaiial, Arti poti., V. 
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pedisce di fare quanto si dovrebbe , e la qual si accoglie per 
impedire, cbe avvenga ciò che non aggrada, da quella limita- 
zione, che è manifestata dalla natura stessa di quei che s’ ha 
a fare. La prima è impotenza o malizia, mentre la seconda è 
quella forza del vero, che ci impedisce di traviare, e che limila 
non per altro, se non perchè è superiore ai limiti. Comprendere 
tal forza, criticandola, ei vale quanto conoscere i limiti, non 
v’ha dubio ; ma si conoscono a tale stregua non già passiva- 
mente, bensì in modo attivo e sicuro di sè, cioè razionale. Cosi 
possono evitarsi quelle perplessità si facili a rincontrarsi ne- 
gli scrittori moderni, e che naturalmente finiscono presso alcuni 
nello scetticismo, e presso altri in un dogmatismo, che si studia 
di restare assai poco discusso. 

Un’altra opinione s'è formala in ordine alla Critica : eh’ essa 
non possa darsi , se non che ad intendere il passato , facendo , 
per quanto le riescirà, solo un lavoro di paragone e di assimi- 
lazione. La Critica di comparazione è per fermo sommamente 
istruttiva, nè l’intelletto può farne a meno nel corso della sua 
vita; ciononpertanto ella non è ancora la Scienza, per quanto 
pur tenti di prenderne le sembianze. Ella scuote, illumina, al- 
larga la mente, ma se non spinge a quella Critica, che sappia nu- 
trirsi di vita propria, finisce nel pedantesco, o nello scetticismo. 
Non v’ ha dubio , cbe per similitudini di fatti , di tempi , d’ in- 
contri, e talvolta anche per rapporti prodotti da opposizione, si 
può scovrire fra metodi e principi! e sistemi differentissimi al- 
cun che capace a conciliarli e a farne meglio comprenderne il 
valore. E quella conciliazione in mano ad uomo d'ingegno alto, 
non aspro, accostevole al vero, diviene come un aspetto nuovo 
del soggetto stesso, un aspetto più comprensivo e meglio ordi- 
nato. In tal lavoro vi è certamente dell'ingegno critico; ma non 
vi è la Critica in tutta la sua ampiezza. Imperocché, se si pro- 
cede a conciliazione, vi son dunque principii e regole e metodo. 
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che a ciò spingono e dirigono ; e la Critica non dee lascia rii 
da parte. Se il suo lavoro ò serio e verace nel conciliare, ella 
dee trovare per fermo il fondamento scientilìco in quei prin- 
cipii e regole e metodo, di cui si vale. È si necessario al Cri- 
tico il lavoro del comparare, che da ciò proviene non esservi 
al mondo scrittore, di cui si apertamente si svelino i legami 
tra lui e il suo secolo, non che la sua posizione civile e morale, 
come il Critico. Ma se tutta l’opera sua si riducesse al compa- 
rare, la Critica non sarebbe, che un aiuto, inconsapevole o no, 
dello scetticismo. E d’altro non avrebbe pensiero il Critico, se 
non d’adornarlo di fiori e arricchirlo delle dorate spoglie del 
dogmatismo. La gran virtù della Critica, virtù degna d’ essere 
per sè studiata, poiché ne mostra l’importanza, e svela la ric- 
chezza dell'umana natura fra le relazioni sociali, egli è, che la 
Critica, rivolgendosi a considerare il passato e a compararlo con 
quanto le sta intorno, si prepara a fare de’passi innanzi. Quindi 
facile è riconoscere non esser la Critica cosa, che stia isolata : 
ha antecedenti e cerca un avvenire. Se per un verso non si ri- 
volge al passalo senza aspirare al futuro, dall’altro non vuole 
edificar l’avvenire, che dopo aver bei riguardato a ciò che è 
trascorso. Nè giova il dire, come si fa da coloro che sono spa- 
ventati dal vuoto di ragionamenti già uditi : Noi lattiamo V a • 
strallo per il concreto, la metafisica per la storia, la filosofia 
per la filologìa. Afferrate pure il concreto, studiate Ij storia e 
la filologia; ma a quello e a queste voi non v’accostate sgombri 
affatto da principii direttivi e da metodo. Or se questi non sono 
critici e non provengono dalla Critica, come Scienza, poco gio- 
vano e conducono presto o lardi al vuoto. Nella storia e nella 
filologia, voi dovete, riflettendovi e comparando, voi dovete rin- 
venire concetti e principii, che sono coinvolti nella realtà stessa, 
animano i fatti e schiariscono i dati filologici. E carattere dei 
principii e dei concetti (a gran prova dell'altezza si propria allo 
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spirito umano), egli è cbe contengono razionalmente, il che si- 
gnifica indeclinabilmente, legame con altri principii e concetti. 
Quindi hanno una natura a loro sì intima e conveniente, che 
spontanea si svela ne’fatti; e la si svela, perché è di questi più 
larga c perchè tende ad ordinarsi in Scienza. 

È stato pure asserito, che , sino a pochi anni dietro, s' era 
fatta vivere la Scienza di questa idea, che la legge del vero sta 
nell’immobilità, nell’assoluto, nell’immutabile; ma cbe ormai la 
Critica avrebbe svelato star la vita nel cangiamento e senza di 
esso non potrebbe sapersi nulla. Noi però rispondiamo, che di 
Critica non si potrebbe ragionare, se in quel cangiamento non 
vi sono leggi. Ovunque son leggi, non c’è forse sempre alcun 
che capace di reggere e di spiegare i cangiamenti stessi? Quindi 
non può, nè dovrebbe mancare il carattere di Scienza. 

La Critica non è poi un diritto, non altro che un diritto, come 
si danno a credere gl'ingegni superficiali, cui pare non abbia 
fondamento la vita, se non quando si abbia un diritto da op- 
porre in ogni cosa. Non pensano vi sia dignità, che ne’ diritti; 
nè si accorgono, cbe quando l’umanilà si prostra e s’ avvilisce 
innanzi ad altri, non è perchè abbia dimenticete de’ diritti, ma 
perchè viola de’ doveri. Si , la Critica ha diritti , ma perchè , 
sol perchè ha de’ doveri da compiere e i quali debbono essere 
protetti. Tristo, pesante, pedantesco è un diritto, che non ha 
coscienza critica di sua morale origine. Le leggi giuridiche 
ban di sovente bisogno di trovare de’diritli per indurre doveri; 
ma la legge, che Dio ba posto nella coscienza, non parla, quando 
non sia alterata, se non dopo aver mostrato la inesorabile effi- 
cacia del dovere. La Critica quindi sarà certo più modesta, ma 
più studiosa e meglio adatta a sentire la forza del vero. E il 
diciamo non solo, perchè è un pensiero morale, ma per espri- 
mere un concetto, che crediamo necessario a stabilire la Critica, 
come Scienza. 
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Cap. II. Dell’ ingegno chitico. 


Ogni volln, che si dee ragionare intorno a soggetti scientifici, 
è necessario il ricercare le forze e l'indirizzo del pensiero li- 
mano. Senza siffatti elementi niuna scienza sarebbe possibile. 
Ma non ogni pensiero conduce a ciò, che è scientifico; ed è me- 
stieri, cbe la mente umana eserciti una sua speciale potenza a- 
datta all’uopo. 

L’Ingegno è acutezza e vigoria di spirilo, per cui si rende 
capace di scovrire alcun che di nuovo, di penetrare io ciò, che 
dee conoscere, di riuscire in quanto si ha da fare(I). Scriveva 
il Muratori: < Quantunque Intelletto ed Ingegno o sieno, o 
■ paiono la stessa cosa, tuttavia per nostro modo d’ intendere, 

• coi nome d 'Ingegno siatn solili a significare la forza dell'ln- 
t telielto, perciocché tutti gli uomini hanno intelletto, ma non 

• tutti Ingegno, cioè vigore per iscovrire le ragioni e cagioni 

• scoro delle cose, o di ben capirle, e per sapere raccogliere 


(1) Il Vico disse : Ingenti virtù» est invenire ; e altrove : lagenium fa- 
cilita» eit in unum dittila, diverta eoniungcndi . 

Dills Cuti». Fot. II. * 
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* le rolazioni dello medesime cose, anche mollo fra loro dispa- 

• rate (1) >. E l’Ingegno si distingue dal senso comune, in 
quanto che questo contiene < un giudizio scnz’alcuna riflessione, 
« comunemente sentito da tutto un ordine, da tutto un popolo, 
« da tutta una nazioni, o da tutto il genere umano (2) >. 

Abbiamo già detto (Cnp. I. del Libro I.) esservi nello spirilo 
umano una facoltà critica atta ad indicare la Ragione, la quale, 
per giungere al vero ed assicurarsene, si dà a discutere, a far 
controversia, a giudicare, dopo dibattimento ed esame. La facoltà 
di giudicare, secondo che apertamente si scorge, entra in essa, 
come in ogni altra delNnteliigcnza ; ma la facoltà critica ne 
attesta uno speciale sviluppamento, e agisce non istintivamente, 
nè a salti, ma con coscienza di sua forza e di suo intento. E 
si noti, che la facoltà di giudicare diviene essenzialmente critica, 
quando è congiunta alla coscienza, che con essa l’uom piglia per 
mezzo del pensiero : importanza non iscancellabile nella natura. 

Or l’Ingegno critico accenna all’energia di siffatta facoltà ed 
indica alcun che di speciale nel suo procedimento. E la forza, 
per cui tutto quello, che è soggetto di studio, s' aumenta, si 
rende, per dir cosi, nutritivo e si può efficacemente propagare. 
E audace e sottile ricercatore, meditatamente inclinalo ad ordine, 
tendente a controversia, e non facilmente contentabile, se non 
giungendo a quanto creda il compilo di quello cui aspira. Ed 
è talmente non contentabile fuori tal condizione, che preferisce 
il dubio ad una opinione mal fondata. Talvolta usa studiale 
precauzioni, talvolta cerca di dar forza ai nuovo, congiungendolo 
all’antico. Tutto ciò, bene o male che siasi fatto, mostra però 
come di natura ei cerchi d’esser avveduto. È cosa poi notevole, 
che, ogniqualvolta abbia con una certa energia ed ampiezza, 


(1) Lod. Muratori, Delle forze dell’ Intelletto umano, ccc., cap. XXV. 
(i) G. B. Vico, Scienza Nuova, IAb. I, Degli Elem. XII. 
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coscienza di sé, tenda in qualsiasi studio non solo ad ordine, 
ma ad alcun che di organico : e quindi al metodo. Facile è 
altresi l’osservare, clic una Idea, per quanto sia per sè stessa 
vera , grande, complessiva, non può procedere (massime fra 
difficoltà ed ostacoli, che alle grandi idee non mancano mai), 
se non con vigoria d’ingegno critico. Ciò conferma per un verso, 
che lo spirito non può appropriarsi il vero, che giudicando ; e 
inoltre, che la facoltà del giudicio può giungere per sè fino a 
forza d’ingegno. Proviene da ciò l’ elemento critico esser nel 
profondo della natura umana, l’ingegno critico omnium saeculo- 
rum et popuìoium ingenium esse, e si facilmente presiedere ad una 
civiltà. Però l'ingegno critico non si è palesalo mai presto, all'ap- 
parire di questa. Da prima esso ha creduto, semplice ed inesperto 
com’ era, che, studiando, osservando e percorrendo una data 
serie di ricerche e di verità, fosse potuto egualmente riuscire 
nei suoi scopi. Ma di poi son surte delle difficoltà, delle incer- 
tezze, de’ dubii : la forza stessa delle opposizioni (ciò è da no- 
tarsi) ha giovalo ad acuire l’ingegno; il quale a grado a grado 
è divenuto spiccatamente critico. È indubitato in effetto, che 
l’ ingegno critico vien su o dopo o fra esami e lotte e discus- 
sioni; nè è senza profonda ragione, ch’egli si trovi ravvolto in 
varie specie di procedimenti. Sommamente utile è, che con ac- 
curatezza si indaghino e si studiino. Pregio e dover suo quindi 
è d’ esser naturalmente e mostrarsi gradevolmente storico. Se 
però la mente non restasse legata, che alla storia, sarebbe ri- 
stretta e finirebbe vinta da una erudizione incoppatrice e presso 
che morta : del che non mancano esempi. Non avvi in verità 
esercizio d’ ingegno, se non quando avvedutamente si volga 
uno sguardo all’ avvenire , e verso questo si dirizzi il bene, 
che possa scovrirsi: altrimenti la più larga intelligenza del pas- 
sato riesce sterile c pedantesca. Celebre è l’aforisma di Bacone: 
< Uomo minister et interpres naturae, quanlum scit, tantum 
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• potest >. Ma se quel sa non rappresenti a un tempo la fa- 
coltà di giudicare resa attiva in ordine a quanto si è imparato 
e a quanto s’indago, la forza del compartire, l’esame delle dif- 
ficoltà, e il come si vincano, quel sa non varrebbe che pedan- 
teria. E ciò, cui sa l’uomo veramente dotto, si diversifica da 
quanto sa il pedante, non per altro, che a causa dell' ingegno 
critico, agente nel primo e muto nel secondo (I). 

Sebbene l'ingegno critico sorga, cresca e si maturi in mezzo 
ad obiezioni , difficoltà e dubiezze , non hassi ciononpertanto a 
credere, che a queste debba ascriversi in realtà l’ origin sua , 
benché giovino non poco a farne sentire e manifestare la vi- 
goria. E ciò vuoisi accuratamente notare, poiché crediamo peri- 
colosa la persuasione , che I’ agitarsi e lo svilupparsi suo da 
lull'altra causa in sostanza provengano , che dalla sua stessa 
natura. Imperciocché non è a dimenticarsi, che gli andamenti 


(1; La definizione data ila Bacone, benché non affatto completa , fa però 
spiccare a chi vi bada la parto critica dell'intelligenza in mezzo alla natura, 
e nota i rapporti critici tra il sapere e il potere dell’uomo Paragonatela 
con l'altra, ch'ebbe fortuna di rendersi più celebre, quella del De Bonald : 
« l.’homme est unc intelligence scrvie par dos organes «. La differenza 
non è lieve, poiché il de Bonald non bada punto olla critica, studioso com’è 
di far risaltare un concetto paradossale. II Maine de Biran faceva risaltare 
un tal difetto, senza però toglierlo altrimenti, quando diceva non essere 
l'uomo « uno intelligence scrvie par dei organes, mais piutòt une intclli- 
« gcnce empechee souvent par l'organisation ». E qui cl piace di notare, 
che l'ingegno critico; quondo non ha chiara coscienza di sé , vale a dire 
quando é scosso più dallo scopo, per oui si agita, che dalla natura stessa 
della sua azione, può esser molto energico e scuotere, ma di leggieri esagera. 
Per esempio, Petronio, parlando de’suoi tempi, diceva: 

Utique nostra regio tam pracseatibus piena est numinitius , 

Vi funlius possis neum, quam hominem inveri ire. 

Ciò avviene specialmente nelle cose religiose, perché il desiderio di eccitar 
gU altri induce ad esagerare. 
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d'au Ingegno, quasi forzatamente, prendono e ritengono sempre 
nel lor corso alcun cbe della natura di ciò, da cui si pensa 
fossero stati prodotti. Le obiezioni, le difficoltà e le dubiezze, 
se si chiudano in sè e si ritenga siono causa del sorgere e pro- 
gredire dell’Ingegno critico, non saprebbero in realtà, che smi- 
nuire la forza dei ragionamenti. Esso per contro procede in so- 
stanza (ne serbiamo o no coscienza e memoria) daU’attività stessa 
della ragione, che non vuol tórsi dal pensare a un suo bisogno, 
e cbe rende anzi più severi e meglio insìstenti i suoi esami, 
affin di raggiungere un buon successo, o conseguire per lo meno 
motivi razionali, che persuadano definitivamente il desistere. Ma 
d’altra parte ò vero, che se non vi badiamo, sente e prova egli 
di tal guisa la forza delle obiezioni, delle difficoltà e dei dubii, 
da cui riceve scossa, cbe ne mostra solenne impronta. Il cbe è 
degno di maggior nota, che non pare a primo aspetto. 

Ciò, in cui potrebbe ognuno ricercare l’azione pura e grande 
di siffatto Ingegno, è in ogni scienza già istituita. 11 carso delle 
idee, le indagini fatte, lo conseguenze trattene, ne attestano il 
movimento; e ognun può comprendere quanto sia utile a uno 
studioso l’indagarlo. Intorno a ricerche scientifiche, che s’istitui- 
scono e a riguardo delle quali si vuol giugnere ad alcun che 
di definitivo, non à solo utile ed importante, ma è necessario il 
tener di mente a que’ tratti di energia critica, cbe di quando a 
quando si scovrono negli autori. Stabiliamo cosi una speoie di 
tradizione, che non solo giova a chi scrive, ma pone il lettore 
in grado di giudicare intorno al corso e al valore delle idea- 
lo so, che si cercano nella scienze i grandi concetti organici e 
ben si fa; ma li badi non esser quelli che critici, altrimenti sa- 
rebbero pedanteschi e improntati di vuota ripetizione. E critici 
sono, perchè esprimono la facoltà di giudicare conscia di sè, fra 
problemi e riaultamenti , non scossa già dai vecchi concetti lo- 
gici, ma data ai legami aitivi delle idee. Vogliamo notar questo 
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non già per desiderio d' insegnare una distinzione per la logica, 
ma perchè serve a svelare quell’ingegno. Il quale, se da vero 
è grande , riassume il mondo , cui tiene dinanli 8 sè , e serve 
di preparazione al nuovo. Per conseguenza, a ben intendere lo 
stalo di una civiltà , egli è da considerare , come siasi svilup- 
palo, si conduca e si regga l’accennato Ingegno. Spesse volte 
la parte critica, che in una Scienza è la più sagliente (e perciò 
più agevolmente vi si bada), è quanto si dice con vivezza d’op- 
portuno c utile per la civiltà. Ne citiamo due tratti, che ci sov- 
vengono come a caso, c che giovano ad esprimere il nostro 
pensiero. Scriveva il Chimico Thénard, come senza darvi im- 
portanza e porgendo intanto motivi ad esercizio d'ingegno cri- 
tico in parecchie cose, si per cavare idee utili, si per trarne 
delle conseguenze: < La civiltà d’un popolo può misurarsi dalla 
< quantità del ferro, che consuma ». Per alcuni riguardi, di 
contro al progresso, che si fonda su gli sviluppamenti industriali 
e che cerca gl’ incrementi nelle Scienze fisiche, quella massima 
è d’una forza critica, che non 6e ne conosce la più vigorosa, e 
la più efficace negli studii d’economia sociale. Ricordo altresì 
quel proverbio, fra gli altri, di Beniamino Franklin, che ne è 
pieno e mostrano lo .studioso esercizio di quell’ingegno: < Costa 
« più caro il mantenimento d'un vizio, che l’educazione di due 
c figliuoli ». È un proverbio, che sveglia l’ ingegno critico a 
comparare il beno e il male in modo, ebe l’essere umano esa- 
mini e giudichi la propria personalità. Ciò studiando, non si im- 
parano solo le buone e proficue massime, ma si indaga il pro- 
cedere de’varii ingegni. Si prenda nota altresi, com’essi fra ap- 
parenti contraddizioni e contrarietà ricercano, quasi per un vivo 
e profondo sguardo, delle massime atte a porgere studio. B chi 
possiede mente siffatta, non afferra solo idee, ma acquista energia 
da resistere poscia anche ài rogo; le quali coso sono connesse 
meglio, che non sembri a primo aspetto. Ognun vede un Ingegno 
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critico, p, e., il quale fra la scolastica monotona c l’agghiacciante 
Inquisizione sa scovrire con profonda e insieme acuta forza ra- 
zionale questi concetti : < Li contrarii hanno coincidenza nei 

« principii e prossimi soggetti (1) • * Chi vuol sspere li 

c massimi secreti di natura, riguardi e contempli circa li minimi 
c e massimi de li contrarii e opposti (2) >. 

È adunque a ritenersi, che l’ Ingegno critico proceda dalla 
natura stessa della Ragione, e dallo svolgersi de' suoi bisogni 
intimamente sentili. E si vede in azione, quando la civiltà ha 
raggiunto un certo grado di sviluppamelo e tende al progresso, 
non per dettati d’autorità non discussa, ma per causa del suo 
svilupparsi medesimo. Quei bisogni sono provvidenzialmente di- 
sposti u scuoterla, a (Un di darle coscienza di ciò che le manca; 
e in ciò s’apre ognor più chiara quella di ciò, che ha. Quindi, 
se i bisogni si manifestano in una personalità energica, non la 
scoraggiano punto, anzi la spingono all'attività. La quale, se non 
è improvvisa, non ignara di sè, non incomposta, ma capace a 
ricercare il prò e il contro in rapporto a quanto si cerca, mostra 
chiaramente l’efflcacia dell’ingegno critico. Siffatti precedenti 'atte- 
sterebbero, come non nasca ei dalla meraviglia, secondo che Pla- 
tone ed Aristotile dicono accada alla filosofia ; anzi ch’ei sorga 
non solo, quando è cessala, ma dopo che si son pure acquistate 
nozioni ed esperienze. 

Tale ingegno, se è verace, sa cercare con isvelto procedere nei 
fatti le leggi e spinge a traverso le sintesi delle analisi per 
giungere poscia ad altre sintesi. E mentre, se è conscio di sò, 
conserva sempre alcun che dell’antico, ei contiene però in sè la 
vigoria necessaria per farsi indipendente da tutto ciò, che vuol 
deprimere coscienza e ragione. Surto una volta, non può essere 


(1) Giord. Bruno, thlla Causa e Principio Uno. 
(9) Lo stesso, voi. I dello opere, pag, 991. 
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«Minto, finché abbia possibilità di sua coscienza, poiché non può 
la mente non profittare di quanto riceve la virtù critica. L ’ tp- 
pur n muove di Galileo ne svelerà la incancellabile natura, pur 
quando avanti ad una stupida forza si senta sforzato per un 
tempo a rinnegare sé stesso. Sia pure impedito quanto piaccia 
e come si voglia, oh se ci è e sa di esserci, finché vivrà chi 
lo possiede, e, dopo la costui morte, i germi lasciati mostre- 
ranno, cbs la natura di quello non si smentisce, ma giova in- 
vece a fare smentire ed arrossire gii avversari. Il verace inge- 
gno critico sa pur dalla lettura degli scritti composti da avversari 
trarre, se non altro dei problemi; e dalle loro obiezioni può 
cavar tanto, che basti a metterli in contraddizione. E da ciò 
proviene quel che abbiamo già notato, ebe furto una volta non 
sparita più, se pure scetticismo o barbarie non lo vincano af- 
fatto. Certo è, ch’egli ama l’indipendenza non a sfarzo, rbà se 
vi è questo si smentisce alla leggieri; nè per Spregiare altrui, 
cbè lo sprezzo impedisce di sentire la propria virtù razionate 
a fronte delle obiezioni e delle difficoltà. Ei 1’ ama per potere 
liberamente adempiere al suo debito, cogliendo, accogliendo e 
sentendo it vero. 11 concetto e il sentimento dell’ indipendenza, 
di cui eonvien fare altissimo conto negli studii non solo per la 
parte morale, ma eziandio per quella meramente speculativa, pro- 
vengono da due gravi pensieri nelle nostre induzioni e discus- 
sioni. Si sente iu primo luogo la difficoltà del compilo svelala 
dalla Moria e dall’esperienza, non che da’graduali sviluppameli 
della propria intelligenza; e si sente in secondo luogo (e sempre 
con fiducie, più o men larga, nell’attività e negli sforzi delio 
spirito umano} la necessità di raggiungerlo, o di provarne la 
impossibilità (l ). Quell’indipendenza nasce adunque, riguardan- 


ti) È cosa nota, capace a mostrare l'energia critica dello spirite umano contro 
lo scetticismo stesso , ebe pur questo non può, nè sa fare a meno di rea- 
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dovi addentro, dal «ingiungersi insieme, nel grembo della ra- 
gione, il sentimento della debolezza e quello della forza. Nò vi 
Ha cosa si degna di riflessione negli studi psicologici , come il 
veder sorgere In forza dal seno stesso della debolezza e vice- 
versa, mentre quel vigore, che dall’altro non sia stalo preceduto, 
è selvatico e inutile ai bisogni morali, li sentimento della de- 
bolezza natia dee render l’ingegno canto, modesto, consapevole 
delle ardue, non ancor domate e osrnor sorgenti difficoltà ; o il 
sentimento della forza dee renderlo attivo , perspicace , medita- 
tivo, scrutatore, sicuro senza orgoglio. La congiunzione e la 
contemperanza d'ambo siffatti pensieri, avvenute non per espe- 
diente di sistema, nè per dettalo d’autorità, ma per energia ra- 
zionale, costituiscono la vita dell'ingegno critico, rendendolo a 
un tempo libero padrone di sé e sottomesso al vero. Gli danno 
quindi coscienza d’essere uno nell’indirizzo , mentre son varii i 
suoi mezzi; e di sentire la propria debolezza per un verso, affin 
di comprendere il dovere di studiare con maggior cura , e la 
propria forza dall’altro per non ricevere scoraggiamenti dalle 
difficoltà. 

Ecco a grandi tratti, ma decisivi , crediamo , designato l’in- 
gegno critico. Del resto meglio di noi ne attesta l’esistenza e il 
pregio la storia della civiltà. Confessiamo però non vi sia bi- 
sogno a studiarlo di libro a parte : la Logica e la Psicologia a 
ciò basterebbero. La Logica dovrebbe esaminarlo, come uno svi- 
luppamenlo non lieve dell' ingegno, che giudica con coscienza 
di sè ; e la Psicologia dovrebbe analizzarlo non già come una 
facoltà a parte, ma come quella, che, giudicando, si sviluppa. 


dere, poco o molto che sia, testimonianza delta fiducia, che l’intelligenta 
ha in sè. Ciò non deve intanto servir di base senz'altro per nuovi sistemi, 
secondo che accade presso i dogmatici; ma avrebbe dovuto servire di spinta 
per istudure l’ingegno critico. 
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acquetando cosi caratteri suoi propri. Esso non esercita potere, 
che per virtù critica e svegliandone di continuo l’azione. II ri- 
torno del me su di sè stesso, intorno a cui tanto si è parlato 
da' filosofi e da’ naturalisti, non è che azion critica. So, anzi 
mi urge attestare , che questa non è Critica ; ma è ciò , che la 
rende possibile. Or quanto rende possibile un concetto , un me- 
todo , una scienza dovrebbe contenerne i germi e servire , stu- 
diandolo, a spiegarne la natura, se è vero , che connesse son le 
varie parti della vita razionale. 
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Cap. HI. Della Critica in Generale. 


Nelle discussioni scientifiche non è mai da spregiarsi l'atten- 
zione, che si presta alla etimologia delle parole tecniche: poi- 
ché, per lo meno, si può cosi comprendere, ed anche agevol- 
mente, il bisogno, che in un dato tempo ha scosso l’ingegno e 
spintolo verso una disciplina. Talvolta, in certe discussioni, da 
alcuni, per non voler cercare che il difficile, si trascura quel 
necessario sussidio, proveniente da idee o facili per sè stesse o 
rese ormai tali. Critica proviene, come si sa, da xpimg giudizio; 
e vi si sottintende o Arte (» réx»”) come quasi sempre appo gli 
Antichi , o Scienza (» intentili ) , come radamente da prima e 
di poi sovente presso i Moderni. É noto frattanto, che la Scienza, 
parlando in generale, è stala preceduta da un’Arte; la qual non 
era, che il prodotto della facile riflessione e della laboriosa e- 
sperienza, sospinte e con facilitè governate da’ bisogni e dalle 
tendenze dello spirito. Quando poscia s’ è avuto l’agio di riflet- 
tervi razionalmente, dopo non pochi pensamenti e considerate 
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esperienze, è nato il desiderio della Scienza; ed è nato, può ben 
dirsi, in casa sua. 

La vita nostra pensante, in qualunque tempo giunga ad acqui- 
star coscienza di sè, è una serie continua di giudizi : il che è 
vero, sia che ci riguardiamo nel pensiero interno, sia che me- 
ditiamo su i nostri discorsi. 11 giudizio c la forma unica ed 
inevitabile de) pensiero, e per la quale si manifesta la necessaria 
congiunzione della sua virtù analitica e della sintetica. Or in che 
modo la Critica prende per oggetto de’ suoi studii il giudizio ? 
Indicherà semplicemente una destrezza, un’abitudine, una specie 
di arte o di potenza intellettuale per giudicare più accuratamente 
che non siesi fatto altrimenti (w *ptu 8órap<$)? In tal caso 
ella non polrebb’ essere razionalmente insegnata : potrebbe soio 
offrire delle regole più o meno sensate. E queste, con lo scorrer 
del tempo, e per le soverchie c fredde insistenze, diverrebbero 
affatto pedantesche e sarebbero pedantescamente applicate. Ol- 
tracciò, pur nel bene, non sarebbe che un mero pregio indivi- 
duale. Pregio siffatto, fino a che non se ne prenda coscienza 
come di qualità propria a natura umana, ha sempre alcun che 
di monco : quindi scoraggia od inorgoglisce di leggieri , e a 
grado a grado loglio dì forza, che l’orgoglio gonfia l'anima , 
non le dà mtrimento, disse il Voltaire. E di fatto ogni Critica 
poggiata solo su l’acutezza di chi la esercita, e la quale non 
cerchi di acquistaro coscienza di sè stessa, come di una disci- 
plina, suole essere più a meno colorata d’acredine. D’ordinario 
è questa la qualità di chi non è governato da principii, che 
siano di lor natura assestati a dottrina. Tai principii, dandoci 
coscienza d'una virtù razionale superiore agl’impeti momentanei, 
oi rendono assai meno inquieti, che non soglia accederò a chi 
ponga fiducia sol nella personale destrezza. Nè, ciò dicendo, di- 
spregiamo l’attività, che ha coscienza di sè. La crediamo per 
contro profittevole in ogni genere di lavori, poiché cosi può 
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sorgere e svilupparsi quel valore, quella libertà, quell’artistica 
e scientifica energia, sema cui nè arte , nè scienza potrebbero 
essere esercitate. Vogtiam però dire, che se l’attività personale 
si abbandona affatto a sé stessa senza ricercare in lei e al di 
sopra di lei ciò che v'ha d’essemialmente umano e di raziooal- 
menle verace, è un’attività monca, facile ad infiacchirsi, passio- 
nata sempre. Non certo in essa ricercheremo il concetto della 
Critica. Se la Ragione non ce ne allontanasse con forza supe- 
riore alle tendenze personali, a rendercene discosti sarebbe suf- 
ficiente lo scorgere quali esempi di errore e di vizio, ne’tempi 
presenti o nei lontani, ci ha dato quell’attività. 

È per avventura la Critica una forma di giudicare, la quale 
abbia alcune specialità in ordine agli oggetti, su cui si esercita? 
Ma ehi mai vorrebbe si facilmente restringerla nella sua cerchia 
fin da principio, quando agevole è l’ incontrare chi la ritenga 
capace di rivolgersi per lutto? Non certo infatti nella natura, 
che fin da prima ci presenta in sè stessa, non nelle sue ten- 
denze, la Critica ci offre restrizioni. Anzi non v’ba dubto, che 
di tutto ba tenuto discorso la Critica : e quindi, parlando a ri- 
gore, ella dee cercare coscienza determinata del suo concetto 
altrove, che negli oggetti, verso cui può dirizzarsi. Non essen- 
dosi cosi fatto per lo passato, di leggieri avveniva, che non se 
ne avesse chiaro ed es alto concetto. Ciò spiega, perchè si è do- 
vuto' in realtà il suo imperio allargare a grado a grado, e come 
a stento, dall’uno all’altro oggetto, secondo è nolo. Non è raro 
talvolta imbattersi in coloro, che pensano vincere le difficoltà 
d’una disciplina col restringerne forzatamente gli oggetti, senza 
comprendere, che a tal modo le aumentano. 

Quando si scorge adunque la Critica esser disciplina, che si 
rivolge al giudizio, ei si comprende, che non si parla in gene- 
rale del giudizio, sia considerato in universale, sia limilato ad 
ahuioi soggetti. Nel primo caso si confonderebbe con la Logica, 
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e nel secondo prenderebbe il posto delle varie Scienze. Certo è 
però, ch’ella si rivolge alla facoltà di giudicare, e la riguarda 
quindi con un significato speciale quanto al modo d’ esercitarla 
c d’applicaria. Il pregio della Critica insomma e che la contraddi- 
stingue à questo : accenna la facoltà di giudicare, la quale si 
riconcentra in sé , togliendosi alle vie comuni ed ordinarie. E 
poiché ciò non avviene per la natura dell’ obietto , intorno a 
cui si esercita, la facoltà dee ritrovare in sé medesima quel che 
vale a renderla crilioa. Si noti intanto, che per quanto squisita- 
mente la si adoperi e acutamente la si rivolga a meditare su 
d’uno, o più oggetti, non costituisce perciò una Critica. Chi di 
Kant eri Hegel ha mostrato maggiore acutezza , squisitezza ed 
ampiezza di giudizio ? Eppure dei due autore veramente di 
Critica non è stato, che il filosofo di Koenisberg. Voi potete 
scrivere il più bello e profondo lavoro di storia , o in altro 
simil genero dì letteratura ; e ciononostante non voi, ma scrit- 
tore di Critica sarà chiamato colui, che si darà a serivere delle 
accurate pagine sul vostro scritto , per esaminarlo. È agevol- 
mente riconosciuto in generale , che senza metodo non v’ è , 
che confusione per la mente nostra, e che per esso si può solo 
ordinatamente progredire nel sapere. Questo pensiero è il so- 
stegno razionale della metodologia : per la quale non baste- 
rebbe per fermo il dire con Goetbe : « 1* essenziale è di avere 
« un’anima, che ami il vero, e gli si apra, ovunque lo trovi ». 
Imperocché essenziale per la vita scientifica è aggiugnervi, che 
non si deve nè amare, nè cercare il vero che con metodo. Il 
quale non è, nè la cautela de' timidi , nò la prudenza de’ sottili 
ricercatori , ma la forza meditata di chi vuol raggiungere as- 
sennatamente il vero. Mercè il metodo si procede con sicu- 
rezza , si allontana l’ inutile e s' acquista energia , congiungendo 
ed armonizzando i veri. L’ armonia non è I* effetto sforzata 
della congiunzione , né questa di quella , ma entrambe si ma- 
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nifeslano come il naturale, benché meditato risultamento del 
metodo stesso. 

Or dagli effetti, che coi ragionamenti, con gli studi e con le 
discussioni si son prodotti in mezzo all’umanità riflettente e 
studiosa, dal bisogno non mai stanco di ricercare la verità, e 
dalla ricchezza svariatissima, che in essa si svela, è stato ed è 
tuttavia senza grave difficoltà lo spirilo condotto a pensare, che 
il metodo stesso debba essere riesaminato. A far questo è ne- 
cessario un metodo superiore : ciò costituisce la Critica, a dirlo 
in termini generali. Ella quindi fin dal bel principio attesta il 
trionfo nella mente di questa massima, che, se col metodo è 
pur possibile l'errore, non si può però raggiungere scientifica- 
mente e con sicurezza il vero, che con metodo. Per esprimere 
altrimenti la cosa, diciamo, che se si può cominciare col me- 
todo e non esser certi razionalmente di verità, si ritiene però, 
che a questa non si giunge con razionale sicurezza, che con 
metodo e solamente per esso. La Critica infatti non è che un 
metodo, un metodo più alto, il qual si dee contraddistinguere 
dal suo stesso perchè, dal punto di partenza, dagli elementi, che 
adopera, dallo scopo, cui tende. Ella dev’essere il metodo per 
eccellenza, perchè è metodo di riesame, o altrimenti cade nel 
vuoto e nello stentato : il che non è mancalo d’accadere a co- 
loro, che, pur credendosi e appellandosi Critici, non si son mai 
curati di ricercare in modo razionale 1' ufficio supremo della 
Critica. E fin d’ora ci permettiamo di notare, che, essendo me- 
todo per eccellenza, la Critica deve riunire in sé, o non ha la debita 
forza, lutti gli elementi critici adoperati ne' metodi sottoposti a 
riesame, poiché ne prende coscienza. Or come siffatto riesame, 
consideralo in sè, sarà scienza? ecco il problema. Imperocché inutile 
sarebbe il parlar della Critica, come di dottrina a parte, se non se 
ne potesse fare una Scienza speciale, o, per dir meglio, se non vi 
fosse nello spirito necessità razionale di procedere siffattamente. 
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Abbiam veduto nel primo Libro, che l’idea della Critica, in 
quanto è Scienza, benché grandemente penetri da per tutto, sia 
vaga talvolta. E a noi non sembra possibile pur di fare un 
passo, senza acquistarne anzitutto un’idea giusta e verace. E 
giusta diciamo, perchè facile è alterare i termini d’una dottrina, 
che può rivolgersi su tutto; e verace, perché non agevole è co- 
gliere il vero punto, che essenzialmente costituisce la natura di 
un procedimento si antico, si esteso e che talvolta in fatto si è 
mostralo si vago e passionalo. Riflettendovi, la Critica dai suoi 
stessi precedenti è costretta a sentire, fin dal primo presentarsi, 
questo dovere: non parlare 'alla leggieri di veruna cosa. E dee 
sentirlo, non 90I0 perchè vi è una Ragione, che vuole il vero, 
ma perchè vi è una Coscienza, che chiede il giusto. In generale, 
e dicendo cosa che lutti ammettono, ma che è utile notare accu- 
ratamente, ciò che eccita nello spirito la Critica e la genera anzi 
in quanto ella ha di più nobile, non è pensiero venuto a slancio. 
È prodotta da una serie di giudizii, è il frutto di pensieri già 
avuti, di sentimenti già provati. La Critica infatti è un metodo, 
che non nega la storia, la ricerca anzi con fermezza. E un me- 
todo critico, in qualsiasi disciplina, che non cerchi la storia, è 
privo, per dir cosi, della forza di origine, la quale, in ogni specie 
di metodo, ha grande importanza. Questa osservazione, d'altronde 
si agevole n farsi, dee dare alla Critica l’impronta sua partico- 
lare, e prepararle il metodo, se uno a lei proprio ve ne sia. 
Imperocché in ogni dottrina il metodo non può sorgere, che 
da quanto ne costitoisca la natura propria ed indestruttibile. 
Sappiamo già, poiché trattasi di risullamenli storiri, nè su ciò 
cade controversia, sappiamo già, che si menzionano e si defini- 
scono in modo speciale l’elemento critico, dichiarato l’elemento 
del moto e del progresso, l'ingegno critico, il metodo critico. E 
sappiamo, che si è mostrala nella storia, si da non potere essere 
più disconosciuta, la Critica delle opere altrui, ed anche la Cri- 
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tiea delta Ragione e della Scienza. In tutti questi procedimenti 
v'è, non v'ha dubio, l’opera dell’ ingegno e la manifestazione 
pur della potenza scientifica; ma vi è forse la Scienza stessa in 
quanto prendo coscienza di sé, si definisce, si assesta o si fonda 
indipendentemente, cioè in modo superiore, alia eoe stesso appli- 
cazioni ? Ecco, ripetiamo il problema. 

La virtù critica ti osserva ormai per tutto; e senza di ossa 
non si potrebbe comprender nulla del pensiero moderno. Il qual 
per altro e’pare talvolta l 'abbia divinata, più che scientificamente 
riflettuta, benché ne ha sentito sempre la forza. Ed è mestieri 
il riconoscere, che questo secolo si offre decrepite solo a coloro, 
che non sentono l'alito di Critica in esso agente. Chi non sente 
e legge, in ogni lingea, o in vari modi, che siamo in tempi di 
lolla e di dubio ? — E inoltre voi non prendete ia mano il libro 
d’autore che valga e non Io co.nprendetc ormai da vero, se non 
giugnete ad afferrare il pensiero critico, «he ne ita governato ia 
mente; Ciò si applica a’ libri di letteratura, come a quelli di fi- 
losofia. Quel pensiero critico è nell’intimo d egni studioso non 
leggero, ma di coscienza. Que’ dubii, ebe, come ingenuamente o 
accuratamente insieme scriveva Agostino Thierry, aeeompagnano 
ogni lavoro ben ponderalo, non sono per verità, nei francamente 
diciamo, che manifestazioni di pensiero critico, già abituato alle 
correzioni, all’esame, anzi al rimarne, a sentire in fiae come è 
largo, sempre più largo dei primi tentativi, il campo del pen- 
siero. Ma’ suoi Prolegomeni per ogni futura Melufieica scriveva 
il Kmt : l’esperienza non soddisfa mai appieno la ragione. Or 
non l’esperienza sola, ma qualunque applicazione e studio non 
possono pienamente soddisfare lo spirito senza riesame. Tutto 
ormui riesce difficile, astruso, inesauribile senza un lavoro critico. 
La Critica è riconosciuta necessaria da tutti. Ei n >n v'ha mezzo : 
o la impiccioliamo ai nostri desideri, o noi, studiando, cerchiamo 
di allargarci fino a lei. Di evitarla è impossibile. Supporre, che 
Diu* Carne*. 11. * 3 
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in qualsiasi studio noi possiamo ormai ricercare, esaminare, giu- 
dicare e concludere senza una virtù critica, che proceda dai 
nostri esami stessi, da'bisogni dello spirilo nostro, dal modo di 
intendere il soggetto di nostro studio, è una di quelle supposi- 
zioni, che attestano o poca conoscenza di sé, o voglia poco 
considerata di rendersi spoglio di quanto ò antico per paura di 
mostrarsi affetto da pregiudizii e da vieti sistemi, o entrambe 
siffatte pecche. Le quali specialmente si offrono negli scettici, 
che si confidano di rinnovar tutto, rigettando ogni cosa. Voi 
trovate in Francia, in Alemagna e in Italia di coloro, che, presi 
come da genio subitaneo, vivace, libero, si slanciano negli or- 
dini del pensiero, dopo aver esaminato la storia dell’ umanità, 
massime nella filosofia. Voi li scorgete talvolta ricchi di finezza, 
d’esperienza, di acuta e perspicace censura rivolta su quanto è 
stato prodotto per lo passalo; ma non prendono coscienza della 
forza critica, che è in loro, non la studiano in sé stessa, non 
ne ricercano il metodo. E qualche volta taluni , per paura che 
altri faccia loro ciò, che essi han fatto altrui, celano il loro stesso 
metodo, non ne prendono coscienza e restano di qua della Critica. 
Quindi lo scetticismo é un’arma, che li difende si dal passato, 
ma che poco assennatamente è da lor preso come un’ arma per 
l’avvenire. 

La Critica è dunque un riesame. Ella non nasce mai a caso, 
nè a caso può scovrirsi nel profondo dello spirito : è, sempre il 
prodotto d’una meditazione, ha sempre degli antecedenti con 
coscienza. E ciò serve a svelarne la natura, poiché natura di 
cose, dice il Vico, altro non è, che nascimento di esse in certi 
tempi e con certe guise. 

Ma fare o richiedere si potranno altri riesami, e cosi s’andrà 
all’infinito : la è questa una difficoltà, che bisogna togliere. Ne 
parleremo ora in generale : riserbandoci a ragionarne più spe- 
cialmente ne’ Capitoli seguenti — Vi sono due specie di riesame; 
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e dn siffatta distinzione sorge razionalmente la necessità d'una 
Scienza. Alcuni riesami consistono a ripetere il già fatto, a scru- 
tarlo nelle sue parti e lor vicendevoli rapporti, a valutarlo nelle 
conseguenze, per esaminar cosi, se bene o male sia stato ese- 
guita una cosa, se bene o male siasi giudicato , se nulla si è 
trascurato , se lutto è stato ben posto. Son riesami , a cui si è 
abituati, chè la vita nostra e quella dell’ umana società ne è 
piena. Basino soli n far presentire da prima e poscia a stabilire 
la civiltà. Son riesami ricchi di indagini, di studii, di lavori; e 
possono anche giugnere a rinnovare tutto, ovvero a compiere una 
ripetizione più o meno accurata del già fatto. Si può con (ai 
riesami pur sottoporre a critica pensieri ed azioni ; e dar vita 
cosi ad osservazioni ed anche ad opere critiche, ma non si ha 
ancora la Scienza, benché se ne sentisse e se ne applicasse la 
forza. V’è poi una seconda specie di riesame, il qual come tale 
prende specialmente coscienza , come tale si presenta , ed ha e 
formula doveri e diritti propri, un proprio problema, un proprio 
metodo. In ciò sta il carattere essenziale e distintivo della Cri- 
tica, come Scienza; e il qnal mostra, di primo lancio, che niuno 
può cominciare con l’essere Critico. Si ragiona (c lungamente) 
avanti di professare la Logica , come Scienza : del pari si dee 
prima esaminare, giudicare, pervenire a qualche risultato dogmatico, 
o scettico, ovvero rivolgersi a’ risultati altrui; e di poi darsi alla 
Critica. La Critica ritiene, che la verità, sebbene non punto e- 
stranea alla Ragione, è cosa però, che come scienza non sgorga 
istintivamente, nè senza metodo, ma deve svilupparsi, ricom- 
porsi, analizzarsi, ripresentarsi più volte. Quindi necessità so- 
lennemente riconosciuta di esame, il qual si fonda su questa 
doppia possibilità, del vero e dell’errore; della facilità loro ad 
aggrupparsi insieme, non che su la potenza della mente a ri- 
conoscerli. Conseguentemente «orge la necessità di scrutare, 
se un tale esame abbia aleun che di proprio, di definitivo, di 
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essenzialmente scientifico. Riconoscere l’importanza del riesame 
in sé, il perchè, la virtù d esso, la sua filosofia : ecco l'obligo 
della Critica, come Scienza. 

La Ragione sa, die la sua forza consiste nella sua facoltà di 
indagare, di giudicare, di esaminare; e dopo errori, esperienze, 
e disinganni in ogni tempo e in ogni genere di cose ha acqui- 
stato la coscienza piena del riesame. La Critica è questa coscienza 
fatta razionale, questa coscienza, che esamina sè stessa, che 
vuol ridursi o metodo, sviluppandosi e consolidandosi, che si 
affida a sè stessa. In ciò, chi vi bada , sono i pregi , come i 
pericoli e le difficoltà della Critica. Ella non è solo il tentativo 
razionale per la costruzione scientifica del vero, ma l’esame di 
quanto si adopera per tale costruzione. Non vi è la Ragione, 
ch’esamini semplicemente sè stessa o le sue facoltà, o che si 
rivolga ai fatti per conoscerli e giudicarli a esamina ciò che è 
stato esaminato, giudica ciò che è stato giudicato. Rada ai ri- 
sultamene ottenuti e non vuol dare un passo, se non tenendo 
conto di que’già fatti. Finché restate nel giudizio del giudizio, 
in voi stesso, potete aver filosofia, ma quando determinale di 
non prendere una conclusione, se non dopo avere ricercato e 
giudicato i giudizii e i fatti altrui e discussili, prendendo co- 
scienza de’ mezzi, che adoperate in ordine al problema, che avete 
da risolvere, allora voi siete nella Crìtica. Egli è perciò , che , 
per quanto si raggiunga l’apice d una Scienza, o si esegua uno 
splendido lavoro, non avvi in realtà, se non la Critica, cu! sia 
concesso il provare deffinitivamente d’esservi pervenuto. Si noti, 
che la possibilità della Critica è fondata su la comunanza , che 
v’ha tra le varie opere della Ragione, e della Ragione persuasa, 
dopo esame, dover quelle stesse servire a svilupparla e fortifi- 
carla nella sua facoltà di giudicare, salvo sempre a questa, 
dopo aver riesaminato, il giudicare in modo supremo. Quindi 
accade, che il momento razionale per considerare una disciplina. 
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egli è quando in essa, o al di sopra d’essa si sviluppa la co- 
scienza della Critica. Scriveva il Leasing nella sua Drammaturgia: 
« Non la verità, cbe si possiede, ma lo sforzo lealmente fatto 
i per impadronirsi della verità costituisca il valore dell’uomo >. 
Queste parole non son vere, cbe in quanto quello sforzo è con- 
giunto con la Critica. La quale è possibile, perchè l'uomo è li- 
bero, cbè senza libertà la Critica cessa; e tanto si estende e si 
afforza questa, per quanto quella si allarga e s’ invigorisce. E 
il motivo è affatto logico : < et bine est, quod bruta judicium 

• libertini habere non possunt, quia eorum judicia semper ap- 

• petitu praeveniuntur (i) >. 

A diffinire la Critica non vale poi verun metodo, adoperato da 
Critici, quando non abbia un carattere speciale a quella disciplina. 
V'è, p. e., chi pensa diffioirla, chiamandola il metodo per giu- 
dicare completamente, sicuramente, incontrovertibilmente. Questa 
non è definizione, poiché al più potrebbe indicare gli effetti, a 
cui vuol giungerò il giudizio critioe, non un carattere speciale, 
che ne designi la natura. Quei pregi infatti possono trovarsi, a 
cagion d’ esempio , presso uno Scrittore di Fisica , e non perciò 
ei farebbe una Critica ; come subito e senza difficoltà ne sa- 
rebbe autore chi giudicasse del libro di lui, e ricercasse, per- 
chè non sbbia potuto risolvere alcuni problemi. Non è noto- 
men dare una deffinizions appropriala alia Critica il chia- 
marla solamente un metodo , eba ha coscienza di sé e de' 
mezzi, che adopera, e del problema, che vuol risolvere. Impt- 
rocctaè tal coscienza deve trovarsi , per non dir altro , anche 
presso i Filosofi , chè altrimenti non sarebbero tali. È facile il 
riconoscere , cbe la definizione speciale alla Critica si ha , se- 
condo abbiamo detto, solo nel riesame con coscienza di sé stesso. 
L’uomo giudica sempre, ma non sa, che quando il suo giudizio 


(1) Dante, De Mon. H6. I. 
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è figlio di un esame. Or la Critica è siffatto esame condotto a 
coscienza e riesaminato con metodo, si da pervenire al giudizio 
supremo ((). Chi non sa, che nella vita dell'uomo, sia razionale, 
sia morale, soventi volte s'incontrano elementi di giudizio pro- 
dotto da riesame? La Critica, come Scienza, dee ridarre a ra- 
zionalità quegli elementi. Grave, importante, non lieve è il suo 
compito. 

Vi son Critici, che credono doversi fondare la Critica moderna 
sopra alcuni dogmi da loro divulgati e sostenuti. E tu gli odi 
gridar* esser la Critica, quell i dottrina, la qual consisterebbe in 
queste massime , p. e. : 

Non v’è soprannaturale, non assoluto ; 

Tutto è relativo ; 

Non si ottiene alcun che di vero, o di prossimo al vero, se 
non per mezzo del comparalo, ossia per mezzo dello storico. 

Ma queste tre massime accennano a un sistema già bello e 
fìssalo nella mente del Critico: non son principii, che costituiscono 
un metodo speciale. Senza entrare a giudicare del lor valore ra- 
zionale e morale, certo è che per sé stesse sarebbero massime 
procedenti da un metodo già posto in esercizio , da un metodo 
di riesame. Quindi non un metodo indicherebbero alto a stabilire 
una disciplina, ma si presenterebbero invece come le conseguenze 
del metodo da quella adoperato. A questo dobbiamo rivolgere 
la mente, se vogliamo conoscere , che cosa è veramente la Cri- 
tica. È facile d’ altronde accorgersi , che le due prime massime 


(1) Da ciò riiutta, cbc la Critica dee saper fare la critica a se atesta, 
cioè giungere al giudizio supremo, in virtù di riesame. Scriveva il Gibbon 
nelle sue Memorie : « Cercherò sempre la verità, benché non abbia tro- 
■ tato finora, che la vcrisimiglianza ». Ma coma fai par conoscerà il bisogno 
di quella, a riconoscer resistenza di questa, e ad ordinare il procedete 
della ricerca ? Qui vi è una Critica, che ignora sé stessa, è chiaro. 
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son contraddittorie; e ad evitare la contraddizione dee principal- 
mente tendere un giudizio supremo e di riesame. E l’ultima mas- 
sima é monca , poiché , se il metodo comparato è un eccellente 
mezzo a scovrire ed assestare la verità, tocca ciononpertanlo alla 
Critica di ricercare e fondare il metodo , che valga a dirigere 
quello in modo sicuro e conclusivo. 
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Cap. IV. Del bisogno razionale. 


CHE SPINGE ALLA CRITICA. 


Il mero studio psicologico, che già per parecchie generationi fu 
da filosofi assennati, non corrivi a inventar sistemi e cauti nel 
concludere, dichiaralo come il più sicuro a seguirsi nelle in- 
dagini razionali , è stato ormai chiarito si debole nelle conclu- 
sioni (benché non sia privo di valore nelle sue discussioni) da 
non poter» far altro , che favorire lo scetticismo. E alcuni son 
giunti a riconoscere, che or lascia troppo staccata la mente nelle 
sue lucubrazioni, or che a forza di soverchio e stentato analizzare 
ne consuma l'energia. Il vero è, che la psicologia ci trasporta, mercé 
le sue analisi, in un campo freddo e vuoto, perchè neglige di 
considerare la natura umana in quanto ha di più profondo e vi- 
vace, in quanto efficacemente svela, che l’ uomo ha tutto ricevuto 
da natura non solo perchè è fornito d’intelligenza, ma perchè è 
moralmente attivo. Quelli che mettono in moto le facoltà dello 
spirito, giunte a coscienza di sè stesse, sono i bisogni morali ed 
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intellettuali della vita. Le stesse verità comuni comprese in rap- 
porto a tali bisogni manifestano la virtù critica, che è in loro 
racchiusa, e come per essi I’ uomo è reso capace a giudicare , 
poiché acquista cosciema critica delia vita. Togliete il sentimento 
di questi ad uno studioso, e non gli potrete, che pedantesca- 
mente insegnare la sciente, meglio stabilita, che vi sia. E no- 
tevole, che un bisogno razionale, Chi ben considero, vale quanto 
una buona definizione. Definire è presentare gli elementi critici 
d’una noziono; ma in ciò non vi é efficacia razionale, se non in 
quanto si spiega l’elione di quello. Ogni Scienza non è, cho il 
prodotto d’uno di tali bisogni, in quanto abbia destato una cor- 
rispondente attività; la quale ne ha proso coscienze, e si è diretta 
a soddisfarlo. Ei parte dai visceri stessi di un’ armonia segreta, 
della quale attesta resistenza e il potere. E a chi trascura lo 
studio di slfTelti bisogni si possono con maggior verità ripetere 
quelle parole del Bacone: < Itaque mirum non est, si acientiue non 
« crescantur, cum a radieibus suis sint separatae (<) *. Im- 
perocché essi son veramente le radici delle scienze, nen solo 
in quanto spingono a pensare, ma altresì par quello, che con- 
tengono. Quindi svegliare il sentimento di quei bisogni dev' es- 
sere uno de’primi canoni d'educazione e d’ istrnztooe. Lo studio 
delle facoltà, che pure è necessario, non forma, per sé, che gli 
psicologi, i quali assai di sovente, e quando etudiin bene, ras- 
somigliano agii anatomisti; ma lo studio de’bisogoi dà modo ad 
acquistare conoscenza della vita» come tale. È agevole d'altronde, 
del pari che utile, il comprendere, che, ove ci è un bisogno, vi 
è una facoltà, che gli corrisponde, sicché Io studio dell’uno apro 
l’adito a studiar l’altra. Ma il primo (ciò giova a ritenersi), se 
ha coscienza di sé, è più insistente, meglio pronto a svelarsi, 
più tacile a dichiararsi scontente anche rimpetto alla facoltà. I 

<1) N. Orfeo., apk. SI. p. il. 
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bisogni perciò non indican solo, che vi son degl’intenti da con- 
seguire, ma che vi sono altresì delle difficoltà da vincere per 
raggiungerli. Non sono inoltre de’semplici avvisi logici, ma ri- 
velano un preesistente e succoso lavoro dello spirito. I bisogni 
non sono la Scienza, è chiaro, ma, senza di essi, chi ne avrebbe 
mai avuto il concetto ? Ed è a ritenere, che la vacuità, nella 
quale sente pur d’incorrere lo stesso ingegno filosofico, non o- 
stante le sue dotte lucubrazioni, dipende in gran parte dall’aver 
tralasciato affatto d’indagare e scrutare siffatti bisogni. Abbiamo 
filosofie ricche di esami, intorno a idee, a facoltà, ed atti, ma 
dove è quella, che, da principio a fine, ricerchi la natura umana 
ne’sooi profondi ed indelebili bisogni ? Per non dir altro, certo 
è, che un bisogno, il quale spinga a scienza, è una chiara e pre- 
cisa confessione dello spirito non bastare a soddisfarlo 1’ arte , 
il senso comune, e la storia di questo e di quella. E (aie con- 
fessione attesta lavoro si intimo e si pieno d’ordine, cbe a stu- 
diarlo ne procederebbe, noi siam di credere, una nnova ed im- 
portante Psicologia. 

Or qualunque idea s’abbia intorno alla esistenza della Critica, 
considerata come Scienza, certo è, che nello spirito avvene il 
bisogno, bisogno, che i fatti presenti e i passati non contraddi- 
cono, ma sviluppano anzi e raffermano. E mestieri il ricercarne 
la natura e la forza. 

La Critica non sorge all’aurora delia vita scientifica; e per 
contro sono scorsi de’secoli prima, che se ne fosse sentita la 
necessità. Che trova ella anteriormente a sò ? De’ bisogni scien- 
tifici e letterari, de’problemi, degli sludii, de'teolativi, e de’ ri- 
sultati quali, che essi sieno. Ma io spirito infine vuole giudicare 
del già fatto ed esaminare, che resta ancora a farsi. Questo bi- 
sogno, se è sentito con insistenza e se ha coscienza di sè, spinge 
alla Critica. La quale per conseguenza è preceduta da fatti sto- 
rici; nè è di lieve importanza il ritenere, ch’essa non abbi* ge- 
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nerato i primi tentativi. Non surge dalla spontaneità dello spirilo, 
nè dalle sue prime riflessioni, ma dalla coscienza del già fatto e 
dal bisogno di giudicare si questo e si il da Tarsi in relazione 
d’un dato proposito. 

Che disvela adunque anzi tutto il bisogno, che spinge a Cri- 
tica ? Non la solitudine dello spirito. Imperocché non si fa a- 
strazione di lavori antecedenti e di pensieri altrui. Per quanto 
il famoso mollo Cogito, ergo som di Renato Cartesio contiene 
in sé una critica dell’antico filosofare e dello scetticismo, è però 
un alto isolato dello spirito. 11 bisogno invece, che genera la 
Critica, ci pone di necessiti e meditatamente in compagnia di 
altri spiriti. Immediatamente perciò si fa storico, s’arricchisce 
di comparazioni, si addestra a giudicare pensamenti diversi in- 
torno a un medesimo obietto. Quel bisogno contiene in somma 
un atto d'indipendenza dello spirito e nel tempo stesso la testi- 
monianza, che conviene studiare l’altrui lavoro. Lo spirilo vuol 
cosi ricercare ciò che è possibile a farsi, dopo aver esaminato 
quel che si è fatto. Questo intento cangia la sua vita morale e 
intellettuale relativamente a quel che era, quando, cioè, in mezzo ai 
suoi pur più alti propositi non aveva però quello solenne ed 
essenziale di riesaminare. Questo riesame, che nel cap. antece- 
dente abbiamo indicalo, ha un carattere proprio. A causa d’esso 
lo spirito dee togliersi dallo psicologismo, dee farsi storico; deve 
allontanarsi dalla solitudine delle idee, dee comparare; dee giu- 
dicare delle difficoltà da’lavori altrui e loro risultati; e quindi 
non può crearsi delle facilità per mezzo di astrazioni. É un bi- 
sogno, che non vuol rifare il lavoro e lo studio, se non tenendo 
con avvedutezza sempre presente ciò che altre volte è stalo già 
fatto. 

Importante è di vedere come questo bisogno si armonizzi con 
l’intera vita intellettuale e morale dello spirito. L’intelletto deve 
raggiugnere un vero, o una serie di veri. Rivolgendosi ad esa- 
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minare e giudicare de’lavori altrui, raddoppia le proprie forte, 
si pone in istato d'addestrarsi nelle indagini, non gitla in non 
cale nulla di ciò, che ai è ottenuto. È fatto poi acuto e vigile dal* 
l’osservazione continova, che si tratta di soggetto difficile, do* 
vendo esaminare il lavoro degli altri senza servilità. Lo spirito 
inoltre, trovandosi in mezzo alle opere altrui, impara od essere 
modesto e a persuadersi, che non facile o leggero dav’esBare il 
procedere degli studiosi. La modestia, se par il moralista è virtù, 
per il Critico è una forza razionale, che sviluppa l’ingegno come 
tale. Ei ai persuade, che la passione, la leggerezza, la contro- 
versia non gioveranno a trovare il vero, ma che ci vuole un 
esame franco, disinteressato, spassionalo, cioè animato e illumi- 
nato da modestia. 

Or perchè siffatto bisogno mena a Critica 1 Perchè lo spirito 
umano si confida nella energia, che vi è in lui di esaminare e 
riesaminare i propri mezzi e propositi e intenti; perchè sente 
l’obligo di non abbandonare l’esame di quistione importante, se 
non risolvendola in modo da quetare ogni dubio, o dimostrando, 
che la è per sé stessa insolubile; perchè è convinto, ohe nulla di 
deffinilivo può trovarsi, se non per mezzo d'un giudizio dato dalla 
Ragione. La Critica sorge ancor dopo errori, disfatte ed incer- 
tezze, ma per attestare però sempre l'imperio della Ragione nella 
vita intellettuale dell’uomo. E allora la libertà, da cui siamo 
spinti, non si presenta come un vanto, ma qual mezzo a svilup- 
pare la Ragione stessa; nè sorge come diritto nel suo eserci- 
tarsi, ss non perchè è io sostanza un dovere. 

Il riesame adunque, che costituisce la Critica, ha nel bisogno 
dello spirito, che a ciò la guida, alcun che di proprio, il qual 
non si trova in un semplice esame, non nella semplice ripeti* 
azione d’un esame, non in un lavoro qualunque, per quanto 
allo e sublime, che faccia astrazione da’ lavori altrui. Un tal 
bisogno è la ragione sieaaa, che, stanca di vedersi ne’dubii, nel 
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▼nolo, o neH'insufllcienle, prova il «antimonio penoso dello stato 
presente, il desiderio di togliersene , e la coscienza , chè ha po- 
tere di fare , riguardo a ciò , delle Indagini defflnitiva. Il bi- 
sogno critico ba tale importanza per si, cbe giova il compren- 
dere come esso, fin do) suo primo apparire, ha natura di metodo, 
cbe con insistenza spinge ad attività la mente e il cuore. È una 
specie di metodo, che sgorga dulia provvidenziale energia della 
Ragione; In quale fra vie, che non han menato a buoni e sicuri 
risultali, se ne vuole, esaminandole, aprire una adatto nuova. 
Mercé la Critica, la ragione cerca cavar trionfo dalle sue stesse 
disfatte: il che è congiungere insieme modestia e fiducia in sé. 
E qui ricordo quelle parole di Seneca : < Multum ad inve- 
« niendum contulit, qui speravit posse reperiri (1) >. È una 
specie di metodo, che scaturisce dalla natura razionale dello 
spirito; e se cosi non fosse, chi avrebbe mai potuto inventare 
la Critica, come Scienza ? 

Ma ò necessario fermare ancor per poco l'attenzione su questo 
punto. La Critica ba talmente radice nel bisogno, da cui ba vita, 
e ne riceve tale Impronta, che il tenerne diligente cura è cosa 
da non potersi trasandare. A ricercarne la naturo e la forza, è 
necessario d'approfondire la vita dello spirito e trovarne le ori- 
gini nelle partì sue piò intime. 

L’uomo sente d'esser tale per la forza del pensiero e dell’af- 
fetto, chè, senza di questi, qualunque avvenimento e la libertà 
stessa non gli gioverebbero a nulla. Per essi coglie l'universalità 
de’suoi rapporti con gli esseri, ed altri se ne crea, agendo. Nel 
procedere nondimeno di quel pensiero e di quell'affetto, ei trova 
inganni e disinganni : la vita di chiunque ne è seminata. E 
chi non sia leggero, accecato dall'orgoglio e da passione, ad- 
dormentato nel giudicare, ha dovuto fare non poche, ma cerni- 


ti) Seneca, Quatti. Nat., VI, 5. 
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naia di volle siffatta esperienza. Quindi una delle differenze più 
notevoli tra uomini e uomini, come altresì tra secolo e secolo, 
sta nella più diligerne coscienza di questo fatto; c nella cautezza, 
salacità ed accortezza, che sa ne traggono nel pensare e nell’ n- 
gire. Maggiore è la serie degl’inganni e de’ disinganni , e più 
cauta si fa la mente, quando si medita su la storia dnll’umaniià 
e si fanno considerazioni in ordine a religione, a politica, e agii 
alessi studii, ne’ loro corsi, che talvolta paiono ricorsi, secondo 
gli definiva il Vico. Or un uomo, se è abituato a studiare sé 
stesso (il migliore e il men terminabile degli studii , non può 
non immedesimarsi con l'umanità, pensare del costei pensiero e 
provarne gli affetti. Sente allora il suo spirito come traversato 
da un corso di pensieri e di sentimenti, or pugnanti, or con- 
cordi, e poi (fra non molto) novanienle discordi. Cercando inter- 
narsi nella storia, trova memorie, che si contraddicono, o che rie- 
scono strano e talvolta presso che inesplicabili. Che farà egli 
per giungere o certezza e potersene giovare nella storia per la 
conoscenza di sé stesso? Saran sufficienti a quotargli lo spirilo 
un’autorità, che imponga silenzio, l’erudizione, certi dati ammessi 
per necessità di vita ovvero dovrà cercare alcun che di scien- 
tifico ? 

Pognamo, ch’ei si rivolga agli studii per giugnere alle Scienze; 
e anzi tutto alla disciplina, che riguarda lo scibile in generale, 
alla Filosofia. E, invece di un vero fermamente riconosciuto, 
scovre diversità presso che indicibile di pensamenti e d'opinioni 
tra i filosofi, lotte fra essi, sèlle vacillanti, e ogni periodo di 
storia filosofica chiudersi dallo scetticismo. Talvolta una in- 
differenza generale e gravemente lieta di sè (il che da vero è 
notevole) sopraggiunge dopo le pugne filosofiche ; talvolta filo- 
sofi, o scoraggiali, o studiosi a metà, s’accontentano, incapaci 
a trovar meglio, di fiacchi e insostenibili dogmi. Se si riflette, 
naturali sorgono allora cotesle dimande : Dovrò io adagiarmi 
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allo scetticismo ? Sottoporrommi a un’autorità accettala in modo 
esteriore al pensiero ? Mi darò aH’eccleltismo ? — Ma lo scetti- 
cismo debilita la mente, e presta o tardi dee contraddirsi (1). 
Un’autorità accettala per impotenza di meute non può, che impor 
silenzio su tutto, salvo che per ripetrrc i suoi dettati. E l'ecclet- 
tismo non è, nè un metodo, nè un sistema, se non mostrando 
la propria ineffabile debolezza e l’andirivieni di contraddirsi. 
Non parlo di coloro, che col senso comune, senza ascender oltre, 
vorrebbero risolvere le più sublimi e difficili quistioni. Mi tacio 
de’ mezzo-scetticismi c di quelle altre dottrine assai (lacche e 
poco meditate, cui uomini frettolosi mettono fuori in momenti 
massime di transizione razionale, poiché non è nè convenevole, 
nè utile il fermsrvisi. — Che farà la ragione ? giacché il com- 
pito non si riduce a riempir di libri gli scaffali d’una biblioteca, 
ma di quetare nobilmente le insistenti esigenze della Ragione. 

Lo scetticismo non è fatto per Lei. Ei viene provvidenzial- 
mente a proposito per liberare l’omaniló d i idee sconvenienti o 
basse, e spingerla in una regione più alta e comprensiva. Viene 
per togliere lo spirito dal riposarsi su d’autorità non liberamente 
consentita, accolta senza veruna luce d’intelletto, il che equivale 
alla schiavitù del pensiero e del cuore, quand’anche molti altri 
sarebbero pronti a dimostrare, che quella fosse autorità verace 
e legittima. Il senso comune ci concede una ristretta vita in- 
tellettuale; poiché, se altro non vi fosse, egli è inetto a com- 
prendere la forza razionale e la virtù capace a sublimarci, rac- 


(1) Pensiero non privo di valore è perii quello di Kant: • É cosa assai 
« buoni di condurre il dogmatico a credere, che non ì certo dei fatto suo. 

• Alcun abe di metodo scettico è necessario per suscitare il dubio, afEn di 

• meglio ruvvisiiro e meglio trovare la verità •. — (Kant, lezioni di 
Mtlodo — Cosmologia — putite, da Polliti dopo la morlt del filosofo 
di Kosnisbtrg). 
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chiuse nelle qoistioni, le quali invitano, solo con Tesser poste, 
verso regioni superiori a quelle del senso comune? Ci rivolgeremo 
agli studi! delle sciama fisiche, scienze importanti e idonee da 
Illuminare, per più versi, lo spirito ? Ma chi non sa, che al di 
sopra di esse v' è la necessiti di trovare un vero scientifico, 
ordinatore, appartenente a sciama superiore, senza cui quelle 
scienze stesse stordiscono, non illuminano? Che fari la Ragione? 
— Vi sono due specie di esami. Uno è fatto da coloro, che, 
avvertiti dalTasperienza ed educati dagli studi!, cercano di esa- 
minar tutto con accuratezza : han principii, regole, metodi, nta 
contenti di giudicare, non sottopongono ad esame la natura del 
giudizio stesso. L'altro è di quelli, che ai vogliono render conto 
della natura, dalTindirizzo, de' mezzi delTeaame stesso io rela- 
zione co' bisogni delio spirito umano. Costoro pongono ad esame 
l’esame stesso; e questa massima non è la vana ripetizione d’tina 
parola, ma indica il penetrare, ebe la ragione vuol fure nel più 
profondo della sue ricerche. I primi possono difetto essere dei 
Critici, per l’accuratezza negli studii e por la diligenza nelle 
indagini; ma solo i secondi sentono il bistgno di costituire la 
Critica, come Scienza, poiché appo loro il bisogno, ebe li spinge 
a' ragionare, è per se medesimo una critica di alò che per lo 
innanzi ai è creduto di sapere. Si osservi intanto la differenza, 
che v'ha ira il movimento critico, che parte dal bisogno di 
esame, e quel movimento, che sorge dallo scetticismo. Nei primo 
caso, il dubio è parte di metodo, spinge alla ricerca, non cerca 
per sé l’impossibilità della Scienza ; nel secondo il dubio invece 
è vero e reale, è tutto il metodo, non fa indagini, ebe a provar 
aè stesso. Chi non sa distinguere Tono dall’altro dubio e crede 
indichi sempre scetticismo, mostra leggerezza quanto ad esame 
di sé stesso, e talvolta anche tendenza poco riflettuta di soin- 
meUerai all’ autorità. In sostanza la Critica non è mossa sol 
dall’amore del vero razionale, ma dal dovere di conseguirlo. 
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Si comincia adunque col prendere coerenza di questo bisogno 
insito nella natura umana, per cui si hanno a fare ricerche. Si 
sia pure molto studialo e molto dogmatizzato, se si ha coscienza 
d'un bisogno critico, il di della ricerca sorge e scuote lo spirilo. 
E la quale serve a svelarne il valore scientifico, poiché per sé 
s'esso lo pone oltre il dogmatismo e lo scetticismo, dandogli anzi 
vigore a giudicarli. È, stato spesso ripetuto, per dimostrare, che 
non a’impara a filosofare, che filosofando, il detto d’ Aristotile: 
non potersi comprendere la natura della lira , che sonandola. 
Noi diciamo invece, che non può comprendersi la natura della 
Scienza, se non sentendone e studiandone il bisogno. E stalo 
altresì detto e divulgalo : « Une Science est conslituée, quand 
« san objet, son cadre, sa mélhode soni fixé3 (1) ». E tutte 
queste cose, per quanto sieno importanti , non conducono , per 
sé , che al vuoto e all' arbitrario , se sano razionalmente sepa- 
rale dal bisogno , che spinge alia Scienza. La Critica sa esser 
necessario di giunger a principi!, a definizioni, a metodo : ma 
oome eosn principale pone e sente ia necessità di fermarsi so la 
«iattanza del bisogno, da cui elio procede, c vagliarlo. E ogni bi- 
sogno razionale, specialmente quello della Critica, solo coi mani- 
I- alarsi, si rvnde intelligibile e capace ad agire con efficacia sul 
cono delta niente. 


(1) Th. Jouflfroy, iVówcaux mrlanget phìlotophiquci , publièi par Dn- 

>»<>«»? Pari*, 1S4Z. 
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Cap. V. Problema della Critica. 


Il bisogno, di cui si è parlalo nel Capitolo antecedente, contiene 
sempre la coscienza di sè stesso, per tale quale egli è. Questo 
è uno dei più alti suoi meriti, degno di considerazione. Cionon- 
dimeno suole accadere, che, sentita e non scrutata di proposito 
la natura e la forza di qoel bisogno, si corra difilato alle inda- 
gini, agli assiomi, alle dimostrazioni, senza fare anzitutto ricerca 
del problema, che a quello corrisponde e di cui è l'espressione 
razionale. Per conseguenza si cade con facilità nelle incertezze, 
anzi fra gli andirivieni, in ordine a quanto riguarda metodo e 
risultamene. 

Or ogni bisogno della mente, che ha coscienza di sè e vuole 
essere razionalmente fatto contento, spinge a cercare la forma 
d’un problema. Questa è l'espressione innegabile della coscienza 
di quello; e in altro modo è I' attestato, cbe vi è una vita ra- 
zionale già manifestata, che si sente monca, e che vuole svilup- 
parsi. Quella forma è già atto di metodo, e nasce da una ra- 
gione già per sè sviluppata. Infatti il problema presentato dal 
bisogno, che guida alia Critica, nasce dalle più profonde vi- 
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Meri della ragione; e solo il porlo mo9tr» io effetti un atto di 
metodo. La ragione , stanca di vedersi ne' dubii , nel vuoto , o 
Dell’insufficienza, prova il penoso sentimento di quello stato, sente 
il desiderio di togliersene, e non è priva della coscienza d’aver 
poterà per fare, riguardo a ciò, delle indagini. Un bisogno della ra- 
gione, generalmente considerato, è atto di metodo spontaneo. E chi 
avrebbe mai potuto inventare un metodo, oserei dire, se non ve 
ne fosse uno impresso ne’visceri stessi dei nostri bisogni e delle 
nostre facoltà ? li bisogno è metodo, quando giunge a problema, 
perchè apre la prima via per andare innanzi ; ed è spontaneo, 
perchè dipende dal segreto, intimo, provvidenziale organismo 
stesso della ragione. E eon tal parola non intendo nulla di ma- 
teriale, nè di fatale, ma una natura vivente, atta ad agira, 
conscia di sè. Del resto io son persuaso, che ogni problema 
offre i germi viventi d’un metodo, se criticamente viene esami- 
nato, massime nella sua provenienza, come d’altra parte ogni ricer- 
ca è già per sè lo sviluppamelo d’ un metodo. La storia della 
scienza e delle lettere ci dà non pochi esempi di problemi trovati 
come per via, ma è raro però s’incontri nella storia, che opera 
del genio solitario sia stala In coscienza a un tempo e la com- 
pleta determinazione dei gravi problemi. Vi si osserva facilmente 
il lavoro del genio, che ha provato l'opera altrui, vi ha meditato, 
e ha sentito la difficoltà della ricerca. È perciò importante sol 
di giungere a fissarsi un problema : è quasi sempre una forzi, 
e talvolta attcsta del coraggio. Utile alla mente è di riflettere il 
come ella vi s*a giunta. Osservava il Btickle, con molto buon 
senso, essere speciale all’uomo, e che in sommo grado lo contrad- 
distingue da ciò, che ha il nome di natura esteriore, quei potere, 
che lo spirilo nostro ha di crescere la propria abilità (I). Noi 


(t) Hitlonj o f Cioilitation in England — London, ISSI, pag. 60. 
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ei permettiamo solo di aggiungere, come cosa capace a generar* 
e nutrire de' validi pensieri, specialmente nello studio della viur. 
razionale, che l’uomo può crescer la sua abilità, perchè seni* 
de’ bisogni nello spirito e perchè sa dianoti a questo elevare: 
de* problemi. I quali non possono avere fondamento, se non in 
quanto si giunge a quello della Critica, cioè del riesame- Dopo 
quanto gli uomini ban detto ed operato, con qual metodo e in 
ebe misura si potrà conseguire il vero, il vero, che alla ragione 
si presenti, come irrepugnabile? E un riesaminare, che non con- 
siste , già lo sappiamo, nel semplice rinnovare e riepilogare 
le quislioni e discussioni altrui, ma nell'intento di giugnere al 
vero in modo sicuro, discusso, razionale, si che riesca razio- 
nalmente inoppugnabile, in mezzo alle umane controversie. 

La Ragione è, di sua natura, speculativa e morale insieme, 
ha delle facoltà, è attiva, tendente a svilupparsi. Or tale si è 
dovuta sentire per elevare il problema, chè altrimenti questo 
sarebbe stato monco, o non provenuto da’ visceri stessi della 
Ragione. Il nostro problema è dunque l’opera della Ragione 
quale è ; e chi lo studia non può non rinvenirvi siffatta opera, e 
scorgervi il risultamene serico e l’azione esercitata dal progresso. 
V’è altresi accennato nel problema l'avvenire, poiché v' è desi- 
gnato lo scopo, per lo quale è elevato: e questo concetto teleo- 
logico è chiaro, integro, capace di apprezzare I’ opera fatta e 
quella a farsi. Il problema inoltre indica lo stato presente dello 
spirilo. Vi si riconcentrano adueque il risullameoto del passato, 
l’azione del presente, il concetto dell'avvenire : e siffattamente 
è impossibile procedere a caso. Per la natura del problema ai 
scorge, die il bisogno Don indica solo ciò che manca, mi akrssi 
ciò che si possiede e in relazione con quello. Il che è mirabilmente 
critico. 

Si noti, che il problema non è solo l'espressione, ma è altresì 
la comprensione razionale del bisogno : ne è, vale a dire, la cor 
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scienza, l'analisi e la sintesi. Ne è la coscienza, perchè la ra- 
gione lo pone dinanti a sè; ne è l'analisi, perchè ha scorto gli 
elementi, che costituiscono quel bisogno; c ne è la sintesi, poiché 
questi elementi ha riunito in una espressione, che li contiene. Per 
aver coscienza, far l'analisi e giugnere alla sintesi del bisogno 
nel problema, egli è mestieri d’adoperare non solo volontà ed 
intelligenza, parlandone in generale, ma la facoltà più alta della 
mente, ebe esamina ciò che ba dinanti a sè, lo ricompone, Io 
eleva fino all’altezza del punto, cui si deve pervenire. Cosi è, 
die sorge il problema, secondo la misura d’ un tal punto; ed è 
perciò, che, nella semplice coatitozione d’esso, v’è la manifesta- 
itone della virtù psicologica dello spirito. Ma v'ha di più. Quel 
problema non è surto solamente, perchè 1’ uomo è intelligente, 
ma perché è un essere libero, responsabile, morale. La nuda 
intelligenza non sarebbe in gran parte, che passiva, poiché con- 
verrebbe accordare l'azione alle idee stesse : egli è per questo, 
che l’idealismo puro conduce di fatto al fatalismo. La Ragione 
è attiva, perché è libera; e ba in sè un elemento pratico impor- 
tantissimo, ch’ella non può, nè vorrebbe distruggere. Tale ele- 
mento scuote e genera i bisogni razionali dello spirito, quando 
che non resti avviluppato negl’inceppamenti delie cose basse e 
materiali. Or qua’ bisogni spingono di conseguenza all’ attività, 
tendo essi stessi il prodotto dell’elemento pratico. Egli è cosi, che 
si sveglio quella tendenza irrefrenabile accennato nel Gap. IV del 
Ldb. 1, per cui la Critica vuole sempre accrescere il suo potere; e i 
suoi prodotti giovino s serbarla in vita e anche ad estenderla 
(ih). Nasce così il problema. L'uomo ha bisogno di verità, ma 
perchè è libero ed attivo, perchè ha doveri da eseguire, perchè 
ba progressi da fare, perchè tende incessantemente a un ideale e 
dee raggiugnere uno scopo. 11 problema critico adunque congiugne, 
non per mero arbitrio o per un preconcetto metodo, ma per disco- 
verta fatta nel seno del bisogno surto in mezzo all'attività della 


Digitized by Google 



— 54 — 

ragione, congiunge, dico, l'elemento razionalo e il morale. Cosi 
la psicologia, die in mano a’ filosofi ó stata debolo, perchè resa 
da necessità di metodo isolata, si completa nel lavoro critico, 
dandosi ad esaminare la facoltà razionale in rapporto assiduo 
con quella morale. Conseguentemente si ha manifestazione della 
natura umana nella sua interezza. È utile altresì osservare, che 
la vita nostra, in quanto è e può essere cosciente, è una serie 
continova di giudizii. Ella è legata da affinità, le quali, o pros- 
sime, o lontane, non si rivelano, che in giudizii. Togliete la pos- 
sibilità del giudizio e la vita cosciente non vi sarà più possibile. 
Or l’apice della facoltà di giudicare, il suo energico recapitolarsi 
nell’ideale scientifico e il suo deffinilivo limite si osservano in 
modo mirabile nel problema della Critica, come Scienza. Egli ò 
perciò, che la Critica si mette al di sopra d’ogni altro metodo. 
Ella merita trarre il suo nome da xpìati, non già solo perchè 
giudica (1) ; ma perchè epiloga in sé il sommo della facoltà di 
giudicare , il sommo, cioè, di quanto alla umanità sia concesso , 
che non è piccola cosa. 

Si badi intanto a questo: il problema è anch’esso, per sè me- 
desimo, un bisogno razionale, poiché determina un’azione a farsi 
e vi spinge la mente. Ma è bisogno, che è coscienza del bisogno 
primitivo e isoltre ne è la riflessione e la riproduzione. Intanto 
la Ragione ha già agito nel bisoguo primitivo come speculativa 
e come pratica, ha agito indigrosso^ è vero , ma con una spe- 
ciale determinazione: e una seconda volta agisce poi per la for- 
mazione del problema. Però questa seconda azione si rivolge su 
la prima, ne prende coscienza, la determina meglio e la riproduce 
in modo, che la Ragione potesse con calma fermarvisi. Che è 


(1) Chi pania la Critica dipendere solo dal giudicare, con piu o meno 
fin «sia, l'altrui, facilmente crede poterla adoperar*: onde si ha quella pru- 
rigine, eh» a «ritirare in alcuni sì di leggieri s’osserva. 
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dunque per questo verso il problema ? È la critica del bisogno, 
anzi il risultato di essa. Cosi il problema è il risultato critico 
di tutte le forze e di tutte le idee dello spirito, concentrate verso 
un dato scopo, si che lo spirito, relativamente al compito, che 
per esso pone dioanti a sè, non deve aver nulla che sia fuori 
di quel problema, che in esso non abbia avuto azione. Intanto 
lo sviluppamento del bisogno, la sua coscienza, la sua determi- 
nazione non avvengono a caso, ma si fanno, avvertendovi, a 
seconda della lor natura, della natura della ragione e del suo 
procedere. Perciò nel problema concorre la Ragione non solo 
come facoltà speculativa e morale, ma anche come facoltà ordi- 
natrice, perchè ordina e dispone a seconda di ciò che bassi a 
fare. E per mezzo del problema l’azione critica del bisogno si 
rende capace a comunicarsi (1), e manifesta quella sua tendenza, 
che è pure un pregio, di spingere l'ingegno verso ciò, che gli 
manca (2). Cosi è chiaro, come la Critica non parta da una ispi- 
razione passeggera, o da una riflessione solitaria; ma da un bi- 
sogno, che ha spinto ad un problema, verso cui tutti gli studi 
sono stati diretti. In virtù del problema si scorge razionalmente 
qual differenza vi è tra la cautela, la prudenza, l’accuratezza, 
• la Critica: ed è importante. Quelle non sono, che abitudini, 
quando che l’ultima deve soddisfare razionalmente a un bisogno 
scientifico. 

Nell’uomo è degno di alta considerazione il metodo di osser- 
vare, che in lui a poco a poco si forma, si sviluppa e si rin- 
forza. Or nell’osservare della mente umana sono in generale 
considerati due procedimenti. Uno ò quello, come per intuizione, 
per un rapido sguardo, che procede dalla coscienza di certe 
leggi superiori alla parte ordinaria della vita, e come per la 


(1) V«d. voi. I., pag, SI. 
(*) lb., pag. M7. 
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convinzioni razionale, die un problema uoa può essere molto, 
che in uo dato modo. L’altro è un procedimento, che si esegue 
per induzione, passando d’osservazione tu osservatone, e «spet- 
tando, per concludere, che quelle osservazioni suono giunte a un 
certo numero, si da scambievolmente appoggiarsi e contornarsi. 
L’ uno è conosciuto sotto il nome di metodo a priori , e 1’ altro 
con quello di metodo a posteriori. Or a noi giova l’avvBrlire, 
quasi come a preparazione del cap. seguente, che nel procedi- 
mento critico ei basta meditare sul problema, per comprendere, 
ebe delle leggi vi sono, che delle osservazioni si son fatte « 
che le une e lo altre in esso si trovano raccolte. Ragione e 
sperienza, principi! e fatti, lutto vi è riassunto. Quindi il modi- 
tare su tal problema è sufficiente a far subito comprenderà quale 
enorme e profondo divario vi è e deve esservi, solo col pre- 
sentarsi, tra la Critica veracemente tale, c quella, che ne prende 
di leggieri il nome, sol perché sorge per combattere gli altri. 
Con la prima nulla di quanto « concorso nell'esperienza della 
vita deve andar perduto, mentre con la seconda non si cerca , 
die quanto può giovare alla controversia. 
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€ap. VI. Metodo delia Critica. 


Stabilito e compreso il problema della Critica, io che consi- 
sterà il metodo ? — Or fui viene in acconcio l’avvertire un 
equivoco, nel quale facilmente si cade, quando trattosi di metodo. 
Il metodo è una via, si dice, traendo questo concetto dalla sua 
etimologia; e obliando cosi, che una via nelle cose umane non 
serve a nulla, se non v'ha chi cammini. La parola metodo si- 
gnifica in effetti, stando alla origin sua, non sempKcenieole una 
via, ma con via (jitrk e oSàs); e ciò mostra come si pensasse 
anche allo spirilo, il qual se ne avvale. Nella Critica l’ingegno non 
vuole andare avanti, che con coscienza della via, nella quale è. 
Ma se importa il sapere ove e come egli vado, é altresi neces- 
sario il non perder giammai d' occhio la coscienza della aua 
propria attività. Questa coscienza renderà la Critica piena di 
vita, mentre quella del metodo saprà frenare gl’impeti personali, 
mediante la razionale direzione. 

Nel problema é racchiusa tutta l'attività dello spirito. Il me- 
todo non può escir fuori la cerchia di siffatta attiviti; e quindi 
non può consistere in altro, se non nella razionalità del pen* 
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siero a quella rivolta per cercare legittimamente la soluzione 
del problema. Se n’escisse fuori, ciò accadrebbe, o per la so- 
verchia larghezza, o per le soverchie angustie, in cui sarebbe 
stato posto l'enunciato problema. Esaminando tale metodo si 
scorge, cb’esso consiste nella coscienza, nell'esame, nello svilup- 
pamenio e nell’assestamento di quanto è stato adoperato per la 
formazione del problema e vi è contenuto. V’è nel metodo la 
coscienza di questa verità : che a risolvere il problema conviene 
razionalmente servirsi del medesimo pensiero, che a quello ba 
condotto la mente. É legge razionale, facile a comprendersi, 
ebe la Ragione, dopo avere esaminato e discusso con gli altri, 
dovendo riesaminare sé stessa, le sue leggi, i suoi concetti per 
risolvere il problema, non possa cercarne la soluzione, che nella 
coscienza razionale Sella facoltà, delle idee, del bisogno, da cui 
e per coi surse il problema e fu sostenuto. 

Questa legge razionale è il principio della Critica, come Scienza; 
e mostra di essere altresì l'indicazione d’un metodo. Si è ri- 
cercato tra i filosofi, se i principii debbono precedere il metodo, 
o viceversa : quislione, che non può reggere. E come infatti 
s'avrebbe un metodo senza principii, di cui sia svolgimento ed 
applicazione? E d’altra parte come si riconoscerebbero i prin- 
cipii, senza la luce e la v igoria del metodo? Non possono adun- 
que, che nascere insieme per una di quelle necessità razionali, 
che svelano la virtù organica dello spirito. V’è perciò un prin- 
cipio-metodo per la Critica, come Scienza : anzi la determina- 
zione, Io studio, e lo sviluppamento di tal principio costituiscono 
una siffatta Scienza. La quale ha il pregio di fare scorgere sin 
da'suoi primordii, che il suo principio è per sè stesso un me- 
todo, e che ella quindi non è altrimenti cd essenzialmente, che 
un metodo. La Critica è il metodo ridotto a scienza, per dirlo 
in altri termini, giacché qui la diversità dell'espressione presenta 
un altro lato del concetto. Or il metodo ridotto a scienza è quello, 
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cbe ha acquistalo razionale coscienza di sè. Non c'è metodo, che 
siesi trovalo senza esercizio d’ingegno critico, poiché a trovarlo è 
stato mestieri indagare e vagliare le idee, sgombrare l’inutile, con- 
nettere razionalmente il procedere della facoltà di giudicare. 
Però nella Critica , come Scienza , il metodo prende coscienza 
del suo procedere critico, lo sviluppa, lo assesta, e non fa alcnn 
passo, se non giudicando delle sue forze nell'Atto stesso, che le 
adopera. 

Mi pare assai facile il comprendere, che, nel modo coni’ è da 
noi costituito, il metodo critico non può, nè traviare, nè traviarsi. 
Riesamina e sviluppa i dati già esistenti nello spirito, non può 
perder d'occhio il suo compilo; e della forza, che eleva il pro- 
blema, si avvale ( facendola ritornare in sè) per risolverlo. E 
in ciò consiste la virtù critica dell’ ingegno, virtù poco, anzi 
nulla, osservata dagli psicologi, ma che veramente costituisce il 
giudizio del giudizio e la Anale coscienza d’esso. Cosi avremo 
ciò che già notammo nel libro primo, esser, cioè, la Critica un 
metodo, che, indi pendentemente dall'applicazione a dati oggetti, 
ha coscienza dell’ esser suo. 

Ma in sostanza, che aggiunge al problema la ricerca degli 
elementi, cbe vi son contenuti? Quella ricerca vi aggiunge la 
coscienza riflettuta della forza, che ha generato i detti elementi, 
e del rapporto di questi con ciò che gli ha prodotti e di cui 
sono elementi ; v’ aggiunge la persuasione , che la ragione , 
per esser critica, dee tener conto di ciò che ha c può, consi- 
derandolo non in momenti sospetti, secondo che suole accadere 
fra corse metafisiche ed analisi psicologiche, fatte dopo stabiliti 
certi principii e imposti certi limiti, ma in momenti di calma. 
Questa calma noi indichiamo nel tempo, in cui la Ragione non 
poteva, cbe pensare modestamente a causa della sua stessa po- 
sizione, fra i lavori altrui e il bisogno razionale non soddisfate 
E la modestia anche in ciò aiuta per istabilirsi un compito, 
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affo di lavorare convenientemente al bisogne dello spirito, non 
già per dogmatizzare. Cosi accade, che il metodo critico ha nwn 
pericolo diessere arbitrario, personale, saltellante. 

Volete non ritenere, cb'esso consista niella delerni mozione di 
un problema secondo il bisogno, « nella soluzione chiesta agli 
elementi del problema ? La vostra Critica non sarà, ohe arbi- 
traria, ostia non sarà, che una Logica, cui date il nome di Cri- 
tica. Egli è per questo, che finora della Critica non si é cer- 
cato di farne veramente una Scienza, benché da più tempo, 
cene per ispirazione, aia da taluni cosi denominata. Se dite altro 
non aia, che un «game profondo, acuto, completo, voi non ap- 
prestate alla Critica, se non doti, che devono appartenere ed 
ogni Scienza , ad ogni metodo : non sarebbe , che un capitolo 
di pedagogia, o di logica. Come si farebbe a distinguermela ? 
Imperocché non è il più o meno di profondità e d'acutezza, che 
distingue un metodo da un altro, si ben la differenza del pro- 
cedimento stesso. E il metodo della Critica dev’essere superiore 
anzi supremo, perchè a sé dee sottoporre lutto quanto pur con 
metodo s’è ottenuto. 

Il problema è un risollamenlo, abbiam detto; ma ciò è impor- 
tante, perchè ci pone hi rapporto con quanto è antecedente. Ogni 
risanamento razionale sarebbe infatti sterile per sé, manchevole, 
inintelligibile, se non fosso congiunto alla coscienza riflessa del 
lavora, che a quello ha condotto la mente. Or questo esame è 
critico per sé, poiché non può farsi, che meditando su le reie- 
zioni esistenti fra quel lavoro, gli elementi del problema, e la 
soluzione, cui si tende. Inoltre quel rìsultameoto, a causa di 
tale esame, pone ad utile dell’ingegno critico le esperienze, ie 
cognizioni, le lotte, le discussioni del passalo: il metodo critico 
non può trasandarle. Esso ritiene, che il cangiar rapidamente 
anche nel maglio , dispregiando il passato senz’ altro , se eoa 
pereti’ è vecchi», è segno di superficialità. E nelle lettere, conia 
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10 generate nella civiltà , ciò che è superficiale può sempre es- 
ser causa ili mali , e dar luogo a grondi e subitanee rivolu- 
timi , che quindi generano grande e noiosa reazione. L' inge- 
gno, giunto al melode critico , ricerco sempre ciò , che nel 
passato può trovarsi, sapendo non mancar mai la leggerezza 
presso coloro, che si sferzano di progredir nel bene senza cu- 
rarsi di quello, fi stato già da più tempo e da parecchi in vani 
modi osaervotn, ette ogni autore, anche il più originale, anche 

11 più accurato a guardarsene, mostra sempre d’ appartenere u 
un dato tempo, ad una data società civile. Ma ['importante, io 
credo, è di dire, perchè ciò avvenga. Egli è perchè quel tempo, 
e quella società esercitano un’azione critica inevitabile, e senza 
la quale la mente stessa ne soffrirebbe. L'ingegno critico, d’altra 
parte, a causa del suo metodo , non evita quell’ azione , ma la 
vaglia, e se ne rende conio. Ciò costituisce una delle differenze 
tra esso e l’ingegno filosofico. Questo ha principii, metodo, si- 
stema, cui lutto è spinto a sacrificare per forza razionale proprie 
alla sua natura, mentre 1’ altro è dall’ esser suo condotto a cri- 
ticare sè stesso e quanto gli si para dinanzi, mediante gli ele- 
menti, che trova nel problema Perciò la Critica ha dalla natura 
stessa del suo metodo obligli d* essere istruitissima del passato , 
considerandolo oon in modo indeterminato, o in seguilo a prin- 
cipii tratti ad arbitrio, ina iu relazione al bisogno, ohe è nello 
spirito, e con l' intento di soddisfarlo- Egli è per questo, che 
metodo siffatto ncn poteva sorgere spontaneo, nè aversi presto: 
era d’uopo aspettare il tempo, in cui porre un problema equi- 
valesse ad avere dittanti allo spirito il risultamento di lunghi, 
assidui e controversi lavori. Ciò costituisce un carattere storico, 
che non ne forma semplicemente un pregio, ma ne costituisce 
e ne spiega un dovere. E stato detto e sapientemente : < Le 
< trait caractèristique du XIX siécle est d'avoir substitué la 
« mélhode bistorique à ia mctbode dogmatique dans toutes 
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« les études relative» à l'esprit humain (1) •. Ma perchè ? La 
sostituzione è avvenuta a causa dell’ importanza presa dall’ in- 
gegno critico; il quale non può venire a coscienza di sé e ri- 
volgersi a critica, se non sentendo la forza dell’elemento storico, 
e avvalendosene. 

Sotto un altro aspetto, il metodo critico unisce insieme l'ideale 
e il fatto, elementi entrambi necessari per ogni discussione ra- 
zionale t 'poichè l’uno dà una base sicura e non controversa , e 
l'altro apre, dinanli allo spirito, 1’ opportunità delle ricerche. Il 
fatto consiste nella parte ammessa, che v’ è nel problema, che 
sorge da comuni discussioni, che riepiloga ogni controversia, che 
offre lutti gli elementi raccolti. L’ideale sta nell’intento del pro- 
blema; il quale intento ha principii, ha leggi, ha un procedere. 
In esso vi è sempre un pensiero, che di natura sua, e per na- 
tura anzi della mente umana, che si vuol render coscienza di 
sè dopo il giudizio del giudizio, un pensiero, dico, che va, dopo 
istruzione storica, oltre i sensi, l'esperienza, e quanto, general- 
mente parlando, è particolare. Nel coglier provvidamente quel 
pensiero, in armonia, cioè, con gli elementi del fatto ; e nel co- 
glierlo criticamente, cioè si da essere giudice de’ ragionamenti, sta 
rimporlante segreto del metodo critico. Cosi si scorge (giova qui 
ricordarlo) esser la Critica la Scienza di quel metodo, che ha 
compreso la sua maggiore forza consistere nel sapersi servire 
della facoltà di giudicare con coscienza di sè e con ritorno con- 
tinovo su di sè stessa. Il metodo critico deve sapere includere 
ed escludere, ma per una medesima virtù. A questa guisa la 
Critica è veramente coscienza della coscienza, ma tale da essere 
un vero riesame. Il bisogno, i tentativi falli per soddisfarlo, il 
problema, i risultamenti ottenuti servono al maggiore sviluppa- 


ci) Renili, Everrò* et P Jvtrroiime. 
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mento della facoltà di giudicare, ma si da spingere e dirigere 
nel metodo. 

Si è creduto talvolta, che la ricchezza delle scienze stia nei 
teoremi, quando ebe questi, se restano soli, rendono inerte la 
mente. Elevare e studiare problemi, ridurre anzi i teoremi stessi a 
problemi, i quali per molti casi e in realtà sono stati a quelli antece- 
denti d’origine, ecco il lavoro critico a farsi, per dare come una 
vita nuova alla mente. Gli Psicologi esaminano lo strumento del 
giudicare, gli Speculativi si fermano all’Idea; ma il Critico studia 
il problema , che include l’ opera degli strumenti e la forza del 
giudicare : quindi il suo lavoro è comprensivo. È facile il notare, 
ch’egli del suo metodo ha la coscienza, a un tempo, l’ intelli- 
genza e la Critica; ei sa, che cosa è quel metodo, e Hn dove 
deesi estendere; ne comprende la forza e l’indirizzo, e ne veri- 
fica l’esallezza, avendo per virtù direttiva il concetto della so- 
luzione, che si ricerca, e ponendo in vicendevole relazione gli 
atti dello spirito per giugnere a stabilire il problema e quelli 
per giugnere alla soluzione medesima. 

Legge metodica adunque della Critica è determinare gli ele- 
menti del suo problema, e, in virtù di siffatta determinazione, 
pervenire alla soluzione scientifica d’ esso. E dicendo non possa 
ella far diversamente, non già la sua miseria, ma se ne rivela 
anzi la ricchezza e l’assennatezza. Se tutto ciò, che d’importante 
è nello spirito concorse per il problema, non sarà ella abba J 
stanza ricca? chè anzi il non avere ciò, che è estraneo ad ogni 
importanza, rende solo proficuo ciò che d’ appropriato si abbia 
in sé. E qual migliore assennatezza, che non tórsi giammai e 
per nessun verso dal punto di quistione, anzi là intendere con 
tutte le forze ? Se è pensiero convenevole e razionale, che la 
Ragione provi de’ bisogni morali e intellettuali, ne abbia coscienza 
e determini a sè il corrispondente problema , è del pari un 
pensiero razionale (coscienza e sviluppamento del primo) il ri* 
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cenare ne! problema stesso ciò, che è necessario per risol* 
verlo. 

É facile* credo, osservare ia difikrenza tra il metodo da noi 
slabHlio alla Criliea, e quello che da taluni le è assegnato. Vi 
diranno, e non poco autorevolmente, che, a definire il metodo cri- 
tico, è mestieri dichiararlo, come quello, che sa 

a) Allontanar l'inutile ; 

b) Far eontroversie ; 

c) Coglione gli elementi da comparare ; 

d ) Dar norme per la controversia e per ia comparazione. 

Queste ed altre norme consimili, se non mancano del loro 

pregio, han però di specioso, che non costituiscono un metodo, 
ma uno ansi ne chiedono, perché sieno validamente, con giustizi» 
e precisione applicate. Giovino, noi diciamo , a mostrare io modo 
iBevitaluIr la necessità d on metodo alto e ricco, ma lo atten- 
dano dalia Critica, che non vuole accordar regole, se non dopo 
aver trovato i pnacipii regolatori. 

Osserverò inoltre, che il metodo non è un meccanismo eim- 
pendi oso e ben disegnalo, secondo che alcuno ha ditta. per 
giunger t ai fine. Se fosse tale avrebbe del pedantesco, ebè sem- 
pre minuta è la ragione, fino a che si giace nel meccanismo. Ci 
sovviene frattanto in quest’occurrania qael che scriveva il sig. 
Garlo Cnmte: « Urte botine métbode donne à 1’ esprit ime tede 
» pulsane**, qu elle peul en quelquo sorte remplacer le talent ; 
« c’est un lovier qtaJ donne à i’ l>otnnie feible, qui l emptoie, 
« une force qui ne saura!! posseder l'homme ie plus fort, qui 
«. serait privé d'un semtìahle mnyen »■ (I). No, l'ingpgno non 
può esser supplito da nessuna cosa ; e tanto vale il metodo per 
quanto la ragione il sa far suo, vi s’inviscera e l’adopera non 


(1 ) Ch> Co ente, Traiti da Lógitlalien. 
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eome proveniente dii idee e da riflessioni su di esse, ma come 
specialmente sgorgante dall’intimità de’ suoi bisogni. Ciò è sif- 
fattamente vero, da non esserci finora esempio, che un metodo 
razionale sia sialo propriamente imparalo. Imperocché imparare 
nn metodo è rifarlo in sé, sentendo la forza de’ propri bisogni 
e sviluppandoli, non già riceverlo altronde. E necessario, in 
qualunque studio , di comprender bene l’ azione del pensiero , 
nel servirsi d'un metodo. Un metodo, sia pure il migliore e il 
vero, se si chiude in sé, come se fosse una teorica isolala, la 
qual proceda innanzi , conduce facilmente al pedanlismo , alle 
metafisicherie, o alle stranezze. La storia della filosofia ne ha 
dati esempli celebri. Il metodo deve saper penetrare per forza 
critica nel vero, ma dee sentire anzitutto la forza critica del 
vero agente nella Ragione. La differenza è notevole. Socrate può 
mirabilmente aiutare per lo sviluppamenlo d’ un metodo, ma 
niuno può fecondarne una mente, se questa non ha in sé co- 
scienza di una propria e convenevole energia. Egli è per questo, 
che abbiamo già notato non potersi inventare un metodo senza 
ingegno critico. Hegel chiamava la Fenomenologia dello spirito, 
nobile lavoro, if suo viaggio di scoverte; e noi possiamo dire, 
che tale può veramente appellarsi il metodo critico, aggiungen- 
dovi però, che è un viaggio di scoverte in casa sua. L’aggiunta 
serve a mostrare l’importanza della coscienza critica. 


Dsu.* Critica. Fot. II. 
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Gap. VII. Comparazione tra il Metodo Critico 
e cu ALTRI. 


Monza comparare non si può far progresso, poiché mercè le 
comparazioni si rende utile la storia dello spirito umano e pro- 
ficua l'importanza delle relazioni esistenti fra le cose e le idee. 
È stato già dello, e tuttodì si ripete da chiunque per poco abbia 
compreso quanto sia necessario di studiar parecchie scienze per 
intenderne pure una bene, è stato già detto la comparazione 
esser la forza delle scienze moderne (I). La Critica s’ è molto 
giovala nelle sue applicazioni del comparare, si che taluno ba 
pensalo, che in ciò consista essenzialmente il metodo critico. Ma 
non si deve confondere il mezzo adoperalo nell* esercizio d’ un 
metodo col metodo stesso. Chi compara, esercita per fermo la 
facoltà critica ed il metodo critico ; ma chi cercasse principii, 


il) L‘Ab. Dubois diceva già nel secolo passato, che la Critica è • le goùt 
de couipuroison ». Talvolta dclìniiioai sì abbreviativo mostrali mirabil- 
mente in Francia il progresso, che ha tatto o sta per tara uuo idea, ben- 
ché non ne iudiohiuo tutto lo sviluppameuto- 
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indirizzo, giudizi! nell’esercizio stesso, non già in quanto v’èdt 
superiore, che lo governa, avrebbe un accozzamento d’idee, non 
un metodo. 

V’ ba un metodo, che si addiinanda psicologico; il qual serve 
ad esaminare lo spirito nelle sue facoltà e che su le labra de’ 
cultori suoi appella sè stesso il solo capace ad osservare mi- 
nutamente tutto quel che riguarda l’anima. É noto, come i filo- 
snll abbian menato vanto di tal metodo, dicendo distinguersi 
per esso la filosofia moderna dall’ antica. E vi sono stati di 
quelli, che han cercalo altresì di formare una Critica psicologico, 
dandole con forza un tal nome. Per fermo siffatto metodo ha 
di molto giovato a far conoscere ed esaminare i fatti della co- 
scienza : e la filosofia s’ è arrichita di finissime osservazioni. Si 
è di tal guisa sentita l’importanza di quel metodo, che alcuni 
ip. e. i Filosofi Scozzesi, e il Galluppi e il Marnimi ) non si 
son curati di giugnere a un sistema, accontentandosi della virtù 
d’ esso. E le loro osservazioni hanno avuto talvolta il pregio 
dell'indipendenza e della profondità. Altri poi, por dandosi a 
un sistema e a questo sagrificando ogni sentimento, han fatto 
delle osservazioni psicologiche, fra le quali delle importanti, 
benché laior contraddicami al loro stesso sistema ( Causiti , Ro- 
smini, p. e.). Or certo è, che del metodo psicologico non sa- 
prebbe faro a meno il Critico, perchè ei deve esaminare il pro- 
blema, il qual procede dalle facoltà e dal bisogno dello spirito. 
Ma degno di considerazione è, che il metodo critico si impadro- 
nisce dello psicologismo, e lo dirige, scovrendone I' azione e la 
forza nel medesimo problema. Il quale contiene anzitutto la co- 
scienza dello spirito, che gli svela lo stato suo proprio, e glielo 
svela non come passività, ma come una attività. E ciò, che 
in questa si mescola di passivo, concorre intimamente con 
essa per ispignere ad una nuova attività. Imperocché il metodo 
critico non riconosce mai una totale passività, secondo accade spesso 
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di scòrgerò agli psicologi, che si pensano aver bene osservato 
sol perchè hanno miserevolmente diviso elementi ; i qoali dav- 
vero in tal modo perdono valore. La coscienza è lo spirito cittì 
contempla sé stesso; e il saper trovare in questa contemplazione 
lo stimolo e le mosse per una nuova attività, mostra qual sin- 
gultir virtù d’osservazione psicologica è contenuta nel metodo 
critico. Considerato nel bisogno, che lo spinge a critica, lo spirito 
non apre solamente lo stato suo, ma svela l'esercizio altresì di 
tutte le sue facoltà intorno a quel bisogno. Bella e pregevol 
cosa per il metodo critico è il dar luogo, io occasione di quel 
bisogno, all'esame delle facoltà dell’anima, poiché, per l'uso di 
queste, esso medesimo è surto e si è sviluppato. £ siffatto esame 
è doppio, secondo che, in tutte le sue indagini, manifesta, come 
proprio suo pregio, il metodo critico: poiché dapprima riguarda 
le facoltà in quanto ban condotto al bisogno, e poi si fissa in 
loro per quanto han determinato il problema. Quindi lo stesso 
esame è rifallo, afflo di ritrovare nel problema l'uso e l’impronta 
delle facoltà in ordine alla soluzione, verso cui il metodo dee 
procedere. Or il metodo critico contiene lo psicologico, non già 
per via di transazione e di conciliazione, come accade agli Ecclet- 
tici; ma per l’energia superiore, che è nella sua stessa natara. Lo 
spirito lo sente in sé invisceralo e a sé soggetto. Si scorge al- 
lora, che i filosofi non potevano adoperaro il metodo psicologico 
in modo separato, se non dividendo violentemente in due il la- 
voro, che lo spirito dee fare su le sue facoltà, i suoi bisogni e 
i suoi problemi. É chiaro come il metodo critico ristabilisca Dal 
suo vero posto l'osservazione psicologica, e la rende capace a 
rivelare l'attività dello spirito nella sua vita, che è ricca di mo- 
vimento, perchè cerca d'applicar la legge del divenire, lenendo 
presente però quella dai fatti. 

Avvi un metodo metafisico, a cui altro scopo non si prefigga, 
che di gì ugnerò alla scienza; nè si contenterebbe di semplioi 
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osservazioni psicologiche. Si dà alle idee, a’ loro sviloppamenti 
e connessioni, e serve agri Jealisti; sorvola su la parie empirica 
e si spazia nell'ideale, senza curarsi, se vi sia un non- me indi- 
pendente da quello. G quel non-me anzi è dichiarato, o come 
uascente da un atto del me, che sè a sè oppone (Fichte), o come 
un pregiudizio ( Schelling ), o come identico all'ideale (Hegel)* 
Per questo metodo l’ io (adopero la fraseologia di que’ filosofi) 
è stalo iofine considerato non nello spirito umano; ma, francato 
d’ogni limite, è riguardato come assoluto, come 1’ Idea, che a 
grado a grado si sviluppa, finché per virtù d'un grandioso svol- 
gimento ritorni in sè. L’ importante di tal metodo sta in quanto 
ha fatto sentire la forza delle idee considerale in sè stesse, e ne 
ha mostrato 1’ energia in contrapposto d’ una psicologia, che di 
giorno in giorno si rendeva più timida, più piccina e noiosa 
nelle scuole. Altresi, e con insistenza altamente razionale, ha 
svelato il bisogno dello spirito di procedere verso la Scienza. 
Notò con critico ingegno non potersi egli contentar di saper 
cose sparpagliate, quando anche moltiplici e profonde, dovendo 
di sua natura aspirare invece a quel tutto razionale, cui si dà 
nome di Scienza. Suo torto però è stalo, che, per giugnere a 
ciò, abbia creduto necessario di trascurare il metodo psicologico, 
ponendosi affatto, per mezzo d’una violenta astrazione, oltre Io 
spirito umano, considerato come tale. Ma quell’astrazione non è 
a lungo sostenibile, se non mercè di altre continue astrazioni 
minori, che debbono conseguentemente invadere tutto il regno 
del pensiero dall’alto all’imo e viceversa, sicché si scorge essere 
il metodo più violento, che mai sia stato imposto allo spirito 
umano. Or il metodo critico non può fare a meno di accogliere 
ed esaminare le idee contenute nel bisogno o poi manifestate 
oel problema. Quelle idee son tra loro connesse, non vaganti, 
nè han mestieri di astrazioni escenti dal cervello improvvisatore 
d’un filosofo, per mostrare ciò che d’ assoluto e d'universale vi 
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è in loro. Sono connesse, perchè trovansi razionalmente raccolte 
ad unità net problema; non son vaganti, perchè non hanno una 
natura sciolta da rapporti reciproci, i quali per contro son di- 
scernibili nel problema; e non sono astrazioni fatte a piacere, 
giusta gl'impeti del proprio sistema, ma sono idee assestate, con 
una natura e fisionomia propria e si da mostrare e se occor- 
resse da imporre al filosofo 1’ indirizzo , che dee seguire. 11 
metodo critico inoltre non può nemmen per poco trascurare 
il suo compilo, che è la soluzione del problema. Quindi non 
può cadere negli andirivieni psicologici d’osservar sempre, senza 
mai giungere a conclusione definitiva, ma dee (pari in ciò a’filosofi 
trascendentali) tener sempre di mira i principii, il procedimento e 
la conclusione. Cosi il metodo critico contiene il trascendentale 
in quanto ha di bnono, e lo modera in quello, che ha d’ ec- 
cessivo. 

V’è un metodo empirico e un metodo razionale, che talvolta 
e rispettivamente considerati si confondono co’ due antecedenti ; 
ma che però hanno de’ caratteri e de’ limili lor propri. L’Empi- 
rico si cura di ciò, ch’ei chiama reale, e si fonda su le sensa- 
sazioni interne ed esterne: la qual propensione non può negarsi 
aver molto giovato alle Scienze fìsiche. Ma 1’ empirismo per sè 
solo dimezza l’uomo, anzi per certi aspetti I’ annullerebbe, cbè 
alcuni elementi propri e caratteristici dello spirito umano restano 
con esso inesplicabili : ciò è innegabile. L' empirismo ba però 
nella storia un certo valore, che vogliam confessare. É stato 
come la dichiarazione del pensiero umano , non priva per fer- 
mo d'importanza, d’ amar meglio l’esame de’ fatti, frammezzo 
a cui si vive, che abbracciare le teorie astruse e contraddicenti 
a’ fatti stessi. Questo vanto dell'empirismo non lo rende filoso- 
fico al tutto per certo, ma ne spiega il perchè ; e mostra allo 
spirito la necessità di non isprezzare il fatto e di volger benigno 
lo sguardo al senso comune dell’umanità. Ora il metodo critico 
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comprende in sè, sorpassandole però razionalmente, le precau- 
zioni del senso comune, poiché non si dà all'astrnso; ma è dalla 
sua natura stessa obligaio di ritener fiso lo sguardo al bisogno, 
il quale, senza cessar d’essere atto di buon senso e senz’ alte- 
rarlo punto, lo sorpassa di gran lunga per uno sviluppamelo, 
ebe in sè racchiude e verso cui tende. 

Il metodo, che s’appella razionale, è poggiato su la esistenza 
del pensiero, che vuol governare la vita, e su la importanza 
della logica. Non dee certo esser messo da parte alla leggiera ; 
ma ha un difetto. Ed è di dare ai legami logici lo stesso valore,' 
che si dà al reale, e di far credere, che un'argomentazione fon- 
dato su le astrazioni del pausiero ricopii nello spirito gli avvi- 
cendamenti attivi della realtà. Il metodo critico ritrova certa - 
tornente i legami logici tra lo spirito e il suo problemà ; ma li 
disamina in relazione a questo, il quale ritiene prosante nello 
spirito stesso l’eflìcacia di quel bisogno, che sorge dalla realtà, 
poiché ne è l’espressione vivacissima. Il metodo critico non ha 
motivo di alterare e oltrepassare il reale, chò vivo anzi in mezzo 
a quello, essendo nato per esso e sentendo di ciò coscienza. Si 
serve inoltre della logica per sviluppare non un pensiero isolato; 
ma un pensiero, che fin da principio si presenta altresi corno 
un fatto, e come tale insistente, cioè il bisogno. 

Analisi e sintesi sono i due grandi mezzi del pensiero, che lo- 
gicamente si sviluppa ; e Intorno a coi molto si sono esercitati 
gli studiosi. Ma come si formeranno le sintesi, senza cui non ci 
son dati certi ed importanti ? e onde cominceranno le analisi , 
senza coi non si pud giungere alla precisa conoscenza del vero 
nelle sue parti? Or il metodo critico ha in sè una sintesi, che 
per naturale ed elaborata razionalità s’ è formata , cioè il pro- 
blema; ed è in pari tempo analitico , perchè debbe esaminare a 
parte a parte gli elementi di quei problema. E come la prima 
sintesi determina ciò , su cui dee rivolgersi I’ analisi , cosi la 
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soluzione del problema addila e determina la sintesi, verso cui 
l’ analisi dee procedere. Imperocché I’ analisi proficua , verace- 
mente razionale ed atta ad aiutare la Critica è quella, che si di- 
schiude su d’ una sintesi razionalmente riconosciuta , e con gli 
elementi di questa riesaminati a parlo a parte conduce di grado 
in grado lo spirilo, e con coscienza d* ogni passo, che fa, verso 
un' altra sintesi. Si rifletta ora , che la prima sintesi non ha e- 
seluso il senso comune, poiché infatti, nella vita della Critica, atto 
di buon senso, dopo si lunghi e vuoti ragionari, egli è l’elevare il pro- 
blema critico. Conseguentemente l’analisi non può metterlo da parte 
lungo il suo insistente e ben tracciato procedere. La prima sintesi è 
altresì opera della ragione, poiché da un suo inevitabile bisogno 
sorge quel primo problema; e perciò tende di sua natura al ra- 
zionale. L’ analisi sorge da’ visceri stessi di quella prima sintesi, 
e perciò è razionale anch’ essa, non saprebbe isolarsi e restare 
fra via incerta del suo indirizzo. In conclusione I’ ultima sintesi 
è il prodotto d’ un’ analisi, die riproduce rafforzati e sviluppati 
elementi, già stati esaminati a parte a parte. È agevole quindi 
Io scorgere, come il metodo critico abbia sintesi ed analisi deter- 
minate e strettamente fra loro connesso. 

V’è un metodo a priori e un altro a posteriori, come si chia- 
mano, e i quali potrebbero in generale confonderai col razionale 
e con l’empirico; ma ohe han però qualche cosa di proprio in 
lor concetto. Imperocché il primo, l ’ a priori, indica specialmente 
la potenza della ragione oltre i fatti, mentre che il seconda, 1’ a 
posteriori , esprime la insuperabile importanza di questi anche 
rispetto a quella. L’ uno ha tendenza di ricercare anzi tutto dei 
principii, e genera la speculazione pura; quiudi c astrailo; e dif- 
fidi gli riesce, talvolta fonte di gravi errori, incerto sempre il 
passaggio dall’ idea alla realtà. Il secondo, al suo primo apparire, 
si mostrò secco, monco, contraddittorio , con invincibile propen- 
sione all’ empirismo. Dappoi piar covrirne la nudità e serbarlo 
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tuttavia lontano dalla speculazione, si è cercato di renderlo ricco 
d’ osservazioni svariatissime, storico, comparato. È degno di con- 
siderazione per fermo lo scorgere, che, ai tempi nostri, il metodo 
a posteriori ha preso il nome di storico. Per esso si riguarda 
tutto , come una serie di fatti facienti parte della storia ; e si 
pensa ogni scienza aver sempre degli elementi storici; e divenir 
cosi inaccessibile ni dubio e sicura di traviamenti. Questi due me- 
lodi, l’a priori e l a posteriori , stando separati, sono impotenti; 
e la prova si ritrae anche da ciò, che, mentre a vicenda si ri- 
gettano , pure I’ uno non può vivere a lungo senza entrare nei 
confini dell’ altro , benché, appo nessuno de' due, se ne trovi la 
confessione. Ma come si congiungeranno? Chi accoppia due pro- 
cedimenti non j»er altro, che per evitare l' inconveniente prove- 
nuto dalla loro separazione, non fa che un lavoro sincretico; cioè 
volgarissimo e incapace a sostenersi in mezzo agl'insistenti quesiti 
della Ragione. La unione dee partire in vero da' visceri stessi della 
cosa e d’ un bisogno razionale. Certo è, che in entrambi gli ac- 
cennati metodi avvi un movimento critico , degno di nota. In 
quello a priori il pensiero, considerato nel suo svolgersi razio- 
nale, è una critica incessante del sensibile e dell’ esperienza ; e 
nell’ a posteriori l’ osservazione de’ fatti, considerata nel suo ma- 
nifestarsi storico fra gli studii de’ dotti , è una critica vivacis- 
sima e succosa del metodo puramente speculativo* Dai loro di- 
fetto adunque, come da ciò che hanno di critico si può fin da 
principio trarre la necessità del metodo critico , che gli assorba 
entrambi in quel che hanno ti' appartenente ad esso e in mezzo 
a loro si manifesti e si disviluppi a seconda della propria natura, 
correggendoli 1’ uno per 1’ altro. L’ importanza del metodo cri- 
tico, chi beo vi pensa, è che sin da prima offre allo spirito una 
legge razionale, un principio, una verità, che è per sò stessa, in 
pari tempo, a priori e un fatto. Quella legge o principio è : Ogni 
problema, se è piena e verace espressione d' un bisogno razio- 
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naie, contiene in sé quant’ è da studiarsi per la soluzione d’esso. 
Il fatto è il problema determinalo, come espressione d’ un dato 
bisogno dello spirito. Il principio, che è altresi una legge razio- 
nale , contiene in sè quanto basta per istudiare e comprendere 
l'autonomia della ragione considerata, come speculativa; e il fatto 
inoltre é valido a rivelarci 1’ intera psicologia dello spirito. Cosi 
razionalmente accade, senza un disegno ad arte premeditato, la 
connessione nel metodo critico dell’ elemento a priori e di quello 
a posteriori. Vi son di tali, che divulgano, come per ispirazione, 
non potersi nulla saper bene, se non ascendendo al sommo del 
pensiero, e di là governare e reggere la più ampia serie di verità 
e di fatti. Ma nello stato presente degli sludii, della civiltà e dei 
bisogni morali, secondo ciò che abbiamo testé osservato, quel 
pensiero non può mostrarsi, che per mezzo del metodo critico. 
Il quale è importante, perchè mentre giudica gli altri melodi, 
ne coglie il vero, e, còltolo, lo giudica di nuovo per connetterlo 
con l’altro. 

Dopo tutto ciò, è facile, io credo, il concludere, che ogni altro 
metodo, eccetto il critico, riesce monco, se chiuso in sè stesso. 
Il metodo critico include tutti gli altri, gli adopera, non fa an- 
dar nulla perduto, e se ne serve non per ispedienle, ma per là 
sua stessa naturai virtù. Gd esso poi (non si dimentichi) è fon- 
dalo sul bisogno, che agisce nella mente, e il quale di siffatta 
guisa diviene il vero semen scientiae, per adoperare, applicandola 
al nostro uopo, un’espressione di Bacone. 

È stato detto da un egregio Filologo, che • havvi una certa 
« tal quale uniformità nella storia di molte scienze. Se noi leg- 
« giamo, a cagion di esempio, l'opera di Whewell, Storia delle 
« Scienze induttive , o il Cosmos di Humboldt , riscontriamo , 
- che l’origine, i progressi, le cagioni di riuscita o non riuscita, 
« furono le stesse per quasi ogni parte dell’ umano sapere. So- 
< novi di fatto tre periodi o sludii distinti nella istoria di eia- 
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« scuri d’essi, che dire si possono empirico, di classazione e leo- 
« reiico (i) ». Ma che contiene il procedimento empirico? É 
pregiudizio il credere altro non sic , che mera esperienza : chè 
anzi è la critica, comunque ancor tenuta in basso grado, della 
facile a comune esperienza. Certo il misurare un campo ( onde 
ebbe origine, come dicono, la geometria ) è cosa empirica, ma 
non include in sé la critica di ciò, che appariva agli occhi? Ciò 
abbiam voluto osservare per dodorne, che seoza l’elemento cri- 
tico nemmen l’ empirismo sarebbe potuto sorgere (2). A grado 
a g'ado si raccolsero delle esperienze, si cominciò a comparare, 
'juiadi a distinguere in classi. < Una cognizione empirica de' 

• falli s’inalza a dottrina scientifica de’ fatti, tosto che l'intelletto 

• scopre sotto la inoltiplicilà delle singole produzioni l’unità di 
t un sistema organico. Tale scoperta si opera per via di com- 
« parazione e di ordinamento in classi....... Queste classi in se- 

« guito, nelle loro più generali caratteristiche , vengono mulua- 

< mente comparate ; nuovi punti di differenza n di simiglianza , 

< di un ancor più generale ed alto carattere colpiscono la vista, 

• e ci rendono adatti a discoprire classi di classi , ossia fami- 
« glie ». Ma che è mai quella disposizione in serie, fatta per 
comparazione? Per essa l'individuale è subordinato al generale, 
il fatto alla legge: ovvero, a parlare con verità, l'individuale 
è sottoposto a critica e cosi ne vien su il generale. Imperocché, 
senza l’elemento critico, nè la comparazione, nè l’ordinamento 
in classi sarebbe possibile. Il metodo comparalo per fermo è stato 


(1) Max Miller , Lettura lopra la Scienza del Linguaggio. Ho sott'oc- 
chio la traduiionc fatta da G. Nerucci, ISSI, Milano. 

(3) Scriveva il Cattaneo net 1854 ; • L’evidenza inganna il genere urna- 

• no, quando gli dice , che la terra è ferma Il criterio sta nel com- 

• plesso delle evidenze ». E ben dice; ma le sue parole servono a mostrare 
l'importanza del metodo critico: poiché per esso le evidenze acquistano va- 
lore storico, comparativo, scientifico. 
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ed è un grandissimo aiuto per l’ intelletto , chè tra i fatti e in 
seno ad essi si sviluppa e si esercita, trovando in quelli ogner 
nuova forza per agire , per correggersi e per fondarsi. Ma dò 
non è possibile senza la critica; e sol per questa si comprende, 
che cosa si dee trarre dal fatto e che si dee lasciare. La Scienza 
sarebbe impossibile, o non si avrebbe, ohe un saper mere mente 
empirico, se nella comparazione non vi fosse altro, che il som* 
plice paragonare. Quest’ atto governano pensieri critici , e altri 
consimili pensieri si sviluppano neil’eseguirlo. Il metodo compa- 
rato, che si chiama da taluni altresì storico e per certi aspetti 
è degno di tal nome, il metodo comparato, dico, manifesta ne’ 
fatti de’ principii, delle leggi , de' concetti. Ma quale è la diffe- 
renza profonda tra questi e i fatti, differenza per la quale si son 
potuti quelli scovrire, se non in quanto si allargano oltre i fatti 
stessi, e si elevano fin dove a questi è impossibile di giungere? 
Or ciò mostra, che ne costituiscono la eritica. « Se il lavoro di 
« riduzione in classi si segua con accuratezza , continua a dire 

< il Max Miiller , c'insegna che nulla esiste in natura a caso; 

• che ciascun individuo spetta ad una specie, che ciascnna spe- 
« eie ad un genere; e che vi sono leggi sotto l’apparente libertà 

< e varietà di tutte le cose create. Queste leggi indicano a noi 

< la presenza d’un line nella mente del Creatore... ..... Noi leg- 

• giamo ed interpretiamo le pagine del mondo, come rivelazione 

< d’un potere divino, di sapienza, d’amore. Il che diade allo 

• studio della natura un carattere nuovo ». E cosi, dice il Mùl- 
ler, s’ha lo studio teorico o metafisico. Ma come senza critica vi 
si perverrebbe? La comparazione (che pure non può eseguirsi 
senza critica , secondo abbiamo già notato ) potrà presenterò si 
delle leggi e de’ fatti, ma come unirsi in sistema senza criticare 
le differenti serie e sottoporle a principii? Le indagini, i tentativi, 
gli esperimenti per comparare non sono che critica; e chi di questa 
non prende propriamente coscienza manca della maggior virtù insila 
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' in quello. Il metodo critico adunque assorbe in sè e critica quanto 
v’è no’ tre metodi o aiudii metodici menzionali dal Mùller. E si 
scorge inoltre , che vi ba in esso un’ energia propria , la quale 
non proviene da altri melodi , ma è ingenita nella sua natura : 
ed è quell’energia, per cui ei trova principii, regole, ed indi- 
rizzo in ciò , che io fa sorgere. Quando psicologicamente un fi- 
losofo qualsiesi esaminerà un tal fatto resterà maravigliato del- 
l’importanza, che vi è racchiusa. E s’accorgerà, che la compara- 
zione stessa (cui si accorda giustamente tanto pregio), tende però, 
quando non ha coscienza critica di sè stessa, ad esagerare l’im- 
portanza della cosa, che si porta in paragone. Di ciò gli esempi 
non mancano. 
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Cap. Vili. Ancora intorno ai Metodo 
della Critica. 


]Von dev’essere discaro, nè difficile il fermare ancor l’attenzione 
intorno al metodo della Critica. 

E notiamo anzitutto, ebe si presenta come un procedimento 
nuovo, quanto a dottrina, mentre che in fatto è antico. È nuovo, 
poiché, non essendo ancor la Critica razionalmento fondata in 
Scienza, era necessario modestamente ricercarne il metodo, che, 
come tale, la stabilisca, o, per dir meglio, la riconosca, secondo 
il quesito propostoci. E amico, poiché quale altra cosa ha ese- 
guito o poteva eseguire in realtà per lo passalo la Critica, che 
il rieiaminare, con coscienza più o men piena di questa impor- 
tante opera, dandosi dei problemi ? Dal più al meno alto grado 
della Critica, questa forma di ricerca è inevitabile ; ed è stata 
adoperata dai Critici veramente degni di tal nome. Quel che 
noi abbiam fallo è d’acquistare coscienza di un tal metodo, fis- 
sando il problema (espressione del bisogno critico) come il punto, 
verso cui l’ingegno dee con coscienza dirigersi per esaminare 
gli elementi. Or questo metodo, considerato in se stesso, è ve- 
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racemente critico, nè può esser altro. Il problema contiene i ri- 
sultati della facoltà di giudicare, scossa dal bisogno, e la quale 
ha sentito, ricercato, discusso, fatto una conclusione. Giudicare 
di quello, che è contenuto nel problema per deflìnirlo, è lavoro 
essenzialmente critico, poiché non v’ha, nè vi può essere altro 
che giudizio del giudizio, v’è inoltre discussione su gli elementi, 
che si hai no, v’è insamma riesame con coscienza desso e del 
suo perché. Quel metodo pone a profitto, è evidente, tutto quanto 
si trova nello spirilo, lo abbiamo già notato: poiché nel problema 
esamina tutto il suo passato, in esso ha coscienza della sua attività 
presente, e nell’indirizzo di quello ha concetto del futuro. L’ uomo 
è capace di Critica, perchè è capace di progresso, come abbiam 
detto riguardo alla libertà (pag. 37) : chè la Critica è l’applica- 
zione dell’idea del progresso, del progresso, che chiede conto di 
sé per andare avanti. Ma si osservi, che, siccome non v’è storia, 
ove non vi è coscienza, cosi non v’è Critica, se non dove v’ha 
giudizio su d'elementi storici. La Critica non saprebbe sorgere 
senza storia, è vero, ma d’altra parte mostra la potenza della 
mente umana in seno ad essa. Scriveva il Claudius : « L’uomo 
< non vive solo del pane, che i dotti gli han preparato ». E 
con ingegno e verità dava siffatto avvertimento. Or il metodo 
critico conduce in mezzo alla vita e ai suoi elementi; quindi 
non offre solo cognizioni altrui, ma scuote l’ingegno ne’suei bi- 
sogni e ne’ suoi procedimenti. Si è promulgato da taluno, ebe 
le vie della Critica sieno fatali, necessarie, inevitabili; e invece 
si dee dire, che le sono razionali e coscienziose, come risulta 
evidente : quindi sono incontrastabili. 

Abbiamo già osservato, che la vita consapevole dello spirito 
è un giudicare continuo. 11 metodo critico perciò non è che la 
facoltà più generale, che l’uomo abbia, concentrata iu sé, conscia, 
ridotta a metodo scientifico. E coscienza ed esame non d’una 
Ragione astratta, non d’una Ragione pura, non d' una Ragione 
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solamente speculativa o solamente pratica , ma della Ragione 
umana quale è, attiva, giudicatrice, ansiosa del vero, come del- 
l’opera, morale e speculativa insieme. È da notarsi, cbe il metodo 
critico, per il fatto stesso del suo sorgere, riconosce esservi nello 
spirito umano bisogno di vero e possibilità d'inganno ; i dettali 
del senso comune e dell’ esperienza poter essere fallaci ; e cbe 
molti ragionamenti siano stati validamente impugnati. Ammette 
dunque l’esistenza de’ dubii, delle controversie, delle difficoltà ; 
e dee studiarne il corso nella storia per poterli intendere. Con- 
scguentemente, non per una indicazione solo di diligenza, ma, 
per un rapporto razionale indissolubile, esso rivolge lo spirito 
verso ciò, che gli sceltici, i conlroversisti, gl’ indagatori stu- 
diosi hanno notato intorno a quel che si cerca. E abbiamo già 
detto, che ò per sé comprensivo, mette fuori senza difficoltà l’i- 
nutile, ed ha negli elementi del problema un ricordo continuo di 
quel che ba, e di ciò che dee fare. È lo sforzo supremo dello 
spirito, perchè è la coscienza, la riflessione e l’energia razionale 
del metodo primitivo : perciò è vero, profondo per sè stesso, 
attivo. Suo carattere è, che non può essere comunicato dal di 
fuori, come pretendeva il metodo wolflano. Chi noi coglie e non 
l’apprende in sè, non potrà giammai riceverlo altronde. È me- 
todo affililo interiore : ciò lo distingue da ogni altro e ne co- 
stituisce la forza. Se non vi fossero da considerare, che idee 
come tali, il metodo hegeliano sarebbe il migliore, il più alto, 
il più completo. Ma esso non è, cbe un’ astrazione, mentre idea 
non v'ha per l’uomo senza un’attività anche pratica, e senza la 
quale non può essere in verun punto compresa. Il metodo cri- 
tico non si fonda sopra astrazioni, ma s’impadronisce dell’attività 
dello spirito. Ed è il metodo supremo della Ragione, poiché non 
mette da parte nessun elemento. Si è creduto talvolta, ebo con- 
sista nella maggiore scrupolosità adoperala in esaminando. Rer 
esser metodo era mestieri, che non già per opera d’uno «ruppi 


Digitized by Google 


- 81 - 

Ieggiare più o men personale, ma per uno svolgimento proprio 
alla sua natura, ei fosse fatto preciso, sicuro, chiaramente deter- 
minato. Dandosi alla ricerca degli elementi del problema, proce- 
denti dal bisogno razionale, il metodo è sol per questo reso acuto e 
penetrarne. Tal diviene non perchè la Critica sia mezzo d’inve- 
stigazione più sottile tra i Critici, come è stata creduta da chi, 
nello svolgersi delle discipline, pensa a coloro, che le hanno e- 
sercitatc, più che alla natura d’esse medesime; ma poiché dal- 
l'obtigo d’ esaminare gli elementi del problema è legittimamente 
condotto quel metodo a riconoscere le parli più ascose dello 
spinto e i pensieri meglio inviscerati. Chi ha studialo psicologia 
non solo sui libri, ma eziandio in sè, sa, che, nel ricercare il 
procedere adoperato dallo spirito per giungere alla conscia for- 
mazione d'un problema, si trova modo a investigare più ampia- 
mente c più sottilmente gli atti e le facoltà dello spirito, che 
non nel ricercare indeterminatamente metodi e soluzioni. 

E un metodo principalmente e sostanzialmente morale. Se fon- 
damento di morale è il Nosce te ipsum, e qual miglior conoscenza 
di sè, che studiare nel bisogno e nel problema critico sè stesso, 
i procedimenti e gl’indirizzi: e servirsi di quella conoscenza me- 
desima, si ricca di risultati, por giungere ad un risultato deffl- 
nitivo? Un tal metodo dà all uomo la profonda conoscenza dei 
suoi bisogni anche dal lato pratico. E si ritenga, che una delle 
differenze ira il metodo psicologico e il critico, è, come abbiamo 
già notato, che quello esamina facoltà e questo specialmente bi- 
sogni. Quindi il nostro si trova subito di fronte a doveri, poiché 
non v’ ha nessun bisogno verone e profondo dello spirito , che 
non contenga I’ azione del dovere Cosi il metodo critico ritiene 
non essere le facoltà stesse, che mezzi accordati dalla Provvidenza 
per I’ adempimento di quello. Si vede poi come, a questo guisa, 
il nostro metodo allarga la cerchia di ciò , che ha . studiandolo 
non passivamente, seconda che fanno gli Psicologi, ma ponendolo 
Dilli Cjiiticl. Voi . II . 0 
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in attività con coscienza di sè e dell’elemento stesso, ch’è posto in 
muto. Osservate coni’ è delermitala , conscia di sè, riflettuta, la 
volontà, che si uà al problema della Critica. Egli è vero, ch’ella 
si trova in ogni indagine, poiché non potrebbe esservi una serie 
di riflessioni fra loro legate senza volontà. Mj è facile lo scor- 
gere, che nel metodo critico è più ardita e capace a discernere 
l’ incompiuto per affermare l’ intento verso il compiuto. 

La parte importante del metodo critico è di rendere facile il 
difficile, ordinato ciò che è confuso, sicuro I' incerto. Qual diffi- 
coltà in effetto per risolvere un problema scientifico e dimo- 
strarne la soluzione, massime in certi casi I Li difficoltà consiste 
(ulta nei sapere, che hassi ad adoperare per raggiungere la meta. 
Voi vedete, conte ella cessa. Avere un problema, espressione ra- 
zionalmente data d’ un bisogno razionale , egli è lo stesso , che 
•vere quanto è necessario per la sua soluzione c averlo ordina- 
tamente e con riesame conscio di sè. È il metodo più facile e più 
sicuro, perchè è speciale, e sorge dai visceri stessi di quel lavoro, 
che ha condotto al problema. In esso voi trovate la congiunzione 
dell’elemento -libero, del razionale, e dell’artistico. Chi pomi 
dinanzi al suo spirito un problema, come il critico, fa un solenne 
atto libero. Imperocché uu teorema può provenire da una ragione 
non personalmente riflettuta , ma niuno può darsi ad esaminare 
un problema, sovratulto il critico , se volontariamente non I’ ha 
fallo suo. Si badi a ciò, e si vedrà I’ importanza di tale operato 
su la natura e la virtù de’ risultamemi. Fa altresì un atto ra- 
zionale , poiché è la Ragione, la quale esamina ciò ch’ella stessa 
ha posto nel problema. V’è elemento artistico, non men degno di 
considerazione, poiché il problema proviene dall’ attività dello api- 
rito, che con arte conscia di sé vi sì è adagiala per aprire un esame 
e raggiungere così lo scopo. La congiunzione de tre elementi sud- 
detti non è arbitraria, ma si trova nel problema steaso in modo 
ti compatto , che, per un certo aspetto, sono identici , poiché la 
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Ragione slessa è quella, che vuole, che ragiona, che si alleggia 
in un problema, avendo I’ occhio al futuro. Sa dire ciò cui si 
può giungere e ciò che resta di lacuna nelle scienze e in generale 
nelle cognizioni. L’ identico e il differente si chiariscono, si svoi* 
gono e si completano. Quindi il metodo critico è franco, fidu- 
cioso, diligente per sua natura. E franco, poiché ha già bello e fis- 
salo il suo sentiero; e mentre procede innanzi, né altrimenti può 
accadere, non è intimamente, che uu ritorno in sé stesso, con 
coscienza e con sviluppamenio. E fiducioso, perchè s’impadronisce 
di tutta l’attività dello spirito e ne conosce tutte le vie : perciò 
è ancor diligente. Conseguentemente il metodo critico è l'identità 
della scienza e dell’arte, poiché si serve d’ambe le energie, uni- 
ficandole. Per la stessa ragione è veramente metodo di costru- 
zione, poiché si serve legittimamente di quanto trova racchiuso nel 
problema a costruire la sua Scienza . E abbiamo già notato, che in quello 
è racchiuso tutto quanto Io spirito ha e può avere io pronto. Per 
mezzo del metodo critico, la Ragione comprende appieno, che l’ele- 
mento critico è il fondamento e lo svolgimento della vita razionale. 
Per esso si spiega la famosa legge dai filosofi trovata nell’universo: 
la dialettica dei contrari, il pregio sta nell’ adoperare quell’ele- 
mento cou coscienza. E la Ragione comprende inoltre, che non 
v’è Scienza, la qual non riceva luce da quel metodo, ne abbia 
o no coscienza; imperocché ogni Scienza in realtà non è, nè può 
essere, se veramente è Scienza, che la Critica delle idee e dei 
fatti, in una data serie di problemi. 

Mentre è altamente scientifico, il metodo critico è altresi emi- 
nentemente personale, in quanto che mette in azione tutta l’e- 
nergia individuale di chi P adopera. Ei parte da un bisogno; e. 
disaminandone gli elementi, ne riceve di continuo stimolo per 
l’attività. E metodo e principio, al tempo stesso, di sua natura, 
per virtù razionale, non per industria d’ingegno. Come prin- 
cipio serba unità , semplicità , dirittura : come metodo si svi- 
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loppa, s’allarga , chiede razionalmente conseguenze, corre al 
punto finale. 

Essendo il metodo più ricco, che vi sia, non può diventare, 
in pari tempo, nè pedantesco, nè leggiero. La pedanteria sorge 
da imitazione sovraccaricta, o dal pretendere di dar tuono e 
forza d’altezza a idee e cognizioni volgari, o di poca importanza. 
Nel metodo critico non è possibile imitare, poiché è necessario 
di esaminare da sè, né si può d’ altra parte far gonfiore le pic- 
cole cognizioni, poiché gii studii altrui giovano a mostrare la 
pochezza de’propri. E il metodo critico, che è il più razionale, 
è nei tempo stesso, quanto a servirsene, quello che si presenta 
come il meglio e più profondamente personale. Or dove ci è la 
libera personalità, la pedanteria è impossibile, quanto all’imilare 
gli ah ri, ed è agevole quel tale sviluppamento da mettere il 
pensiero oltre il volgare. Imperocché la volgarità non manca 
solo di studii e di cognizioni, ma altresi di coscienza libera, r che, 
per opera della libertà, sia scossa e sviluppata. E come potrebbe 
essere leggiero il metodo critico? La leggerezza è la spontaneità, 
che non si è esaminala: il metodo critico é giudizio del giudizio, 
l’esame dell'esame, la conclusione d’un doppio lavoro rnn co- 
scienza. Immaginate un uomo, ebe, preso dall’ idea del nuovo, 
corra innanzi senza curarsi del passalo. Egli è un uomo neces- 
sariamente leggiero. D’altra parte un uomo, che guardi solo al 
futuro, è avventato, e tutto sacrifica, anche il lienp. per quello. 
Il metodo critico intende al bisogno presente , e perciò non è 
avventato. Chi poi per contro si rinchiude intero nel tempo di 
adesso, mostra una debolezza di carattere singolarissima: e teme 
di fare un passo, e tutto attende dal caso. Ma se nel passato 
v' ha sempre del vero da non dispregiarsi, nell avvenire ve 
ne ha pur sempre alcun cho non ancora accollo. Perciò il 
melode critico nulla trascura. 

È poi notevole del pari, che agevole lo scorgere, conte 1 ingegno 


Digitized by Google 



— 88 ~ 


critico, anche prima di ghignerò a ritrovare un metodo affatto 
suo, è stalo da alcun che di proprio esistente in sé, condotto 
ad afferrare per Io meno un lembo di quel metodo stesso. Si 
devono nel problema investigare e aver presenti gli [elementi 
storici? E la Critica è alala talvolta considerata, come un qual- 
che studio speciale del passato: p. e. erudizione, filologia, ecc. 
Il metodo critico non è, che un esame dell'esame ? Ed ecco la 
Critica, che si è ritenuta altro non avere a fare, se non esami- 
nare e giudicare le opere altrui. Deve la Critica darsi a que- 
stioni alte, dopo che gl’ingegni hanno discusso per vario tempo 
e in vari sensi ? E ricordiamo, se non altro quella: È possibile 
una metafisica ? Ciò abbiamo accennato per mostrare, che il pro- 
gresso di secolo in secolo della Critica e il suo assestamento 
non son dovuti ad azione d’ingegno particolare, ma ad una virtù, 
che a grado a grado e gravemente si è svolta nella sua natura. E 
insistiamo poi nell’affermare, che questo ne spiega non solo dei 
pregi, mn ne disegna pur de - doveri. D’altronde nella vita mo- 
rale gli uni non possono aversi senza gli altri. Si dirà : ma la 
Critica non i che la Logica E chi non s’accorge della impor- 
tante differenza, che v’ ha, tra un metodo , il quale può aver 
principi! e regole e definizioni, ma non un campo determinato, 
nè un indirizzo fatto preciso, e la Critica che gli ha? In questa 
si v’ è della Logica, ma della Logica, che critica sé stessa, che 
ritorna in sè, che cerca il vero là, dove sorge il bisogno del 
vero, e dopo che se n'è sentita l’azione. A causa di questo ri- 
torno e neH’adoperarlo, si possono ripetere, credo, con non mi- 
nor forza di metodo, quelle parole del Bacone: • Restai unica 
f salos ac sanitaff, ut opus Mentis universum de integro re- 
* somatur *. 


Digitized by Google 



— 88 - 


Gap. IX. Della Chitica, come Scienea. 


Il Critico dee sentirò nel cuore e valutare nelle mente la fi- 
nezza dell’Ingegno critico, quella virtù della coscienza, che pe* 
neira nel pensiero e scovre le sue relazioni con la storia e con 
l'avvenire, la potenza di quel sentimento artistico, che non cerca 
il bello, se non perchè si scorrono in esso le leggi del vero, 
e che, giungendo al vero, vi sente altresi l’azione del bello. Non 
distrugge, se non per cercare elementi da riedificare; nè sa, né 
vuole edificate, se non riedificando, ove può, e, ove non può, 
vuol rendersene meditata coscienza. Cosi del metodo critico ei 
si avvale non già come d’una formula, che tutto assorbisca, ma 
come del mezzo razionale, che la Ragione adopera per eserci- 
tare la sua vita nel regno di quel pensiero, che si vuol riesa- 
minare. Una Critica, che cerca formule e in esse sigilla, resta 
implicata in un lavorio capace a fare fin perdere d’ occhio la 
forza del vero come tale. Il vero ha questo di proprio, che in 
certi momenti, se non altro, sfugge olle formule, sieno pur quelle 
di Vitto e di Hegel, poiché per virtù di rapporti critici, si al- 
larga a si solleva. La Critica deve avere quell’ energia, per cui 
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MnU e sappia, eh# la Ragione umana è grande non perchè «ot- 
loponga il vero a formule, a regole, a principii, ma perchè il vero 
adopera a fin di servirsi do' principii e del metodo, e per mezzo 
di questi dare a quello il naturale e il pieno assestamento c svilup- 
pamento. Cosi uou le strettezze logiche domineranno la Ragione, 
ma di continuo la sua vita sarà scossa dalla virtù critica del vero. 

La Critica è un metodo, ma è diversa dalla Scienza del me- 
todo. Questa considera il metodo qual procedimento razionale 
per trovare, dimostrare, insegnare il vero; e lo considera come 
se altro non vi fosse, che il metodo. La Critica per contro è 
la Scienza d’un metodo speciale, del metodo del riesame, conscio 
di aè e del suo perchè; c l’adopera, ritenendo sempre la Ragione 
conscia di sè e in grado a servirsi consciamente e criticamente 
di quel metodo. La Critica può essere un metodo applicabile 
per tutto, ove ci sia stato un problema razionale già discusso • 
che ancor meriti d'esser proposto e trattato. Vi dev’essere stalo 
un esame : è 1’ esame dell’esame. Ciò costituisce 1’ importanza 
dalla Critica ; ed è per questo, che chiunque da senno vuota 
adoperarla giunge, per necessità razionale e con modesta pie- 
ghevolezza , fino a cangiar molto nei suo pensare e nelle sue 
tendenze. Chi poi si serve deila Critica per Ij Critica, senz’altro, 
finisce con disseccarne in sè le sorgami, impicciolendosi nelle 
controversie (1). La Critica verace ha valentia per aumentare 


(1) È facile aver osservato, nel corso della propria vita studiosa, ohe un 
nomo, il quale ai è lungamente esercitato nella eoutroversia sì da presen- 
terai, o almen da credersi, abile controversisla, diviene superficiale, impi- 
gliato, Su coritraddirente, appena, lasciata la controversia, si vuol dare a 
ragionare intorno al vero considerato in sò stesso. Per certi aspetti lo 
stesso accado a coloro, i quali pensano la Critica esser diretta a scovrir 
solo ciò che v'ha di differente tra idee e cose e fatti : vivono come in una 
pugna continua. I.a Critica verace non aolo il vario, ma il simile vuol cer- 
«ara, sapendo che ba bisogno de' duo clementi per reggersi. 


la ina efficacia, perchè tende, si per sua natura e si per effetto 
delle sue opere, ad acquistare sempre maggior coscienza di sè 
in mezzo allo sviluppamene del pensiero. 

È da ritenere, che, ne’ casi speciali, la Critica sia chiamata a 
risolvere uno di questi due problemi, generalmente considerati : 

а) É possibile, e come, un’opera, di cui si è sentita la neces- 
sità, a cui si è inteso, e intorno a cui si è lavorato, che finora 
non è stala attuata e della quale si è anzi provala la difficoltà? 

б) In che e in quanto valgono, son veraci, necessari, o utili, 

nella serie dei lavori, o degli avvenimenti, fra cui esistono, o 

coi quali si trovano in relazione , o possono collegarsi , quei 
fitti, qua’ libri, quelle opere d’arte già esistenti , quelle scienze 
o quelle dottrine definitivamente costituite ? 

La Critica, che si rivolge al primo problema, è Critica della 
potenza di pensare, o di fare, in relazione allo scopo, che si dee 
raggiungere, e ai mezzi» che debbono adoperarsi, ma intorno a 

cosa, di cui si è parlalo e si è discusso, e che non è giunta, o 

si può dubitare fossa pervenuta a compimento. E tale ufficio 
mostra di fatto, che i Critici non hanno in mano solo le cime, 
come taluno ha detto, ma che rivolgono altresì il pensiero al- 
l’edificaro. 

La Critica, ebe ha dinanzi a sè il secondo problema, è piò 
facile, più universalmente noia, la più antica : è critica di libri, 
d’opere d’arte, di fatti storici. È agevole il comprendere, ch’essa 
piglia maggiore importanza, quando si attribuisce, com’è dovere, 
il giudizio su scienze defflnitivamente costituite e sui loro mutui 
rapporti. 

In ambi i problemi, la Critica non è corriva a concludere, 
ma pur deve concludere. Di non esser corriva a farlo, dipende, 
senza sforzo e senza affettazione, dagli antecedenti : è nella na- 
tura stessa del riesame , se vuol esser conscio , giusto , impar- 
ziale , d' esser lento alla conclusione. Di concludere è per» 
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nella natura della ragione umana ; la qnale, pur quando non 
vuol concludere e protesta di non volere , finisce con una 
conclusione. Nella discussione de' problemi critiei è certo im- 
portante il valore di chi ba forte ingegno e sa con accuratezza 
adoperare la facoltà del giudizio ; ma in ciò non consiste tutta 
l'efficacia della Critica, come Scienza in sé stessa considerata. 
Non ae ne possono comprendere la natura, la vita e i progressi, 
se non studiandone i caratteri fondamentali, que’ caratteri, che, 
se ricevono sviluppamento dall'ingegno dello scrittore, d' altra 
parte in modo fermo gli si offrono, come autorevoli; e talvolta 
lo nutriscono, talvolta Io dirigono, sempre ne illuminano il sen- 
tiero. 

il vero, stimalo in generale, e massime il aero scientifico, non 
può non essere al di sopra della coseienza particolarmente ri- 
guardata, che vero non vi sarebbe senza tale superiorità. Ma per 
lo spirilo umano non avvi vero, pur considerato scien litica mente, 
se non in quanto la sua attività propria à scossa , e lo ap- 
prendo, o se lo inviscera. La Critica adunque, come già abbiam 
notato, tien conto dell* attività del subielto , senza la quale ella 
non .potrebbe nè esistere, nè procedere. Quest' attività è volontà , 
fissazione di mente su d’ un obietto, ricerca : vi è Io spirito, che 
vuol mettere in opra tutte le sue forze. La Critica, apprendendolo 
in tale atteggiamento, gli dà la coscienza del volere e in ciò lo 
rafferma : cosi I’ energia particolare è razionalmente rafforzata. 
La Critica , cogliendo lo spirito nella sua idea, sempre più ve 
Io determina, e rende perciò criticamente difficile il divagarsi. 
E cogliendolo nell’ atto del ricercare, consciamente il convince , 
che non alla leggera, ma, esaminando e discutendo, dovrà giun- 
gersi al vero. Giova per fermo alla Critica di determinare fin 
da principio, incoraggire, e governare l’ingegno particolare : ciò 
serve per ritrovare e assestare il vero, come tale, e diversamente non 
sarebbe possibile. Ma il sol concetto della mente personale o anche il 
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•uo predominio ci gelerebbe nell’arbitrario o quindi nello sesl- 
ticismo in breve. E provvidenzialmente, cioè per forza di leggi 
auperiormente stabilito, sorgono, nella coscienza e nella mente del 
soggetto pensante, bisogni, i quali , criticamente esaminati , non 
indicano solo, che lo spirito msnea d' alcun che importante per 
la sua vita, ma altresi che avvi una verità superiore e la quale 
razionalmente gli s’ impone. Senza questo concetto, que' bisogni 
non potrebbero sorgere; e perciò attcstano, che la sola energia 
personale non basta, ed esser necessario si colga un vero, che 
a tale enorgia legittimamente sovrasti, benché da lei stessa aia 
ricercato. Or ogni bisogno non materiale contiene di necessità tre 
elementi: il morale, lo scientifico, quello dell’agirc. Mancherebbero 
affatto i bisogni non materiali, se I' uomo non fosse un essere 
morale, se non avesse la Ragione tendente al sapere razionale , 
se non cercasse uno sviluppamene proprio di sè e quindi fornito 
dell’ operar conveniente. Ma questi tre elementi si trovane con- 
nessi in seno al bisogno, e siffattamente, che senza uno di essi 
non saprebbe esistere. E come infatti senza la razionalità potrebbe 
aversi il morale, il morale, che si comprende? E che sarebbe 
ima razionalità nuda di forza pratica, e costretta perciò a vagare 
fra un ideale, che non saprebbe generare presto o tardi, se non 
il vuoto, o lo scetticismo, secondo che la storia della filosofìa ce 
ne dà non pochi esempi? E morale e razionale sarebbero inorti, 
anche per quello, che presentano, se non si sviluppassero con- 
venientemente. 

La Critica ritiene adunque, che ogni bisogno non materiale 
sorge, perchè si sento il dovere, perchè v’ha il pensiero, perchè 
v* è nell’uomo il sentimento, die spinge all’azione. Or questi tre 
elementi si trovano nel problema, congiunti a quello della vo- 
lontà del subietlo pensante. Or la volontà, clic nulla aggiunge a 
que’tro elementi, quanto alla loro sostanza, serve però a deter- 
minarne la potenza, come agente nel subietlo. Cosi la forza dal 
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vero e il sentimento della personalità eritieamente si eongion- 
gono. 

La Critica nello stadio d’an dato tema non dove, e per av- 
ventura non paò, dimenticare, che un uomo solo è misera cosa 
(accetto che per l’energia della sua volontà a per l’ esecuzione 
del proprio dovere), se non si senta congiunto al resto dell’uma- 
nità e non ne partecipi i palpiti, le speranze e consciamente i 
destini. Perciò la Critica ha, c in modo inevitabile, una parte 
storica, lo sappiamo. E riguardando in storia e addentrandovisi, 
non cerca pensieri o fatti in quanto indichino capricci momen- 
tanei, ma si lermajn ciò, che rivela la ragione e il senso comune. 
Ss studia singole persone, il fa per cercarvi l'umanità. Questo 
studia impedisce, che la la Critica si gitti nelle astrazioni da 
idealisti : ella vuol sentire, per dir cosi, il palpito dell’ umanità 
e meditarne il lavoro, affìn di poter meglio comprendere il pro- 
prio compilo e meglio afferrarne il concetto. Ella non pone, 
corno antecedente necessario per la Scienza, il semplice pensiero 
particolare, secondo che opera il filosofo, che in sé si rinchiudo; 
ma riconosce come fatto, che vi è una umanità, la quale ha 
sentito, pensato, operalo, perchè ha provalo de’bisogni in mezzo 
a facoltà, ed atti intellettuali, ad idee. Certo in ogni cosa con- 
cernente lo spirito è importante l’ Idea, come direbbe Giorgio 
Hegel ; ma quel che noi vogliamo espressamente si noli egli è, 
che il bisogno la include, e nel tempo stesso è di lui più umano 
(ci si conceda una siffatta parola), più attivo, capace di mag- 
giori rapporti e perciò più comprensivo. E cosi la Critica toglie 
lo spirito dallo strettezze personali, come dalle astrazioni, afffn 
di porlo in grado a slargare lo sguardo nella cerchia vastissima 
e piena di attiva realtà delle manifestazioni umane. Alle audacie 
del dubio opponeva con energia il Descartes il sentimento del- 
l’esser suo personale : ma inevitabilmente schiudeva l’ adito 
allo psicologiimo, all'isolamento, e infine a uno scetticismo vie- 
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maggiormente doloroso dell’antico. La Critica all' incontro, ed 
anzi tutto, oppone al dubio, per la natura stessa del suo problema, 
romanità attiva, la realtà dello storia, ti risalta mento dell’attività 
stessa. 

Si noti intanto, che la Critica fa lo studio della storia non in 
modo indeterminato, ma rispettivamente al bisogno, per cui à surto 
il problema critico. Quindi è studio, cbe per un verso è fatto 
con un pensiero, che il guida, determinandolo di continuo, e 
d’altra parte ferve a far meglio sentire e render preciso l’ac- 
cennato bisogno. 

Or ai pensi a questo, che un tal bisogno i in relazione con 
gli altri dell’umanità. Non è già, cbe la Gritiea debba scovrirò 
da sè questo attinenze, dandosi ad indagini più o meno arbi- 
trarie, che la tolgono allo studio del problema, indagini sempre 
pericolose. La Critica sa, che la vita umana, moralmente consi- 
derata, è composta di fatti insieme congiunti, aventi relazioni 
gli uni con gii altri; e quindi, e tanto più anzi, non v’ ha bi- 
sogno, capace a sorpassir la materia, che non conservi in sè le 
tracce viventi dalle sue attinenze. Non avvi alcun di tali bisogni 
isolato : se fosse altrimenti, l'uomo non sarebbe un essere uno, 
e il pensiero non potrebbe avere un corso di assestali sviluppa- 
menti. La Gritiea cosi scovre o determina il posto del suo pro- 
blema ; ed ella ritiene, cbe le attinenze esistenti fra un bisogno 
ora ageutu nello spirito e gli altri servono a mostrare, che quello 
partecipa in alcun modo della vita di questi; e ohe quindi è da 
vero parte importante nell’ attività dello spirito. 

La Critica, nel fare ricerche intorno al suo problema , apro 
dinanzi a sè il campo della possibilità sd esegue indagini, affìn 
di togliersi alla ristrettezza degli sludii già fatti e allargarsi, so 
si può e si dee, oltre i limiti della storia stessa. Per mezzo delle 
indagini intorno alla possibilità , la Critica considera meglio il 
suo intento relativamente all’ attività dallo spirito, a ne allontana 
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ogni contraddizione. Il concetto della possibilità pone la Critica 
in istaln d’ independenzn, e, dopo aver meditato ciò ebe per lo 
passato ai è tatto intorno a quel bisogno, ella rivolge lo sguardo 
all’ avvenire. Si fissa inoltre più determinatamente e chiaramente 
il proprio rompilo. Quindi debbe evitare divagandoti e ragionari 
inutili, e intendere al suo ufficio. Si scorge adunque anche per 
questo verso la differenza tra il dogmatico e lo scettico , e il 
Critico. 1 primi hanno un’ opinione da dimostrare, e difilato cor- 
rono alla meta già preconcetta. Il Critico invece si toglie ai pe- 
ricoli d’ una opinione già designata, Ei vuole anzitutto indagare 
la possibilità di ciò. cui vuol pervenire ; e cosi ponesi in grado 
di conoscere le risorse del subietto , che studia , e di prepa- 
rarvi convenientemente. Or il concetto della possibilità non 
trasporla lo spirito indagatore fuori del suo compito. I concetti 
del bisogno e delle relazioni d’ esso con gli altri bisogni della 
mente, e con )’ opera dell’ uomo e dall’ umanità servono a so- 
stenere, non ad abbattere il concetto della possibilità, poiché v’è 
un problema. Si scorge quindi che la forma stessa di problema, 
considerata in sé , è importante per la Critica . poiché la toglie 
al dogmatismo. E si badi, che la toglie non per un' astizia di 
metodo, ma per necessità razionale, obe in detta forma si rivela. 
Siffatta forma indica energicamente, che lo spirito non vuole stare 
al già fatto, se non in quanto servirà allo scopo; mostra il con- 
centrameBlo dolio spirito; determina I’ opera sua, ponendola nei 
limiti della possibilità , limiti più ampli che quegli storici , ma 
sciolti dall’ arbitrio, chè tanto si estendono per quanto è richiesto 
dalla natura del problema, che si ha fra mani. Il problema adun- 
que, mentre allontana dal dogmatismo, non è nemmeno I* espres- 
sione d'uo duino scettico. Quella forma serve o manifestare, per 
sé stessa, che la Critica la presceglie, affìn di potere spiegare, 
senza inceppamenti, senz’ arbitri!, ma con razionalità , ogni sua 
energia. Senza la forma del problema , la Critica non avrebbe 
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cbo un’ opinione da stabilire e da dimostrare: per esso ha essen- 
zialmente una ricerca a fare e ciò la determina, come metodo. 

Fregio del metodo critico, e elio ne costituisce uno de' carat- 
teri essenziali, egli è, cbo dalla sua stessa natura è condotto a 
ritornare parecchie volte in sé stesso, acquistando cosi ogner 
maggiore coscienza delle sue forze e del suo compilo. E questo, 
trattandosi d’ una ricerca, d’un riesame, è cosa, che ha impor- 
tanza. Lo spirito, che criticamente si Ossa un problema, è cri- 
ticamente condotto a ricercare il metodo per risolverlo, in che 
consisterà ? Evidentemente a servirsi del primo già adoperato 
e di cui si ha coscienza, ricomponendolo e indirizzandolo alla 
conclusione. Cosi la critica è un riesame non già perchètsia chia- 
mala solo a riflettere su i pensieri e le opere altrui, ma perebó 
deve piu volle riesaminare i suoi concetti e i suoi procedioienti . 
Ciò 6 degno di considerazione. 

Si dee giugnere moralmente a soddisfare il bisogno , che ha 
dato origine alla Critica? Ma esso è nato iu forza della moralità, 
cbè, se I' uomo nou fosse un essere morale, sarebbe privo di sif- 
fatti bisogni non materiali. Si osservi (ed è agevole 1 osservarlo) 
come la coscienza e lo sviluppamento di tal moralità insita nei 
cuor dell’ uomo, o cooperatrice nei generare il bisogno faranno 
si, cbo moralmente si proceda nelle indagini. Chi di quella co- 
scienza e di quello sviluppamento non tenesse curo , si sarebbe 
allontanato sol per questo dal metodo critico, avenda tralasciato 
di meditare su le origini stesse della Critica. 

Uom non vuole (i)è la natura dello cose il permetterebbe , 
uom non vuole una moralità senza razionalità, i.è viceversa, 
comunque per mera astrazione i filosofi abbiali fatto talvolta av- 
verare questo secondo inconveniente. La morale senza scienza 
(sostenuta da religioni stupide e da forzati dispotismi), che in 
sostanza del rimanente non è morale, sarebbe un cieco affetto , 
come la seimila senza morale non sarebbe, die una falsa luce e 
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un vano cicaleccio. Esse sono ( nelle parti lor sostanziali) iden- 
tiche; e tal verità è palpabile. Imperocché la moralità è l'idea 
in quanto è rivolta alla vita e al suo sviluppamenlo pratico , 
mentre 1’ idea non è, che la moralità, o parte d’essa, considerala 
come intelligibile. La Ragione pratica e la speculativa non sono, 
che una sola Ragione. Se col distinguerle s’ intendon meglio nel 
tutto, è certo che il separarle le debilita, le rende inesplicabili e 
le pane in contraddizione. Precisamente col separarle, il Kant si 
creò l'impossibilità di risolvere razionalmente il problema della sua 
Critica. Non v' è azione con coscienza, che non sia nei tempo 
stesso una idea, ne v’ha idea, che, penetrando nella mente dell’uo- 
nv\ non sia un germe per ispignere all'azione. Nella vita pratica 
gli uomini volgari, per confonder troppo idee, sentimenti e cose, 
noti s^no in grado" di ragionare convenientemente; e nella specu- 
lazione per contro uomini studiosissimi , a forza di soverchio 
astrarre e dividere, perdono il beneficio, che l’elemento pratico 
adduce all’elemento speculativo. 

La Critica dee procedere razionalmente; ma ciò otterrà, raf- 
forzando la coscienza di quella razionalità, che si è manifestata 
nel bisogno ed è inviscerata nel problema. E si il bisogno, e 
sì il problema hanno una natura regolata da leggi razionali : è 
mestieri indagarle non in modo arbitrario, ma in quanto son 
contenute in essi. E certo é, che vi son contenute in tale grado 
ila aver fatto possibile l’esistenza del bisogno e la formazione 
del problema : perciò in istato naturale, non isforzatc, e in ma- 
niera completa rispettivamente al problema, cui lo spirilo in- 
tende. La Ragione, che a ciò aspira, ha già manifestato la sua 
potenza : e’ si tratta di condurla a sviluppamento. Si avrà 
cosi una razionalità già determinala, sicura del fatto suo, adatta 
all’ uopo. 

La Critica dee giugnero altresì al suo scopo e dee sentire 
l'elemento detrazione : lo spirito, che l'adopera, è mestieri ne 
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abbia criticamente la coscienza. Vi sono de’ casi, in coi tale e- 
lemento debbe avere una maggiore importanza, una vita spe- 
cialmente artistica, cioè nei lavori estetici. E chiamato allora 
ad esprimere convenientemente ciò, che nel cero e nel fallo gio- 
va a destare e nutrire l’alletto in cuore umano. Ma elemento 
siffatto non dee mai mancare affatto. La Critica , esaminando 
il bisogno e il problema , ha dinanzi a sè uno spirito , che 
vuole lavorare per ottener l’intento, ma che ha già lavorato 
per aver coscienza del bisogno e porre il problema. Or sif- 
fatto lavoro è stata un’ attività ; e ogni attività comprendo la 
manifestazione d’ un’ arte , che è in essa inviscerata , poiché 
1’ arte è 1* energia dell’ attività , che in una data misura e ma- 
niera si dispiega , con coscienza , che dalla Critica è resa te- 
leologica. Ogni metodo critico comprende adunque l’elemento ar- 
tistico : il quale non è nè affatto scientifico , nè affatto perso- 
nale, ma è il prodotto del bisogno, cbe spinge al sapere, e in- 
sieme detrazione , che vuol conseguire lo scopo. Egli è perciò , 
che (ale elemento è si pieno di vita e vario nel tempo stesso. 
Or noi riteniamo , cbe per la Critica è necessaria la coscienza 
intera e vivace dell’elemento artistico, e la si acquista, medi- 
tando su quello , che è contenuto nel bisogno e nel problema. 
S*- vi si bado, si ritrae, che non v’ha bisogno morale, il qual 
non contenga dello poesia, la poesia della vita intima. Il pro- 
blema. cbe determina il bisogno , non dee farcela dimenticare. 
La coscienza della primiera attività artistica farà si, cbe I’ ele- 
mento artistico ai mantenga operoso, svelto, capace ad aiutar 
sempre. 

Altro pensiero della Critica, considerala nella sua generalità, 
è, ch’ella dee spingere nelle sue ricerche a un risultato delfini- 
tiro: in ciò si distingue dallo scetticismo. Lo scetticismo si con- 
tenta di lanciare il dohio su tutto quel che concerne il subitilo 
di stadio. E poiché non si può vivere senza qualche cosa di 
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pratico, così lo scettico va verso questo per necessità indotta 
dalla vita e non ostante ogni difficoltà, non già perchè il dubio 
per sua razionai natura vi conduca lo spirito. La Critica per 
contro, riguardata nel suo insieme, vuole giungere razionalmente 
al vero, che serva a tranquillare l’animo, istruendola e raffor- 
zandola. Esegue ricerche, non per amor della ricerca, come per 
altro fa taluno de’ moderni Critici, imitando in ciò gli Sceltici, 
ma per conseguire un risultamento in modo critico. Imperocché 
la Critica è convinta, che, se nell’universo è tutto una cospira- 
zione di forze, d’altra parte non si può senza di essa concepire 
regolata la mente e veramente conscia di sé. Contentarsi d' in- 
tender la verità è poco : bisogna comprenderne il valore critico. 
A questo modo la verità vale di più, perchè più ferma, più 
ampia, più viva è la coscienza, che ha l’uomo di sè. Il sorgere 
da un bisogno inevitabile mostra, che è chiamata a compier dei 
doveri, perchè nell’ uomo vi è del potere, eh’ essa riconosce e 
sviluppa. E il saper rivolgersi intorno a questo e svilupparlo, 
mostra, come, anche nel regno del pensiero, si giri intorno e si 
ritorni al medesimo punto dopo aver però tutto visto, indagalo e 
assestato. 

La Critica, che giudica de’ libri o d’opere di arte è assai nota. 
Ha canoni; applica principii; larghissima esperienza costituisce 
già il suo pregio. Non è stata ciononpertanlo mai ridotta a scienza, 
e agevolmente s’ è mostrata come alcun che di energia perso- 
nale. Per considerarla come tale, non si dee fare altro, che 
applicarle in modo più speciale quanto abbiamo già detto. II 
giudizio su le opere altrui conrien ricercare per bisogno e sen- 
tito bisogno dello spirito, non per divagamento, nè per manife- 
stare superiorità rispetto agli altri. Giudicare le produzioni altrui 
è un dovere : s’acquista cosi, s’aliarg3 e si rafferma l’esperienza, 
mentre si sviluppa la Ragione, come facoltà morale, giudicatrice, 
artistico. Nè è questo uno di que’ doveri, ehe han necessità di 
Duu Carnet, T'ot. II. 7 
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esser molto ricordati : è altresi uno di que' bisogni, che provvi- 
denzialmente Dio ha messo nel cuor dell’ uomo, aflin che non 
possano essere affatto dimenticati. Or se la Critica delle opere 
altrui è richiesta dal bisogno, che la Ragione Ita di svilupparsi 
come facoltà morale, giudicatrice, artistica, in che modo dovrà 
ella farsi ? Certo converrà ricercare in quelle opore le mani- 
festazioni morali, logiche, artistiche, comprenderle el inve- 
stigarle. 

Qual ne sarà il metodo ? E necessario per fermo di cogliere 
il metodo dell'autore di quelle opere, acquistarne verace cono- 
scenza e intenderlo per giudicarlo. Volete comprendere il metodo 
dell’autore ? Ricercate da qual bisogno è stato mosso e qual 
problema ha avuto in mente. Quanto a libri ed alle opere d’arte 
la ricerca dee farsi nel lavoro stesso, poiché non v’ ha lavoro, 
che non serbi l’impronta da cui l'autore è stato diretto o anche 
spinto, quando anche egli non se ne abbia reso coscienza o abbia 
cercato di nascondersela. 

Trovalo il bisogno, e determinato il problema dell’autore, non 
è difficile indagare quali elementi egli aveva in quelli e come 
se ne sia servito. Si giudicherà cosi del suo metodo, e a colpo 
d'occhio se ne osserveranno i pregi e le mancanze. Ma conviene 
altresì giudicare del modo, come egli ha (issato o ha avoto in 
mente il problema. Quinti' è necessario di porre quel bisogno da 
lui sentilo, in comparazione con gli altri bisogni morali e scien- 
tifici dell'umanità; c cosi potrà scorgersi, se sia stato mosso da 
verace, esatta e importante energia. Stabilito siffattamente il vero 
bisogno, a cui quel dato libro, o quella data produzione doveva 
rispondere, è bello e pregevole il vedere in quanto e come l’opera 
produca effetto rispettivamente a quel bisogno medesimo. Se ne 
indagherà di tal modo la considerazione, e nulla di buono andrà 
perduto, come nulla di difettoso resterà coverto. 

Cosi crediamo sieno stabilite le fondamenta della Critica, come 
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Scienza. E a noi, cui scopo non è che di presentare i principi)', 
non incumbe obbligo in questo nostro trattato di darne tutti gli 
sviluppamenti. È dovere però di mostrarne in generale l’appli- 
cazione : il che tenteremo di fare ne’ capitoli seguenti. 
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Cap. X. Cbitica per rispetto a Religione. 


ija Critica della Religione è una delle più importanti e delle 
più difficili, che in seno alla Critica in generale si debba avere, 
sia che si riguardi dal lato storico, sia dal fato della coscienza 
umana. Quando una data forma di Religione è in decadenza, e 
una Superstizione sta per cedere dinanzi alle opposizioni del 
pensiero, che si sviluppa, gli uomini, che respirano l’aria di 
quella civiltà, facilmente si danno a credere, che ogni quistione 
religiosa sia inutile e che ogni discussione su tal subietto sia tempo 
perduto. Si mostra così quella, che si chiama indifferenza reli- 
giosa : la quale, pur se è mantenuta dalla protezione degli spi- 
rili istruiti e dal sorriso degli uomini culti, ha il triste privilegio 
di non decider nulla e di servire infine a mezzo per sostenere 
la superstizione fra il popolo e per ricondurla poi anche fra 
non pochi degl'inciviliti dopo un certo tempo e dopo una certa 
esperienza del vacuo esistente neU’indilferentismo. 

Avvi un bisogno religioso ? Che cosa si è fatto, rispetto a 
religione, fuori del Cristianesimo 1 Che contiene il Cristianesimo 
e che produce ? Non son le sole, ma le principali quistioni con- 
tenute nel problema critico della Religione. Ognun vede, purchà 
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non sia fornito di quella leggerezza, coi riesce facile il rider di 
tallo, perchè rende piccola e insignificante la vita dello spirito 
umano, ognun vede quanto quel problema sia grave, cosi in 
ordine alla storia, come in ordine alla coscienza. E saviamente 
ha detto uno Scrittore italiano, benché non cristiano : < Il vero 
« problema del secolo XIX è tutto in queste relazioni del- Cri- 
« Stianesimo con la Critica ». Ne tratteremo brevemente senza 
entrare nella Critica storica, la quale è la più nota e che d'al- 
tronde ci chiamerebbe assai lungi dai limiti imposti a questo 
nostro lavoro. Si avverta però, che con ciò non vogliamo punto 
sminuire la forza alla massima, chè la Critica non dee far passo 
nelle sue ricerche senza sturili storici, chè sol per questi divien 
legittima. Bicordi il lettore , che vi abbiamo atteso alla meglio 
nel primo Libro, ai Cap. VII e XIX. 

Il bisogno religioso è innepbile, chè senza d’esso 1’ esistenza 
di qualsiasi religione riescirehbe inesplicabile; e non si manifesta 
esteriormente sol nella storia, ma altresi nella parte più intima 
della coscienza umana. Nasee da ciò, che le religioni non offrono 
semplicemente dei problemi storici da risolvere, ma contengono 
altresi un problema morale da decidere. E cosa però degna di 
alta considerazione critica questo fatto : che , mentre il bisogno 
religioso vi è, la Ragione umana, rinchiùsa nelle sue investigazioni 
e nelle sue risorse, non ha saputo, nè potuto giammai stabilire 
una Religione, pur quando ha voluto. 0 ne ha sostenuta qualcuna 
delle già ammesse, o ha difeso il Deismo, che ognuno ormai rico- 
nosce non esser punto una religione e non poierlo divenire (1). 

fi) Il sig. Ed. Scberer, nel suo artìcolo del 1861 intitolato Hegel et Vile- 
gelianittne, già da noi citato bai Libro I, scriverà con acutezza c mestizia: 
a le ne m'empècbe de demander avec quelque inquietude, si le rationalisme 

• ebrétien est bien une réligion Le Christianisme renda transparent 

a pour l’ésprit, conforme à la raison et à le conscience, possède-t-il encorc 
a uno grande vertu? Ma reasemble-t-il pas beaoucoup au deiame et n’ en 
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Il biiogno religioso ha avuto e può di fatto avere molle ma- 
nifestazioni; ma che indica di essenziale e senza cui cesserebbe? 
Indica ih che modo e in che grado l'uomo si sente inferiore al- 
l’ idea , che come principale gli signoreggia lo spirito ; ovvero 
esprime quel ch’egli stima (e che è superiore a lui J essergli 
necessario a raggiungere quanto gli occorre, afflo che conseguisca 
una perfezione altrimenti non ottenibile. Dice Giampaolo Richler: 
« A seconda, che respingiamo l’accidentale, tutto ci s’ingrandisce 
t in bellezza e in isplendore, sicché il più generale diviene nel 
c tempo stesso e insensibilmente ciò che v’ ha di più alto, e di 
« poi eziandio l’essere infinito, Dio. Or questo fatto e la ragione 
« d’esso sono implicitamente la prova e la conseguenza d’una teo- 
c dicea spontaneamente innata > (4). L’esagerazione de’sentimenti 
sovraccennati spiega il paganesimo, il farisaismo, il misticismo, 
la superstizione, l’autqrità teologica, tutto quanto non vive, o non 
crede poter vivere, se non imponendo schiavitù agli spiriti, a 
cui si rivolge. Fate al contrario, che un uomo, siane qualunque 


• a-t-il point i* maigreur et 11 sterilite?... ». B di (etto il sig- Scherer Imsciò 
pure il cosi detto razionalismo cristiano, mostrando eoi suo non rollare esempio 
essere impossibile alla Ragione di inventare o scovrire una Religione. Ma 
cbe significa allora il bisogno religioso vivente nella coscienxa? E che ne 
faremo ? Distruggerlo è impossibile. Cib spiega il perché la Ragione de' fi- 
losofi in certi tempi e presso certe nasioni, sebbene comprenda la volgarità 
e l'insignificante dell'atto, si dia con leggereste all’ indifferente. Ma se 
quello Ragione (come appo Scherer e Renan) è data a serie e nobili medi- 
taxioni, non negherà, nel trovare impossibile o difficile una Religione , non 
negherà il bisogno religioso e sentirà la malinconia delta propria eonditione. 
Quella stessa malinconia la renderà sempre degna di rispetto I 
(t ) Per metto di quella Critica , che , persuasa della verità e della ne- 
cessità di olcuui principi!, si studia di mostrarne la forte anche nel di fuori 
della cosciente, perché coti rendonsi più familiari ed accessibili, il Franklin 
diceva: • Un uomo senta Dio mi sembra un boi paetaggio senta cielo, una 
< primavera senta solo, un corpo senta l'anima ». 
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l’istruzione, la condotta morale, e lo stato civile, fate, che non si 
senta razionalmente e moralmente inferiore a nulla e eho non pensi 
e non si cari d’una perfezione superiore alla condizion di cose, in 
cui si trova, ed egli subito, con un’agevolezza ammirevole, non 
proverà bisogno religioso di sorta e per contro gli riuscirà dif- 
fìcile intendere 1’esistenza di religione appo gli altri. E allora 
per darne spiegazione parlerà d’ignoranza ne’ credenti, e il cre- 
dente si chiamerà talvolta Paolo o Newton ; o di superstizione, 
e credenti sono stati Schleiermacher, Neander, Ewald, Vinet. E 
allora si comprende quel fatto, che recava meraviglia a Vauve- 
nargues : « Le plus sage et le plus courageux de lous'les bom- 
« mes, M. de Turenne, a respeeté la réligion, et une infinite 
• d’hommes obscurs se placent au rang des genies et des àmes 
< fortes, seulement à cause qu’ ils la méprisent >. Quel che la 
Critica deve ammettere, storicamente e filosoficamente, egli è, 
non esser l’elemento del sovrannaturale, non il concetto dell’as- 
soluto, non l’azione del miracolo, che spieghino per sè soli e 
per la loro unica azione l'esistenza del principio religioso nel- 
l’uomo. Togliete il bisogno, nel senso come noi lo riconosciamo, 
da un’ epoca, da un popolo, da una coscienza, e la possibilità 
d’una Religione, qualunque ella sia , è affatto tolta. La Critica 
moderna deve riconoscere due specie essenzialmente diverse di 
ragionare in fatto di religione, secondo che s’ ammetta sorgere 
o no il pensiero religioso da una necessità della natura umana. 
La storia, la testimonianza d’uomini assai dotti, l’attestato della 
nostra coscienza, una serie di argomenti critici generalmente 
noti , e che qui non occorre ripetere , ci provano esister quella 
necessità. Spirito, che non creda a vita immortale, giunge a punti 
desolanti o leggieri; ma per ammetterla è sufficiente, che si provi 
niente e coscienza nella propria personalità. Noo vi sia pure il 
sovrannaturale, basti la natura per il pensiero razionale, come 
taluno dice; ma se la vostra coscienza v’ attesterà un bisogno 
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morale, quale elemento naturate lo appagherà ? Quel bisogno 
morale sarà la critica incessante della natura stessa. Non volete 
ammettere il concetto dell’assoluto? Sia tutto relativo. Ma l’in- 
negabile esistenza di questo secondo è una critica continua di 
aè stesso, poiché come s’intenderebbe, se non ammettesse l'alito? 
L’ assoluto non è già sol necessario per ispiegare la produzione 
del relativo, in mezzo alla nattirs, ma anche per renderlo intelligi- 
bile. È singolare il vedere, che non è stata la Beligiono cristiana, 
che abbia già adoperata la parola assoluto per fondarsi (1 ) : è 
il relativo, che, solo con l’offrirsi qtial concetto, mostra l’ am- 
missione e la necessità dell’assoluto, criticando sé stesso. Manchi 
interamente il miracolo, come si sostiene; ma se sentirete ne ,es- 
sità morale di perdono, a causa della vostra condizione di spirito, 
davanti al Primo Principio, non è egli vero, che il bisogno 
religioso per sé stesso saprà resistere a qualunque critica, che 
le Scienze fisiche penseranno dirigere contro il meraviglioso, 
anche quando non sarebbe questo, che una conseguenza legittima 
d’una nuova condizione morale, non già prodotto dal desiderio 
del mirabile e dalla voglia di scooter le fantasie senza muovere 
convenevolmente la coscienza ? Il Primo Principio di fatto non 
è un miracolo, ma è la conseguenza innegabile della critica , 
che nel relativo, nel creato, nel tempo si trova di tali stessi con- 
cetti. Non si tralasci di ricercare, se lo sviluppamento del rela- 
tivo io tutte le sue formule e procedimenti, benché ricco di esami 
e di sapere, possa estinguere o appagare il bisogno non solamente 
morale, ma , in virtù di questo , eziandio razionale d’un Primo 
Principio. È d'uopo il considerare pur troppo due specie di Critica 
in fatto di Religione; la cui duplice esistenza beo si comprende 
u d’altronde chiara si manifesta nella storia. Contro un dogma- 
tismo teologico, che tutto vuole assorhire, che riguarda come 


(1) La Bibbia'ncn la pronuncia giammai. 


, 
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*uo nemico ogni pensiero di progresso e di libertà, e che, in- 
vece di obbedire al Cristo celeste, si eleva a comandare su quei, 
cui chiama fedeli, sorge ferma e franca una Critica; la quale 
prende per suo proprio il principio combattuto dal dogmatismo, 

10 esagera e lo rende capace d’assorbir tutto. Essa vi dirà in 
modo non meno dogmatico : Tutto è relativo', nè s’accorge, che, 
sol con l'esprimere un tal pensiero, presenta una insuperabile 
contraddizione. Eppure (tanta è la noia e te schiavitù arrecata 
da quei teologi I) quella debole e monca dottrina incontra fa- 
vore, ma per un certo tempo: chè dopo non mollo il secco dogmn 
e la stupida superstizione ritornano. V’ è un’altra specie di Cri- 
tica, te quale non sorge già solamente per combattere una schia- 
vitù teologica e chiesastica e rendere dominante in modo esclu- 
sivo o vano un pensiero di progresso civile, ma cerca la discus- 
sione e combatte l’errore in seno allo stesso bisogno religioso e 
nell’esame del problema corrispondente. Allora è facile osservare 

11 vuoto deU'allra Critica. Noi seguiamo con coscienza e profonda 
persuasione critica questa massima: Nulla si spieghi a priori col 
sovrannaturale; per causa d’esso oiuna ricerca sia impedita; non 
costituisca in alcun modo per sè forza al metodo critico. Ma quando 
questo siesi applicalo agl’indelebili bisogni dello spirito e agii svilup- 
pamene del metodo storico e comparativo, nè può spiegare l’uomo, te 
natura, i loro rapporti, senza il principio divino, deve non dico am- 
metterlo, che è parola vana di conciliazione, ma riconoscerlo. In caso 
diverso si frange. Una soluzione, la qual non si fondi che sul sovran- 
naturale non è scientifica; ma una scienza, che rigetti quanto sorge co- 
me necessario dalla natura, dai rapporti, e dai bisogni, cui generano 
gli Btessi elementi studiali è contradditoria. Se ciò essa non vorrà 
dire, riconoscerà per lo meno d’essere inevitabilmente monca (1). 

(1) Son note quelle siugolari, ma in sostanza molto Importanti parole del 
Ren&n: « La mie Science ne se livrr pas d'un seul coup; eile est toujoun 
< relative, toujoun incomplète, toujours per feditile ». 
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Se il Cristianesimo non contenesse, che la rivelazione di un • 
Dio invisibile, se non raccontasse, che la vita di chi or sono 
diciotto secoli spirava sulla croce, e’ mancherebbe di prova a- 
datta alla sua natura e a ciò ch’ei testimonia d’essere. Abbon- 
dano di certo gli argomenti esteriori, i fatti degni di considera- 
zione, un avvicendamento singolarissimo di circostanze a suo 
prò; ma di siffatte cose io farò senza in questo saggio di critica. 

Il cristianesimo sarà da me criticamente disaminato non in re- 
lazione a chieso (cattolici, greci, protestanti), chè in tal caso si 
darebbe luogo a una critica particolare (1); ma in quanto è di- 
retto allo spirito umano, all’uomo considerato come essere capace 
di morale. Religione , che non sia fatta per ciò , mi riescirebbe 
inintelligibile. La Religione non può essere una serie di dogmi 
freddi, compassati, tremendi ; ma dee contenere quel che su lo 
spirito umano agisce in modo appropriato e rilevante. G per 
fermo, dovendo discuter su religione , chi prende a subietto di 
critica il cristianesimo , pone dinanzi allo spirito I’ unica re- 
ligione, che sia degna di esser discussa : ciò ritengo per gene- 
ralmente ammesso. Imperocché è facile accorgersi della legge- 
rezza d’una Critica, ovunque la si trovi, che creda con un salto 
sopravvincerlo. E il cristijnesinn è la sola religione, elio di 
buon grado s’acconcia alla discussione e l’invoca. Non si con- 


(1) L'importanza delia religione non nasce dalla forza della controverso, 
come certuni l.au pensato talvolta : la controversia per se sola annebbia e 
turba. Lasciale, ebe la verità operi per sé, e allora si ottiene la pietà ve- 
race, ricca di calma c indcslruLtibilc. I.a controversia isolata i l'arma dei 
pedanti ; c, quando non è animata e regolata dalla libertà , conduce al pc- 
dantismo senz’ altro.. Non è già quistionc di esser cattolico, valdese, della 
chiesa greca, protestante. Fra tali forme, più o meno, nessuna esclusa, ai 
vede l’azione d' un movimento storico più o meno clericale , in cui, sotto 
certi aspetti facilmente discernibili, la forma chiesastica c seccamente pre- 
sentata, come mezzo a rilevare il cristianesimo nella sua verace intimità. 
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fonda la Critica con l’Apologià, nè con gli assalti dati dai non 
cristiani. La Critica non è propriamente un’Apologià, ma un riesa- 
me sempre: ella non assalisce, ma discute, non si ferma a quistioni 
secondarie, ma s’indirizza alla principale. Cristiani e non Cri- 
stiani dovrebbero ormai persuadersi , che in religione non può 
farsi a meno della Critica. E qual coscienza di sua forza non 
deve avere il Cristianesimo, se unico, tra tante religioni, domanda, 
anzi ha iniziato la sua Critica! Non è vero, che la fede debba 
smetter di ragionare : ella stessa è per contro un ragiona- 
mento; e se non è testimonianza d’ignavia o di servaggio, la 
fede non può essere, che la ragione stessa in quanto si sente 
rischiarata, non schiacciata, nè asservita, da principii, da pen- 
sieri e da affetti superiori al movimento empirico e speculativo, 
che è in lei. La Critica ritiene non possa discutersi, con profitto 
veruno, intorno a quistioni rilevanti senza sentire la necessità di 
risolvere il problema religioso. Ei non si tratta di sapere, se la 
religione è utile, o importante, o sublime, ma se è necessaria ; 
poiché religione, che non sia tale, venisse pure dalle maggiori 
altezze del pensiero, non sarebbe, che un fardello inutile. E se 
tutto ciò che è inutile non infastidisce solo, ma inceppa lo spirilo, 
ciò maggiormente accade in cose di religione. Questo, se vi si 
pensa non onora solamente il pensiero umano, ma in modo spe- 
ciale il cristianesimo altresi. 

Il bisogno più profondo, più verace, più insistente nell’uomo, 
quando non si viva nelle leggerezze, nè si è vinto dall'orgoglio, 
nè avvilito da malvage passioni, è il bisogno morale. Senza 
questo, gli altri bisogni dello spirito riescono inintelligibili c non 
possono essere propriamente soddisfatti. Scriveva acutamente il 
Goethe: « Come si può apprendere a conoscere sè stesso? Non 
« per ragionamento, nè per l’azione. Tenta di fare il tuo dovere, 
« e vedrai subito ciò che vali ». Più o men largamente adoperato, 
certo è, ebe l'elemento morale è tenuto di mira in ogni religione. 
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E »i è cercato di soddiifare un tal bisogno con opere designate, 
dette buone e meritorie, o con mezzi indicati, come adatti per 
congiugnerei alla Diviniti, sollevandosi in alto. A questo intento 
•ODO state dirette quasi tutte te religioni ; e malauguratamente 
non sempre s'è -vista la differenze profonda, che v'ha ira 11 cri- 
stianesimo e le altre religioni rispetto a tale indirizzo special- 
mente. 

La massima critica in fatto di religione è questa: un bisogno 
religioso, prodotto, scosso e sviluppato dalle forze appartenenti 
alla natura umana, non potrebbe, nè saprebbe essere, se hOn va 
oltre, ohe soddisfatto dalle stesse forze svolte e coordinate. È Questo 
il privilegio costitutivo nelle cose morali, specialmente religiose : 
il giognsre a sentire e comprendere un bisogno equivale , per 
chi vi medita, a sentire e comprendere ciò che solo può soddisfarlo 
e a ritrovarlo negli elementi stessi di quello (4). Cosi l’uomo eser- 
cita una critica su di si stesso. -- Si sente egli peccatore, debole, 
limitato? hi tal sentimento avvi la forza d’ una religione affatto 
umana e ristretta in quello: una rivelazione sarebbe un sovrappiù, 
un pregiudizio, una superstizione. Gesù Cristo sarà riguardato 
al più, come un maestro, l’ Evangelo come un libro di morale, 
e la Chiesa come una depositaria di ciò, che fa mestieri per 
sviluppare e soddisfare quel bisogno. Infatti, se io mi sento pec- 
catore, sento bisogno del perdono : v’ è dunque in me un pen- 
siero di virtù, che mi fa scorgere il mio stato. Lo sviloppamento 
di questa virtù sarà la religione. Ho il concetto della forza 
morale e mi sento debole, ho il concetto dell’Infinito e mi sento 
limitato ? sviluppate qaesti concetti e avrete una religione, che 
starebbe da sè, senza rivelazione alcuna. 


(1) Col tuo tolito ingegno hi il sig. Renan, in parte enei limiti dii tuo 
siitema, svelato questa mattimi, scrivendo cosi: • En fait do religion, cht- 
« «un sa dretae un abri à sa mesura et selon tea besoint >. 
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Or quale è il bisogno, che la parola biblica genera Dall’uomo ? 
Ecco la prima, la foodameniale quistione critica in fatto di Cri* 
stianesimo. La parola biblica non si contenta di dirci, cbe siamo 
peccatori, deboli, infermi, limitati. Tal dichiarazione sorgerebbe 
naturalmente e senza contrasto dal nostro cuore, del pari cbe 
datila nostra esperienza; o la farebbe cosi Platone, come l’ultimo 
degli uomini, senza bisogno di rivelazione e d’azione, che fosse 
a noi superiore. Pognamo l’uomo morale di rincontro al cristia-. 
nesinio: che accade ? — 11 Cap. VII dell'epistola di S. Paolo ai, 
Romani, cosi poco studiato dai detti si cattolici e si protestanti, 
quasi ignoto a quelli non cristiani, stando ai loro scritti, è mi- 
rabile ad indicare che avviene nell’ uomo per l'azione della pa- 
rola biblica (1). Il sentimento del male è poca cosa, se è ab- 
bandonato alla testimonianza della coscienza umana : questa fa- 
cilmente si nasconde, per lo meno in parte e in certi casi. Esso 
è veramente conosciuto , quando la legge procedente da Dio 
c cbe quella coscienza non saprebbe, nè vuol celarmi, me lo 
fa sentire predominante in me. < Sed peccatimi non cogpo- 
« vi, nisi per legem ; ntm concupiscentiam ncscielam , nisi , 
i lex dicerei : Non concupisce® [Ep. ad Rom. VII, 7) ». E ciò 


(1) Quanto ai trova io S. Paolo non è, cbe un'applicazione e una intel- 
ligenza della parola «angelica di Cristo (loan, XIV, 85, 9$;. Per intendere 
la. lotta da prima fra Paolo e tè stesso, poi fra lui e i giuJei, non che 
quella fra lui medesimo e i giudei primitivi cristiani, lotta importantissima, 
e degna degli studi! cristiani, come degli psicologici, ei bisogna studiare tal 
quale i scritto il tovracilato Cap. VII Episl. ad Romana, già da noi citato nel 
Libro 1. Ricordiamo al lettore d’avere in questo accennalo le manifestazioni del 
principio critico nella Bibbia e notato come la critica da questa esercitata, 
specialmente in Europa, abbia costituito la coscienza morale e quindi la 
personalità responsabile, e coma la sua parola siesi posta qual critica del- 
l'uomo interne. 
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mostri, che, secondo la parola biblica, il sentimmto vero de! 
peccalo si ha, quando si comprende, che noi siamo cattivi non già 
solo, perchè facciamo il male, ma perdio siamo capaci a desi- 
derarlo. Qucsl'ultima capacità (è qui la forza della testimonianza) 
concerne la sostanza della natura umana. La quale è si mal ridotta, che 
la legge, a cui è dato di significare il bene, la legge stessa la rende più 
atta a manifestare il male, che serba in se. « Cum enim essemus 
« in carne, passiones peccatorum, quae per legem erant, opera- 
« bantur in mernbris nostris, ut fruclìficarent morti (/&., 5) ». 
Egli è questo un mistero profondo del nostro cuore , che il 
cristianesimo ci ha presentato, e che sol per esso noi possia- 
mo conoscere. Quanto più alto è il tipo morale d’ una legge , 
tanto più diviene malvagio colui, che l’ intende sinceramen- 
te e non può attuarlo ; e questo fatto servirebbe, se altro 
non ve ne fosse, ad attestare la divina perspicacia del pensiero 
cristiano, che solo, che primo, che in modo insuperabile ci ha 
svelalo questa massima. S. Paolo s’esprime cosi e mirabilmente 
bene : « Nam peccalum, occasione acceptà per mandalum, se- 

• duxit me, et per illud occidit. Itaque lex quidem sanata et 
< mandatati) sanciuin et justum et bonum. Quod ergo boaum 
« est mihi factum est, mors? Absil. Sed peceatum, ut appareat 
« peceatum, per bonum operatum est mihi moriero, ut fiat supra 
t modum peccans peccalum per mandalum (Ib. H, 12 e 13) ». 
Quindi ne viene quella profonda esperienza, generata dalla parola 
biblica agente neH’uomo interno: « Quod enim operor, non in- 
« telligo. Non enim quod volo bonum, hoc ago; sed quod odi 
« malum, illud facio. Si aqlem quod nolo, illud facio; consenlio 
« legi, quoniam bona est (Ib., 15 e 16)». E qual sarà la conse- 
guenza a trarne? « Ego autem mortus suro; etinvenlum est inibi 

• mandalum, quod erat ad vitato, hoc esse ad mortem Nunc 

« autem jam non ego operor illud, sed quod habitat in ma pec • 
« caium... Video autem alìam legem in membris meis repugnan-. 
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« lem legi mentis meae, et caplivantem me in lege peccati, quae 
« est in membris meis (76. 10, 17 e 23) ». Or si comprenda l’im- 
portanza e la forza di tal sentimento, giunto a svelarci, che, 
quanto al bene verace, puro, perfetto, noi siamo non deboli solo, 
ma incapaci affatto : e si sentirà la profonda efficacia di queste 
parole : < Infelix ego homo, quis me liberabit de corpore mortis 
* hujus? (75., 24) ». Non basta, che l’uomo senta in sè il male. 
S’ei si esamina, scovre in sè tale impura mescolanza di bene (se 
l>ene può chiamarsi nella condizione, in cui si trova) , di bene 
e di male, e si stretta, che l’uno e l’ altro sono inviscerati e 
connessi da non potersene staccare. Ciò è efficacemente ed ener- 
gicamente dichiaralo da S. Paolo nell’^ist. ad Philipp., cap. III. 
Questo bisogno, non solo quanto alla forza, ma per la sua na- 
tura e per il contenuto, non esisteva nell’umanità, e non esiste 
nemmeno adesso in coloro, entro cui la parola biblica non aveva, nè 
ha agito. È crealo da questa. Non sentirlo equivale a non aver 
profondo e verace bisogno del cristianesimo : la semplice mora- 
lità, come la vien chiamala, è sufficiente, e si può essere como- 
damente Deista. Non curarsi a ricercarne il valore e compren- 
derlo, equivale a porsi in islutn di non pregiare il cristianesimo. E la 
forza della rivelazione di questo comincia col dare il sentimento 
di quel bisogno; ossia comincia allora la sua azione sovrannatu- 
rale. Ma, se non vi si oppone indifferenza, leggerezza, od alterigia 
di rincontro ad esigenza profondamente morale, quel bisogno è 
agevolmente sentito e compreso; e risulta si in armonia con 
lutto l’essere umano, che ha in sè stesso la pruova di sua verità. 
Diventa subito autorevole. E tanto più è attendibile in quanto non 
è per sé, che l’elevazione (sebbene in modo diverso dai limiti 
ordinariamente noti) del principio morale: perciò degno di tutta 
stima. 

La vera Apologetica comincia dunque dal rendere testimonianza 
a tal bisogno, cbè al di fuori di questo il Cristianesimo sarebbe 
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inìntellìgibile, una specie di superfetazione (1). Se il cristianesimo 
non fosse, che un semplice aiuto, se non promettesse salute, che 
ai maiali, facilmente potrebbe essere surrogalo. La parola biblica 
crea in noi il bisogno della vita, di una nuova vita : < nisi 

* quia renalus fuerit denuo, non potest videre regnum Dei {Joann. 

Ili, 3) >. Qual meraviglia vi sieno uomini, che dichiarino di vi- 
vere senza del cristianesimo? Se non sentono morto per il bene 
perfetto e completo l’essere loro, e a che ricorrere altrui? Ma 
se l’uomo seme io sè morto ciò che costituisce l' efficacia della 
vita, l’azione, cioè, intima, serena ed universale del bene, egli 
cercherà la vita in quella, parola stessa, ebe ba generato in lui 
il sentimento del suo stato e il bisogno di trarsene. Cosi resta 
intatta in religione quella massima sostanzialmente critica, che 
nel bisogno stesso è contenuta la forza, che dee soddisfarlo. Or 
che dice l’Evangelo ? Quel Dio, ebe mi dichiarava morto e mi 
fa sentire ii mio stalo , quel Dio • sic dilexil mundum, ut 

• Filiuin suum unigenilum darei : ut omnis, qui credit in eum, 
« non percat, sed hubeal vitam aelernam (Joann. IH, 16) ». Questo 
versetto spiega la fonie del sovrannaturale cristiano. Il sovranna- 
turale nel cristianesimo non è opera di chi vuole scuotere l’am- 
mirazione altrui : è la rivelazione di Dio, come carità : Deus 
charitas est. E prima azione di questa carità è di farmi sentire 
il mio stato, stato d’inoapacità insuperabile incontro a quel bene 
completo, di cui il mio spirito abbisogna. V’ha amore nella 
Provvidenza. Ma questa però si riferisce all’uomo come intelli- 


(1) Dice il Renan, e ognuno intende, perché cito quell’ egregio scrittore 
per un pensiero, eli ’c del resto sì generalmente noto e ammesso da chi 
sente aver pensiero e coscienza: « 11 y a une pensée, que jc mets fori au 
• dessus des opinions et des hypothises, c’eat que la morale est la cho*e 
■ sérieuae et vraie par ezcellencc, et qu'elle sufiìt pour donoer à la vie 

> un aens et un but ». Or il critliaoasimo geuera un nuovo bisogno 

morale. 
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gente e fornito d’ una certa moralità ; e 1' amore , di cui parla 
l’Evangelo, è inverso d’uomini morti delictis et peccatis (Ad. 
Eph. II, 1). Quindi a ciascuno d’essi è detto: • Surge qui dor- 
« mis et exurge a mortuis et illuminabit te Cbristus ». Non 
basta, che l’uomo sentasi nelle lotte a nelle difficoltà, 

. Fra le vane speranze e il van dolore, 

per comprendere il perchè del Cristianesimo; ma ei deve pro- 
vare il bisogno, che sieno pronunciate voce magna quelle parole: 
Veni foras ( Joan . XI, 43). 

Intesa la necessità dell’intervento di Dio, si comprende, che 
cosa è il Cristo. Il Cristo, o è il Salvatore, o è inutile nella sto* 
ria intima dell’uomo (1). Lo svolgimento del pensiero socratico 
e dol libro de Officiti sarebbe bastato per darci una legge mo- 
rale piò pura, che quella ordinaria degli antichi; e la mescolanza 


(1) In modo veramente nobile il Renan lia cercato di esprimere il ano 
concetto intorno a Cristo : < La plus hanle conscicace do Dieu qui oit exi- 


• sté au sein de l’humanitc a eie celle de Jesus Jamais on n'a etc 

* moins prctre , que ne le fot Jesus, jamais plus ennemi des formes qui 

« étouffent la religion sous preteste de la protéger - . E lo coscien- 


za, che di Dio aveva Gesù , era : • Dieu concu immediatement contine 

• Pere , voilà toute la thcolegie de Jesus ». ( Vie ile Jrtut ). Ma il vuoto 

del lavoro di Renan è non aver ricercato la solenne importanza di questo 

fatto, così decisamente e abbondantemente notato in tutti gli Evangeli: « Il 

■ (Jesus) ne prèebait pas ses opinione , il se prcchail lui-méme ». Or ab- 
biamo già notato esser dote della Critica di rendersi assai perniciosa , se 

manca del convenevole svolgimento ; e ciò accade pur nelle cose storiche , 

quando su di un principio, che anima e regge i fatti, l'andamento e l’asse- 
stamento loro , ella non ai ferma per giudicarne la vera forza. Nel signifi- 
cato d’intendere e ricevere Cristo, come colui, che predica ti tinto, escla- 
mava con giubilo, or non ha guari, sul suo letto di morte, il de Buusen, il 
discepolo di Niebhur : • Mais ma plus belle expérience est d'avoir connu 

• Jésus-Christ ». 

Dui» Carnea. Voi. II. 8 
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del pensiero orientale e del greco-orientale purificati dalla sa- 
pienza filosofica e dall'azione storica, ci avrebbe dato una reli- 
gione adatta agli esterni bisogni della society civile ed a super- 
ficiali esigenze della coscienza. La quale, se si accusa, sa scusare, 
e se si condanna con difficoltà, sa perdonare con facilità. L’uomo, 
che riceve e iniende la parola del Gap. VII della Episl. ad Ubiti , 
è di rincontro a Cristo, ed è reso conscio d'essere incapace a fare 
il bene. Egli aspetta la parola della vita, e la sente risonare nel 
suo cuore. Un uomo nuooo, secondo l’energica e verace parola di S. 
Paolo, sorge in esso e prova un nuovo sentimento: Dio amore sì 
manifesta in lui, ed e’ vi si confida. « Qui credit in me habet 
viiam aeternam >. E allora si convince , che il Cristianesimo è 
una riconciliazione ; ma che come tale si ricerca e si accoglie , 
dopo aver sentita la morte dell’essere morale in quanto ó agente 
obligato ad eseguire il bene, puramente e solamente il bene. 

Chi narra la storia di Gesù e lascia da parte il Cristo non 
può spiegar quello, nè può intender questo (1). il sovrannatu- 


(1) Il cristianesimo i anche l’elemento critico della storia, par chi voglia 
giudicarne l’ation morale. Parlando delle Idee di Herder su la Storia del- 
l’umanità, diceva Giovami! De Viùllcr : • lo trovo tutto in quest’ opera , 
« eccetto cha il Cristo; e che cosa è una storia universale senza il Cristo! ». 
Sono altresì notevoli le seguenti parole di Mas Mùller nelle fatture eopra 
la Scienza del Linguaggio : • Fu il Cristianesimo, che primo spezzò le 
a barriere fra giudeo e gentile, fra greeo c barbaro, fra bianco e negro. 

• Umanità è una parola, che cerchiamo indarno in Platone e iu Aristotile; 
« l’idea deli’uman genere, come .li uua sola famiglia, come di figliuoli di 

• un Dio solo, è un’idea di svolgimento cristiano; e la scienza dell* uman 

• genere, e delle lingue dell'uiuan genere, i una scienza , che , senza il 

a Cristianesimo, nou sarebbe mai sorta a vita È singolare, che qual- 

cuno dica essere il Gesù divinalo e studiato dagli Storici Critici e dai Critici 
Filosofi assai più grande, più bello , più splendido, che quello dei Vangeli, 
il quale si mostrerebbe a frammenti c nou compreso. Ciò nou si direbbe, 
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rate è l’amore -e la libertà di Dio, manifestate a favore dell’uomo, 
non già l'arbitrario. La connessione, che è tra le varie parli 
della bibbia, è veramente mirabile. Evvi un disegno seguilo da 
principio a fine e che gradatamente si svolge e si allarga ; e 
il risultato non è in regolamenti, che inceppino, ma una nuova 
vita. La bibbia convenientemente studiata è parola liberatrice. 
Quanto a chi Io riceve, vi son due specie di cristianésimo, uno 
semplice ed ingenuo nella forma, e l’altro riflettuto, ma entrambi 
profondi per sé stessi e penetranti nella parte più profonda della 
vita. Il primo è ricevuto a grado a grado e come per una educa- 
zione sapiente e progressiva, e l’altro invece è aocolto dopo com- 
parazioni, riflessioni e Critica. I cristiani,, e talvolta a causa di 
vani o scoraggianti imbarazzi teologici, sono stati pur trattati 
come gente credula e superstiziosa ; e intanto la dottrina di 
Cristo ha liberato anche esteriormente la civiltà dagli antichi 
vincoli I Or si dice altresi e da chi ignora qual allo pensiere 
si trovi nel Cristianesimo, che i cristiani credono senza ragio- 
nare. Ma il risultato della Critica religiosa é la fede riflettuta. 
La religione non sta nelle opposizioni ardenti e nelle forti con- 
troversie : è necessario ascendere ad una Critica più alta , alla 
Critica, che, togliendosi da ogni impaccio, fissa la mente a ciò, 
che, solo col manifestarsi, tosta a soddisfare il bisogno religioso 
e metter ogni cosa nel posto convenevole. Il cristianesimo è la 
più ferma sintesi del bisogno morale sviluppalo nell’uomo e della 
più profonda carità di Dio. 0 bisogna negare quel bisogno, o la 
efficacia critica della Bibbia è fatta per provvedervi. Quel che 
in essa vien chiamato sapienza è la genesi del concetto fonda- 


te ti comprendesse, ebe la grandetta insuperabile di Cristo, descritta sto- 
ricamente nei Vangeli, è questa : rivelare uni virtù perfetta alla cossienia, 
senta cui non può esservi vera umanità, nè pace; mostrar l'uomo impotente 
* conseguirla; e presentar si, come la via, la v triti, la vita. 
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mentale nella luce di Cristo. L' espiazione non è ; che la critica 
del male e del finito di rincontro al bene ed al divino. La vit- 
toria completa di questo in Cristo e per lui, ecco lo scopo di 
tutta la Bibbia, il suo pensiero e l'intero svolgimento. 

Che la Religione vera e definitiva non possa essere, che una 
rivelazione è necessità, che sgorga legittima ed inevitabile dal biso- 
gno di nuova vita, ch'ella suscita c dalla impossibilità di poterlo 
soddisfare altronde. E la rivelazione non consiste essenzialmente 
in nuovi e secchi dogmi isolati, ma nella manifestazione di Dio per 
entro la coscienza morale dell’uomo: onde il Cristo è chiomato 
Emmanuel ( Dio con noi). Perciò l’importanza verace e comples- 
siva del cristianesimo non sta in formale e in decisioni dogmati- 
che, si care a teologi e alle loro chiese, ma consiste sostanzialmente 
in un annunzio, nel buon annunzio (Evangelo). Si badi intanto 
ni senso di ciò, che abbiamo detto : v’ insistiamo. L’ attitudine 
per intendere il cristianesimo non può acquistarsi, nè per 
Io studio della morale filosofica , nè per quello della teolo- 
gia, nè per la materiale lettura della Bibbia ; tutto ciò sarebbe 
ancora superficiale. E' ci vuole la coscienza, che siamo incapaci 
a fare il bene, perchè slamo morti ne’ falli e ne’ peccati. E al- 
lora continuando a leggere la Bibbia, vi scovriremo nna luce, 
che prima non s’era vista. La Bibbia scuote, aggrandisce, rende 
urgentissimo il bisogno del divino e fa l’uomo vivamente conscio 
ed amoroso dell’immortalità. Or 1’ ufficio della Etìlica sta nel 
disaminare questo bisogno, nello scorgere e ritenere, che esso 
non è che l’aggrandimento moralmente necessario e il compi- 
mento criticamente vero del bisogno morale, sì da dare a questo 
un concetto, un indirizzo, un contenuto quovo; e nel ricercare 
onde ciò sia provenuto, nel renderlo vigile e largamente conscio 
di sé. E osservando, che l'Evangelo contiene la parola genera- 
trice di quel bisogno , deve ricercare , se nel cristianesimo v' è 
l’unico modo, che il soddisfaccia. Il divino non s’invoca come 
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un mezzo per ispiegare eoi soprannaturale l’enigma, secondo la 
frase di alcuni: è una necessità morale, che compie ciò, che in 
altro modo non si può. Or tutto quel che contiene siffatta ne- 
cessità è profondamente verace, è più che atto ad istruire, illu- 
mina e rafferma sempre la mente nel vero. E certamente non 
s’intenderà giammai , diverrà anzi assurdo per chi lietamente 
gridi con Cabanis : < Le mora! résulte du physique , et n’ est 
• que le ph ysique ». — La Bibbia propone anzitutto e sovra 
tutto Dio persona , cioè con volontà , che opera , Dio intelli- 
genza e potenza , cbe vuole ciò che può , e può ciò che vuole. 
Un Dio, cbe non sia persona, che fosse un pensiero, una teoria, 
una legislazione, sarebbe senza visceri di pietà; nè in tal caso 
v’ha mestieri di religione. L’Evangelo ci presenta Dio, cbe ama: 
le sue opere, le sue leggi, i suoi principii son manifestazioni di 
carità verso coloro, che come tale Io ricevono. Ciò che precede 
questo ricevimento non è, che una preparazione. La legge dell'A. 
T. non ha importanza, che per rispetto a questa. Il sol concetto 
della legge, senza altro, fa incorrere, nè mancano esempli, nel 
fatalismo razionale non men grave del religioso e del politico, 
poiché, al pari di questi, assidera il principio stesso, che genera 
la personalità volente. L’ A. T. preparava l’umanità, rivelandole 
Dio volontà, potenza, sapienza, stabilendo una legge giusta e 
verace, ma per sè stessa inarrivabile, e promettendo giorni di 
una nuova rivelazione. Il Cristianesimo giugne a convertire, 
qoando pone nel cuor dell’uomo (e al di sopra della legge razionale 
e morale) il principio dell’amore, dell'amore che viene in noi e 
c'investe, che non altera la legge, che anzi la perfeziona e la 
compie. Nè teologia, nè filosofìa, nè critica han mai profonda- 
mente consideralo, a fronte del bisogno svelato dall’ Evangelo e 
scosso nella coscienza personale dell’uomo, non ban considerato, 
dico, quest’uffizio solenne del Cristianesimo, che è di rivelare o 
dare Dio come Carità. Ei basta meditare su questo per com- 
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prendere l’unicità del Cristianesimo. E di certo per chi non tien 
conto dei bisogni dello spirilo umano riguardato come immor- 
tale, e come aspirante al divino, e chi non considera il cristia- 
nesimo di rincontro a que’ bisogni, non può intenderlo. L’inten- 
dimento solo, cioè rinchiuso nella sola sua azione intellettuale e 
("noi v’aggiungeremo) pur morale, è, per dirla col Richter, l’ateo 
della religione e dell’infinito. Il cristianesimo può e vuole esser 
compreso, ma, per intenderlo, è mestieri di sentire nel cuore e sot- 
toporre a critica il bisogno morale. La storia de\V Apologia cri- 
stiana ci mostra soventi volte questa strana aberrazione : un 
continuo lavorio intorno a quislioni ecclesiastiche, in mezzo alle 
quali la Chiesa prendeva facilmente il posto di Cristo. Con ciò 
s’alterava l’essenza stessa del Cristianesimo. Nulla può mettersi 
nei posto dell'AMORE, se non I’Amobe stesso. Altra aberrazione 
è stala quella di dire, senza verace intelligenza: la fede salva. 
Invece di ritenere questa parola, come alta ad esprimere, a 
fronte delle catene ecclesiastiche e delle formule teologiche, l’azione 
dell’ Amore del padre in una coscienza, che da quelle franca- 
mente si separa , se n' è creato un dogma , che vuol mettersi 
come tale e non si pensa, che all’ammissione teologica. Ma ciò che 
salva è l’opera, l’opera di Dio Amore, opera compiuta da Cristo e 
in Cristo: la fede non è , che il ricevimento di quell’amore, dopo 
averno sentito il bisogno, e compresane la necessità, non che 
la nostra impossibilità ad averlo in modo diverso da quello del 
riceverlo, perchè vuol darsi a noi, non potendo esser da noi conqui- 
stato, ed anzi perderebbe necessariamente di efficacia, se il fosse 
mai. Altra aberrazione è stala di pensare, che il cristianesimo possa 
essere contenuto in un catechismo : l’amore è più che una dot- 
trina, poiché la comprende in sè e I’ anima. La dottrina forma 
parte di quella stessa carità, poiché Dio non sarebbe Amore ve- 
race e compiuto, se non illuminasse ed istruisse. Ciò, cui il cri- 
stianesimo si rivolge, anche quando ai teologi pare che dogma- 
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tizzi da cattedra, è la coscienza di ciascun uomo. Nè cosi parlando, 
si vuol negare, che abbia de’ rapporti e delle energie eminente- 
mente sociali, ma questi non gl manifestano, se non dopo, che egli ha 
riempiuto quella di sua virtù. Or ciò, che alcuni dottori han più 
facilmente messo da parte è la coscienza di ciascuno, quando trat- 
tasi d'intendere e ricevere il Cristo. Ella è mutevole, s’è detto, 
e i dogmi per contro debbono restar fermi. Non han pensalo, 
che il dogma fondamentale del cristianesimo è più che un dogma: 
è un fatto, che rivela anzitutto un sentimento di carità (Ved. 1 
Tim. Ili, 16). L’amore non può comprendersi e riceversi, che 
dalla persona. Si, questa c mutevole per tanti versi; ma il bi- 
sogno monde, quando dalla parola biblica è elevalo infino al 
bisogno del divino, è immutabile nella sua essenza, benché pro- 
gressivo nella sua forza. Quindi la religione diviene, di sua na- 
tura, affatto profonda ed intima. 

Vi son di tali, che ad ogni nuova scoverta delle scienze fi- 
siche, ad ogni nuovo passo di lilterià tremano per la religione. 
Contini di poca fede! e qui fede vale, come sempre valer dovrebbe, 
intelletto e cuore moralmente congiunti al principio divino, che 
s’ i manifestato in Gesù I Che si facciano pure delle scoverte e 
si progredisca fino all’estrema libertà, l’uomo morale, l’uomo 
interno, rimane fermo, salva corruzione, dinanzi ai più grandi 
rivolgimenti dell’intelligenza. E quanto più la civiltà crescerà, 
tanto più diverrà esigente, poiché la civiltà affinerà l’ingegno e 
l’attività umana per un lato, e per l’altro mostrerà la sua so- 
lenne impotenza n soddisfare l'uomo morale per se stesso (1). 
Or a questo si riferisce essenzialmente il cristianesimo biblico. 


(1) Nasce da ciò, che scrittori critici di rinomanza trovano, che la So- 
cietà civile moderna sia indietro per vigoria morale. La società moderna 
non aupera l'antica, per quanto riguarda il male; ma il principio della mo- 
ralità a’è fatto più esigenti; ecco la difftrenza. 
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Moisè, p. e., non è stato un geologo, nè ha avuto voglia d’ es- 
serlo. Egli era guidato da necessità tutta divina di rivelare al- 
l’uomo due principii altamente morali ed altamente capaci a mo- ■ 
ratizzare : potenza creatrice per virtù di parola, c legge di pro- 
gresso e di sviluppamene) in lutto ciò, che concerne l'uomo. A 
questi due intenti è sottoposto ciò, che Moisó ha detto di geolo- 
gico, non a voglia di. rivelazione nelle cose della scienza. Tal 
voglia sarebbe stata anzi immorale , poiché avrebbe cercato 
schiacciare il lavoro del pensiero, lavoro necessario per so- 
stenere e rafforzare 1’ esscro morale. Uno dei caratteri impor- 
tanti della Bibbia è, che con saviezza c moralmente si tarò su 
questioni scientifiche. Ma l’amore della Personalità divina non 
si poteva conoscere, se non mostrandosi : ciò costituisce il perché 
della rivelazione; i miracoli ne son segno, non la sostanza. Per- 
ciò quel Cristo, si è esclamalo, sorti d’ntt iteti t rantoli trés-éxclusif 
guani à la nationalité et trés provincial quatti a l’ésprit , il est 
devenu Udrai univirsel. 

Dice il tedesco Ulmann: « La religione nella sua essenza non 
« consiste punto in un cumulo di dottrine, che abbiasi ad ac- 
« celiare, di precetti e di riti, che debbono seguirsi : niun pen- 
• satore da senno ormai lo negherebbe Elia non può obietti- 
« vomente fondarsi, che sopra un mezzo di salute (1) offerto 

(1) Questa frase mezzo di salute apro l'adito a discussioni teologici»:, 
dalle quali ho rifuggito i,i questo scritto, poiché penso, che ormai il cri- 
stiauesimo deve, come già si operò or sono 18 secoli, esser condotto a mo- 
strare la forza ingenita, che è in esso, senza farlo passare attraverso i cri- 
teri, le formule, le controversie e le strettoie della Scolastica, del Cattoli- 
oismo, del Luteranismo e del Calvinismo. L'Evangelo non offre un mezzo 
di' salute, ma il Salvatore stesso; o Gesù è più ohe un mezzo, poiché è 
la talute stessa: Ego suoi, ei dice, via, veritai et vita. Si noti la differenza 
tra le due espressioni. Un illustre Ebreo ha dotto: « Le christianismc, con- 
ili sldcrc sans aucuno exception des séotes est identlfió par nature avee 

6 la personne de J. C. ». (Salvador, Jétt is Chriet et sa Doclrinc). 
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« dal Dio vivente; e «obiettivamente non può fondarsi, che sa 
> l’appropriazione, su l’assiutilazione d’un tal mezzo di salate 
« nelle profondità del cuore per farlo penetrare nella vita. Ella 

< è un rapporto di persona a persona. Da uoa parte è un’azione 
• redentrice e santificatrice di Dio su l’uomo peccatore per ricon- 

< durlo alla felicita della comunione con lui; e dall’altra un 

< darsi libero e gioioso dell’ uomo a siffatta azione per aprire 

< il suo cuore alla salute » (1). 

Gli argomenti esoterici, nelle cose religiose, sono i più facili 
e i meglio accettevoli in tempi e appo popoli poco o nulla dati 
alla Critica. Gli esoterici per contro, sondo affatto intimi, vogliono 
incontrare uno spirito conscio di se, che abbia sentito e misurato 
i pulpiti profondi dell'anima e che sappia mettere al di sopra di 
ogni altro i bisogni interiori, dopo averli conosciuti e grave- 
mente considerati. Non v’ha, che il Cristianesimo, il quale sia 
capace d’appoggiarsi sul principio della coscienza, anzi di invo- 
carla per renderla quindi più alta, e si delicata e illuminata da 
farla nuova. È religione unica , che possa resistere alla Cri- 
tica , perchè è la sola vera. < Élever l’ ètre morale à la di- 
« gnité de l’ ètre immortel , voilà dono le but géocral de 1’ E- 
c vangile (2) >; ma bisogna aggiungere, che solo in Cristo ciò 
avviene, poiché egli s’ è abbassalo a noi, per elevarci infìno 
a Lui. L’apologià esoterica è cangiata di secolo in secolo, ma 
quella costituita sul bisogno intimo non può esser ebe sem- 
pre la stessa. Posto infatti l’uomo qual è, il cristianesimo si 
fonda, per adopèrare l’espressione d’un chiaro filosofo alemanno, 
sovra una necessità eterna. E chi per poco la sente ma non a 
lai grado da correre a Cristo, ha in sé una profonda malinconia, 


(1) Cimami, Santità di Getti Cristo, eco. 

(3) Ed. Diodali, Citai sur te Christianiime doni set rapporti aocc la 
pcrfcctibilitc de t ètre moral, eh. I. 
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che traluce dagli scritti, ed è pur bella, poiché testimonia, al- 
meno in parte, di quel nobile bisogno I 

Se v’ è cosa, che si possa immaginare capace a scuotere gli 
uomini , sarebbe per fermo il miracolo. Ma nel Vangelo si ha 
la prova e rassicurazione, che il miracolo non converte per sé. 
Questa incapacità del miracolo a convertire è confessione si nuova e 
mirabile, che sola basterebbe ad indicare l’importanza del principio 
morale nell’Evangelo (1). Il bisogno, cui l’Evangelo suppone, è, che 
l’uomo, personalità isolata quanto alla coscienza, si congiunga a 
Dio, come personalità che ama e che completa, poiché ove si 
tratta d’amare, ivi ci vuole realtà o personalità. Nel cristiane- 
simo i due elementi conservano la loro personalità, ma si con- 
giungono; e l'uomo partecipa della natura divina ( «fficiamini di- 
vinae consorte t nalurae (2) ). L’ amore ha risorse, che la potenza 
e la giustizia sole non hanno : ubi aulem abundavit delictum, 
superabuniiavit gratta (H). L’ amore è il principio più instanca- 
bile, che vi sia tra gli agenti morali : or la risorsa dell’ amore 
è di darsi. L’amore, che si da all’uomo, vince gli ostacoli della 
natura , o mostra la sua azione , cangiando intimamente la vita 
di chi lo riceve. 

L'uomo s’era fatto Dio, e si fa Dio ogni volta, che antepone 
la sua volontà alla legge del dovere, la quale esprime la vo- 
lontà di Dio. L’elemento umano, che è stato trasportato al male, 


(1) È noto , come il Littrc ai fermo con piacere a mostrare la lotta, che 
nel mondo moderno vi è tra il soprannaturale c il relativo; egli parla della 
vittoria di questo. E la cosa starebbe, nè avremmo da fiatare, se il mondo 
non fosse, che fisico; ma vi è il morale, che scende dentro l'uomo, e può 
e sa vincerne il pensiero e la coscienza. Checche ne dicano i positieiiti, 
la vittoria gli appartiene : di sua natura, esso contiene clementi superiori 
al solo relativo. 
ii) II. Petr. I, 4. 

(8) Ai, Rom. V, *0. 


Digitized by Google 


— 123 — 

è «lato moralmente affranto nel Getsemani e fisicamente deipari 
che moralmente in sul Golgota: « hoc scientes, quia vetus homo 
<t noster simul crucifixus est, ut destruatur corpus peccati et ultra 
< non serviamus peccato (1) >. Cosi l'uomo puro e perfetto, 
l'uomo per eccellenza, rappresentante dell'umanità (Filiti* homi- 
nis), prendeva comunione dei dolori propri alla caduta umanità 
e moriva, affin che poi, ripigliata vita, comunicasse all’ umanità 
la vittoria da lui riportala. La risurrezione di Cristo non è una 
maraviglia, non sfoggio di potenza miracolosa, non appagamento 
dato al desiderio del mirabile, ma è una conseguenza della lotta e 
della vittoria di Cristo: veggasi su tal punto l’importante cap. XV 
della 1. Epitt. ad Corinlhios. Così fu vinta l’opp»sizione tra 
l’uomo e Dio. La conciliazione de’ contrari può concepirsi otte- 
nuta nella natura per mezzo di leggi superiori, e per mezzo di 
siutesi ideali nelle cose intellettuali; ma la lotta tra contrari non 
può essere vinta nelle cose morali, che dalla Carità suprema: è 
questo il mistero svelato nel cristianesimo ( Dtus charilas est). 
Tutto fu crealo per la Parola ( Verbum Dei ) e per la stessa Pa- 
rola tutto è rigeneralo (Verbum Caro factum est). Ha detto il 
Ferrari : « De tous les arguments en faveur de 1’ existence de 
« Dieu, le plus fori qui les embrasse tous, est celui qui prouve 
« Dieu par la necessitò d’exclure uno serie infime de causes 
« flnies >. No, il più forte argomento è, che nulla potrebbe e- 
sistere, se non vi fosse un Amore eterno, di cut la coscienza 
dell'uomo ha incessante bisogno. Gli argomenti fondati su l’im- 
possibilità, che la cosa sia diversamente, conducono sempre ad 
alcun che d’iudeterminato o di fatale: nulla v’ba di meglio atto 
a determinarsi (nella libertà, e senza fatalismo) dell'amore, 
poiché esso è ciò, che soddisfa le nostre aspirazioni, determinan- 
dole. Nò basta dire, che il bisogno generalo dalla parola van- 


(1) Ad. Rom. vi, a. 
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geiica è quello della perfezione, vocabolo, che, se reBta solo, è 
astrailo e può restare nei limili d’una secca morale. Per la pa- 
rola vangeiica il nostro spirilo vuole anche il perfetto, è vero, 
ma nell’ Amore e per virtù d’esao. E chi non sente il bisogno 
d’Àmore infinito, se non è vinto da ignoranza o da orgoglio 
senza limiti ? < Nous savons désormais trop bien hair ; nous 
* avons perdu la faculté d’ aimer ; qui nous la rendra ? » 
( Quinci ). 

Il Cristianesimo, più che difeso, dev’essere testimoniato, quale 
è; tale infatti è l’opera, che il Cristo domanda ai suoi, il lavoro 
a farsi non sta nell’imporre silenzio: e come si potrebbe volere di 
imporlo alla Scienza, alla Libertà, e a questa Critica or dotta, 
or ingegnosa, costante, che s’ impadronisce di tutto per farne arma 
di combattimento e di conclusione? Il lavoro apologetico non deve 
esser nemmeno un lavoro di controversia minuta, lenta, faticosa ed 
affaticante. Ei si deve chiedere : Il cristianesimo ba nella perso- 
nalità , nell’ opera e nella parola di Geaà Cristo tanto , quanto 
basti per soddisfare lo spirito umano considerato nella sua in- 
terezza ? Io rendo questa testimonianza : che basta , anzi so- 
vrabbonda. Il Cristianesimo offre in Cristo l’ obedienza alla 
legge {humiliavit semetipsum, factus obedietit usque ad mortem, 
morlem autm crudi), e quindi una nuova libertà, ignota per 
lo innanzi, libertà, che nasce dalla riconciliazione della coscienza 
con Dio, con Dio che ama e si genera nuovo affetto. 

Ha detto Enrico Heine: « Du moment ou une religicn demandc 
< secours à la philosophie, sa ruine est inévitable ». Il cristia- 
nesimo non ha bisogno della filosofia per esser sostenuto ; ma 
giova alla mente umana, che la filosofia concorra a porla in islato 
di comprendere esser la religione non altro, che la congiunzione 
del divino e dell' umano ; e non 1’ uomo potere andare fino al 
divino, ma si ben questo darsi a quello c solo per amore. II 
cristianesimo, per esser provato vero, si presenta alla coscienza 
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morale; ma, perchè eserciti la sua azione, è utile, che la filosofia 
riconosca ella medesima esser chiamala ad attestare la pro- 
pria incapacità a soddisfare il bisogno del divino, del divino che 
salvi ed elevi per amore. Dice Fed. de Schlegel nella Prefa- 
zione alla sua Filotofia della Storia non aver la Filosofìa scopi» 
più importante e maggior dovere, che di tentare, per quanto le 
è possibile, la ristaurazione dell’immagine divina nell’uomo. Ma ciò 
appartiene al Cristianesimo. La Filosofia dee riconoscere l’uomo 
qual è e risolvere il problema fondamentale della ragione, ma 
non può mettersi nel posto della religione, che sarebbe cosa 
vana. II voler comprendere le due opere impedisce il progresso 
d’entrnmbe e rende impossibile la Critica verace e veracemente 
conscia di sè. 

In conclusione diremo, che se Gesù, considerato dal lato ar- 
tistico , è divinamente bello , se dal lato storico è provviden- 
zialmente straordinario, se quanto a dottrina è per altezza di 
pensiero insuperabile, come generalmente si attesta, oh in rapporto 
al bisogno morale da lui stesso generalo in cuor di uomo è dai 
cristiani testimoniato l'essere necessario. Quindi il Cristianesimo è 
al disopra d’ogni ideale scientifico sempre, quando non su for- 
mule, non su chiese, non su teologie, ma si comprende, si fonda 
e si riceve nel Cristo, che dagli Evangeli è svelato nella virtù, 
per la quale moralizza, cangiando. Ciò abbiamo votolo mostrare 
in questa Critica; e chiuderemo con le parole del dotto e buon 
Vinel : « L’Évangile est une oeuvre d' amour ; le chrislianisme 
< n'est que l’amour réalisé sous la forme la plus pure; et comme 
« la lumière de ce monde ne peut ótre connue que par l’oeil, 
* l’amour ne peut ètre compris que par l’amour ». 
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Cap. XI. Critica in Filosofia. 


Tja Critica, cui più si deve intendere nelle cose razionali, è 
quella della filosofìa. Ella deve investigare anzitutto 

a) La natura e l’importanza del bisogno, che spinge alla Scienza 
Prima ; 

b) I melodi adoperati per soddisfarlo ; 

e) Lo stato dell’ingegno filosofico relativamente ad esso; 

d) Ciò che si ha a fare. 

E tutte queste ricerche sono incluse nel problema: È potàbile 
la Scienza Prima ? 

La Critica per rapporta a Scienza Prima debb' essere più che 
mai esatta, completa, indagatrice assidua e minuziosa sempre 
rispettivamente al problema. E l'ingegno critico dee mostrare la 
sua energia massime in tal problema, chè è il principale nell’or- 
dine scientifico de’ veri. 

Uno de’ difetti più chiaramente visibile nel procedere de’ filo- 
sofi è il non curarsi d’ indagare il bisogno, che sveglia nello 
spirito Fattività per la ricerca della Scienza Prima ; ovvero il 
credere altro non sia, che mera aspirazione a sapere , a sapere 
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scientificamente (1). Per tutto, ma specialmente In rapporto alla 
Scienza Prima, è «Iella massima importanza il riconoscere, che 
il bisogno di quella non è solo speculativo, ma altresi ed essen- 
zialmente morale. La superstizione, che riduce 1’ uomo ad una 

stupida attività senza intelligenza, e il filosofo, che altro non 

agogni che astrattezze, vanno alla pari : dimezzano l’uomo e lo 
rendono, peggio che inutile, dannoso. L’ uomo pensa, perchè ha 
bisogni morali da soddisfare, e bisogni morali non potrebbe nè 

avere, nè sentire, se non pensasse. Si filosofeggia poi da chi, 

mosso per virtù d’un pensiero più alto, sente necessità d’un sa- 
pere completo per comprendere meglio la vita. Nella Critica fi- 
losofica si può osservare, meglio che in altra, la connessione e 
la necessità della connessione esistente tra il bisogno speculativo 
e il morale. Ve ne ha di tale e tanta, che meditandovi si sco- 
vre, che sono identici. Il bisogno morale non è, che quello stesso 
speculativo con l’aggiunta solo, che esso, cioè, richiede l’attua- 
zione nella vita ; e il bisogno speculativo non è, che il medesimo 
bisogno morale in quanto ricerca il vero indipendentemente dalla 
sua applicazione alla vita. Chi comprende la loro identità evita 
d'un tratto quel rimprovero di Bacone : < philosophi proponunt 
< multa, dictu pulchra, sed ab usu remota ». 

Il bisogno della Scienza Prima è per sè stesso critico (seb- 
bene i filosofi a ciò non sempre pensino), poiché in esso vi è 
la conscia tendenza a un riesame, e chiaramente v’ è contenuta 
a) La critica del saper comune ; 


(I) Quindi appo un moderno filosofo francete ho latto queste parole : 

• Le mora! et l’ intelligence sont rtrux forco» , qui ne a’ i quilibrcnt qu' a 

• la longoe ». E pur sorgono insieme quelle due forze , e di fatto non 
possono vivere disgiunte! V' è poi chi si acconlenla di esclamare, che , se 
non altro , la metafisica è la più polente ginnastica del pernierò , il che 
equivale a chiamarla un'utile perdita di tempo. 
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b) La critica delle scienze secondarie; 

c) La critica della storia della filosofia; 

d) La critica dello scetticismo; 

e) La critica di coloro, che dicono non doversi curare di me- 
tafisica. 

Col saper comune non si soddisfa la indagatrice ragione umana; 
nemmeno è soddisfatta dalle scienze secondarie, poiché ella vuol 
giugnere all’unità organatrice e spiegalrice del tutto; c le scienze 
senza di questa restano le une dalle altre separate. Or l’incapa- 
cità del saper comune e delle scienze secondarie a compiere 
la Ragione scientifica, e quindi la Critica cui soggiacciono risulta 
evidentemente dalle seguenti parole, la si confessi, o no: La Ragione 
ha bisogoo della Scienza Prima. E questa Critica non si fa, che 
dopo aver sentito ed esaminalo ancora l’ importanza del saper 
comune e delle scienze secondarie: perciò non manca di valore, 
se l' ingegno critico ne vorrà prendere profonda coscienza. 11 
male è, che i filosofi notano l’accennala Critica per render legit- 
time le ricerche intorno alla Scienza Prima, nè osservano, che in 
seno ad essa son contenuti non solo gli argomenti, che ginstifl- 
cano quelle, ma eziandio i principii razionali, che dàn loro fon- 
damento. 

Se io sento bisogno della Scienza Prima, chiaramente son 
giunto a riconoscere l’ impotenza della storia della filosofia a 
soddisfarmi, come altresì l’impotenza dello scetticismo: di quella, 
come di questo il bisogno suddetto è critica palpabile Ed è al- 
tresi critica di coloro, che sprezzano le ricerche metafisiche, poi- 
ché di queste a quel modo si prova razionalmente la necessità. 

Ma ognun vede, come fermandosi a meditare intorno alla virtù 
critica del bisogno, v’è da raccogliere un buon numero di im- 
portanti osservazioni , senza escire dal compito della Critica ; il 
quale, secondo sappiamo , è anzitutto studiare il bisogno, che 
spinge alia Scienza, per iscovrirvi il lavoro della Ragione. E qui 


Digitized by Google 


- 129 - 

ci piace ricordare, cbe tulio diventa serio e degno di conside- 
razione sì nelle cose fisiche, come nelle morali a causa del bi- 
sogno di studiarle. Esso nell’ordine teleologico della vita è im- 
portantissimo mezzo, poiché coslrigne razionalmente 1’ uomo ad 
entrare e serbarsi nelle vie provvidenziali del progresso. Chi 
non vi bada, poco intende le cose, ossia poco ne sa considerare 
il valore. È notevole, che dogmatismo, pednntismo, superstizione 
e tirannide concordano nel volere obedienza senza curarsi a ge- 
nerare o voler generato il bisogno delti cosa stessa, che si deve 
eseguire, per le sue intime condizioni : quindi la vita , cbe ne 
proviene, è affatto esteriore. 

Il bisogno della Scienza Prima mostra la tendenza a un metodo, 
e la contiene necessariamente. Or quali melodi sono stali adope- 
rali? Ecco un’altra ricerca a fare. E la Critica, già lo sappiamo, 
non può tralasciare in veruno studio, ma specialmente in filo- 
sofia, lo studio della storia; e suo obligo è di esaminare, come 
avrà da riguardarla. Dovrà considerarla forse, come fanno gli 
eclettici e gli scettici, per alcun che di defiìnitivo? No, la Scienza 
potrà un giorno esser contenuta, già bella e preparata nella Storia, 
ma la Storia riguardata come tale, non è la Scienza. Se tale fosse, 
il bisogno ormai non ne sorgerebbe in modo si insistente. Il Critico 
non può considerar In Storia, elle come il racconto de’ tentativi 
operati per soddisfar quel bisogno. Ei pare, secondo alcuni, che 
vi sieno stati filosofi non per altro, che per filosofare. Chateaubriand, 
in modo assai leggero, diceva de’ poeti, cbe son come gli uccelli: 
ogni rumore li fa cantare. I>o stesso si vorrebbe de’lilosofl? Non 
è vero, che la natura umana contenga delle energie, le quali non 
trovino soddisfazione, che nel loro esercizio, senz’ altro intento. 
Cosi potrebbe sembrare a primo aspetto, per desiderio anzi di 
non pensarvi più volte; ma che le sieno approfondite, e si scorgerà 
come quelle energie accennino a un perchè più ìntimo. Quindi 
non ò vero, altro non sia la filosofia, che lo studio del pensiero 
Dilli Cime*. Voi. II. V 
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pel pensiero. La sua storia stessa considerata nella mente de' filosofi 
ci addita» che la filosofia vuole più che esercitare la Ragione : 
dee giungere alla Scienza Prima. 

La Storia c’insegnerà il come sia stata manifestata la forza del 
bisogno sovraccennato; e conseguentemente il come siesi spiegata 
l'attività razionale e quali mezzi sieno stali adoperati. Se In si studia 
senza mirare a quel bisogno, la storia, n ò alterata per poterla 
trascinare a sistema, o è trattata in modo superficiale e vago. 
E per contro chi pone da parte la storia, si dà, è vero, al nuovo, 
se pur giugne a scovrirlo, ma le sue idee resteranno monche, 
poco sviluppate e senza molta connessione scientifica tra loro : 
il che avvenne al Bacone e al Cartesio. Bella cosa e pregevole 
egli è il conoscere, tali quali sono, le meditazioni, cui si son ri- 
volti i filosofi, ma meglio eziandio è indagare il bisogno, qualunque 
' sia, da cui sono stati mossi e come abbian cercalo di appagarlo. 
Quella storia non sarà cosi isolata. E allora si comprenderà quanto 
sou vere quelle parole del Gioberti: < Il commercio della Storia 

• bene inteso con la Filosofìa giova ad entrambe, perchè i fatti 

• e le idee s’illustrano e fecondano a vicenda ». 

Or quanto alla storia dalla filosofia basterà raccontare con 
perspicuità ed esattezza le vicende e le opere dell* ingegno 
come per la storia di qualunque dottrina, o sarà necessario d’ado- 
perare un metodo a lei proprio ? Facile mi pare il rispondervi. 

Lo studio della storia della filosofia è razionalmente sublime. 
Non si tratta d’un passatempo, nè d’una materia di poca impor- 
tanza per la ragione. Studiarla è indispensabile a chi vuol co- 
noscere il pensiero umano, a ehi sa d’esser parte d una umanità, 
la quale non è surta sol da jeri. E siffatta necessità non è secca, 
chiusa in sè, propria solo di chi voglia darsi a strani subietti, 
secondo che si predica da studiosi e da oratori, che vivono alla 
giornata e non saprebbero che farsi d’ una gloria, la qual so- 
pravviva alla tomba. Ella è una necessita razionale, utile altresì 
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a chiunque non perchè filosofo, ma perchè pensa ed ha doveri 
da compiere quaggiù; è una necessità morale, poiché, se nelle 
scuole ci si è parlato sol dell’utile e della gloria, che si può 
trarre dagli studii, la coscienza, rientrando in noi, ci parla con 
insistenza della necessità morale di essi e quindi dello studiare la 
storia della filosofia. 

Posta una tale necessità, e come la Ragione potrebbe seria- 
mente volgersi a siffatto studio senza un metodo? o’ si sa non 
potersi dare a ciò, se non col metodo proprio di lei. L’in- 
gegno filosofico, che è la Ragione stessi in quanto si fissa 
il problema filosofico e si dà ad investigarlo, l’ingegno filosofico 
non crea la necessità del metodo, quasi che per questo possa 
risplender meglio ed accattar gloria. La Ragione pur prima di 
manifestarsi, come ingegno filosofico, ovunque si volga, ha un 
metodo a so naturale e senza di questo ella non può presen- 
tarsi. L’ingegno filosofico non v’aggiunge, ohe la coscienza, l’in- 
vestigazione e lo sviluppamene di que' primi inevitabili dati. 
Si comprende non esser di poco momento il riflettere, che la 
Ragione è per sè stessa naturalmente metodica. Il che non toglie 
pregio agli studii intorno alla ricerca d’un metodo, ma gli ras- 
sicura e gl’invigorisce. E coloro, i quali glorifican tanto 1’ in* 
gegno naturale e i! metodo spontaneo e i lampi di genio subi- 
taneo abbandonali a sè stessi, glorifican di certo alcun che di 
importante; ma rade volto s’accorgono, che quelle lodi indicano 
sempre, che la natura ha fatto molto, ma poco lo studio e la 
coscienza propria. E io pregio assaissimo i doni di Dio, ma uno 
dei maggiori tra questi è l’avere una coscienzi, dataci per iscru- 
tarc, esercitare e dirigere le forze naturali della mente e del 
cuore. 

Si teme da taluni, e il fatto ba dato talvolta lor ragione, che, 
prescegliendosi un metodo, si contorcano i fatti per assestarli 
in esso, quasi letto di Procuste. Ala questo timore serva solo a 
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persuadere, ohe conviene esser vigilante nella scelta del metodo 
e nel modo d’adopcrarlo; non dovrebbe mai convincere chi che 
sia di porlo da parie, sol contentandosi di raccontare i Tatti, che 
costituiscono la materia della storia. Snn Fatti razionali, ripetiamo, 
che perdono il loro senso, il loro valore e ogni connessione, se 
non si presentano col metodo a lor conveniente. E solo il me- 
todo può far si, che la storia risponda al perchè ella dev’essere 
studiata; e sol per esso si può comprendere l’importanza, che ha, 
la coscienza d'un perchè e la sua metodica ricerca in tale studio. 
È necessario dunque di ricercare un metodo. Non mancano gli 
elementi storici, anzi in alcun periodo sono abbondanti, ma per 
renderli intelligibili è necessario, che vi penetri il pensiero scru- 
tatore. Senza l’azione di questo, la storia intera diverrebbe un 
enigma indecifrabile, n un nonnulla da appagare la curiosità 
di chi cerca le idee altrui per impotenza di averne delle proprie. 
Or il proprio pensiero non può senza pericolo e senza profitto 
esercitarsi, se non in quanto mette in atto un metodo e un metodo 
adequato all’ intento. Ci dice il Brucker: « Caveat (Hitloricut) ne 
t suas opiniones, ideas, senlentiam philoaopbis supponi!, et ea se 

< apud illos videre putet, quae vel ip se sentii, vel, ut sentiant 

< philosopbi, in votis ha beat t fi). Ma non questa, nè altre regole 
prescritte dal buon senso possono razionalmente essere adoperate 
senza un metodo superiore per virtù intrinseca al semplice buon 
senso e che lo contenga in sé, reggendolo e confortandolo con 
la virtù della ragione. 

Noi crediamo intanto, che ciò si abbia ricercando con avve- 
dutezza e franchezza il bisogno razionale, da cui sono stali go- 
vernati i filosofi. Il Critico, studiando la storia con la guida e 
mercè la luce del bisogno scientifico, dee fissare la sua attenzione 
al risultamento , che è racchiuso nella storia stessa, poiché in 


(1) Hitt. Phil., Dinert. praelim. J VI. 
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questo ben son contenute tracce del bisogno stesso. G il risulta- 
meato storico è questo: che ogni periodo filosofico è chiuso dallo 
scetticismo : indi altro periodo si viene ad aprir dopo su le 
ruine di quello. Nè a questo, nè al dogmatismo accade mai di 
riportar definitivamente la vittoria. Tale avvicendamento senza 
line, che trovasi in tutte le epoche e appo ogni nazione data alla 
filosofia, scuote o per dir meglio spinge la Ragione a sentire 
sempre più il bisogno di giugnere in modo sicuro alla Scienza 
Prima. — E che è lo scetticismo, che sorge alla fine di un pe- 
riodo, se non la critica di quello stesso periodo? (1) E il dogma- 
tismo, che vien dappoi, non è forse la critica dello scetticismo 
anteriore ? Di quest’altalena noiosa vuol tórsi lo spirito, quando 
pone il problema: È possibile la Scienza Prima? Perciò una delle 
più gravi meditazioni per ingegno filosofico è ricercare per qual 
critica sorga in lui e vi si assodi l'idea della Scienza Prima. — 
il problema è 1’ espressione razionale del bisogno supremo; il quale 
consiste nella necessità sentita dalla ragione di porre armonia tra 
la ricerca e il vero, tra veri e veri, e tra i veri considerati come 
le parti, e il tutto, che ne costituisce il sistema razionale. Il pro- 
blema critico non indica già una sfiducia dello spirito, poiché 
questa mena allo scetticismo e non aU’esame: quel problema in- 
vece sveglia ed incita. E 1' esistenza d’ un tal problema attesta 


(1) Lo scetticismo è una critiea, si sa, ma bisogna ben distinguerlo dalla 
Critica, riguardata come Strania. Quello si volge alla Storia per scorgerne 
I’inmtiliU dei risultamenti, più che altro, mentre la Critici dee fare della 
storia uno studio compialo, meditare su la natura delie ricerche, accogliere 
U beue, riesaminar tutto. Il Critico può giuugere allo scetticismo, ma dopo 
aver mostrato un verace e profondo lavoro, cni penserebbe anche lasciar da 
si, potendo. Lo scettico per contro non mira sin da prineipio, ebe al dubio, 
coi vuol pervenire. 11 meno-Critico e il meno-Scettico poi vanno alta pari : 
ti credono più ah* gli altri, perchè «arcano evitare i più ardui problemi • 
i più difficili argomenti. 


Digitized by Google 


— 134 — 

da sé, che la filosofìa non è semplicemente un rendersi conio, 
degli andamenti del pensiero, come diceva il Cousin, ma che 
vuole giugnerc alla costruzione della Scienza, se può. 

Or come lo spirito è giunto a tal problema ? E che cosa è in 
esso contenuta ? Lo spirito ha bisogno di veri razionalmente or- 
dinati : la storia gli ha svelato la difficoltà di ciò, ed egli s’ è 
dato alla Critica riconosciuta come tale. Certo gran parte della 
forza razionale del problema sta nel concetto di quella Scienza 
Prima, verso cui lo spirito aspira razionalmente. Ma voi volete 
la Critica in tutto, si dirà. E la natura del pensiero umano, che 
ne abbisogna : io non fo, che cercarne la coscienza. Aggiungerò 
volentieri, che spesso a quel che i filosofi han ritrovato non bi- 
sogna unire, che la coscienza della critica e a’ intendan meglio. 
Egli ó per questo, che or non ha guari, un Filosofo esclamavo: 

• Si può dire, che non si comincia a conoscer Hegel o la sua 
» filosofia, se non dopo, che non vi sono più hegeliani ». 

Si ritenga quel che la esperienza e la natura dell’ uomo ci 
attestano , che il problema morale, cioè, precede il metafisico, 
come P Arte la Scienza , come 1' azione è anteriore alla specu- 
lazione. Ma il problema morale non può essere nè deciso, nè 
completamente inteso e ponderato senza il problema metafisico, che 
involge quello e ne fa sentire 1’ importanza. E mezzo assai utile 
per la meditazione filosofica egli è di comprendere, che il vero 
speculativo non è altro, che il morale giunto a coscienza di sé, 
e che dimanda per sè una costruzione razionale. L’avvenire della 
filosofia sta in ciò, criticamente parlando. 

Questa identità non debb’ essere mai dimenticata. La mento 
filosofica, quando è critica, non ricerca l’assoluto per 1’ assoluto: 
che allora si può dire con Hamilton: « Le teorie di Boutcrwech 
« (nelle sue prime opere), di Bardili, di Reinhold, di Fichte, di 
» Schelling, di Hegel, sono del tentativi più o meno ingegnosi 

• per dare all’ assoluto un posto nella scienza ; ma 1’ assoluto, si* 
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< mila all’ acqua della botte delle Danaidi, sfugge aempre come 
c una negazione, ed é inghiottito negli abissi del nulla (Ij ». 
La Critica ricerca 1’ assoluto, come morale. Per una specie d’ i- 
stinto critico, io crederei, il Kant (del pari che Socrate) andò a 
rifugiarsi nella Ragione Pratica, dopo aver compreso la impotenza 
della Ragione Pura (2). La morale ha dei rilevamenti assai im- 
portanti, che la nuda speculazione non ha, nè potrebbe avere. Una 
Ragione, che si esercitasse per sola forza di verità spoglie d’ogni 
elemento morale, sarebbe inutile per lo meno alla vita. Ma il 
danno maggiore sarebbe in quanto si applica quel rimprovero di 

Jacohi : « ogni filosofia dimostrativa finisce nel fatalismo ». 

Però non si tratta di fermarsi a una ricerca per metà e ripetere 
con lo Scozzese Hamilton: < Magna, immo maxima pars sapien- 
> tiae est, quaedam aequo animo nescire velie: • poiché non si 
può sapere con un metodo monco, e dee ricercarsi un metodo 
integro. E questo dev' essere la sintesi degli altri metodi in 
quanto contengono di buono e di profondo, e quindi esser su- 
periore nel tempo stesso a tutti. La Critica non avrebbe altri- 
menti potenza per giudicare dell’ opera fatta dall’ingegno filoso- 
fico, non che degli elementi e dell’ indirizzo contenuti nel 
problema. 

Or quali sono stati i metodi seguiti in filosofia? Tre, a par- 


fi) Su la filotofia dtll' Affollilo, Rnoifv o f Eiimburg ,Oct. 18t9. 

(9) Osservate quanto è vero e sublime questo pensiero del Kant, benché 
in sostanza non l’abbia seguito in tutta la sua forza: • La supremazia ap- 

• paritene alla Ragione pratica e non alla Speculativa. Senza questa stlbor- 

• dinazione vi sarebbe conflitto nel seno della Ragione. Nè si può sottoporre 
o la ragione pratica alla speculativa , perchè in defflnitivo ogni movente è 

• pratico. Quello della ragione speculativa è condizionalo e non è completo, 

• ebe nell' uso pratico ». Crii, itila Rag. Pral. , Pari, I, Lib, Il , taf. 
II, 8, 111. 
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lama in modo principale, salve le varie gradazioni : lo speri- 
mentale, Io speculativo, e 1’ unione d' entrambi. 

Cominciamo dallo sperimentale. E non v’ha dnbio, che la storia 
della filosofia in generile può esser considerata come una serie 
conlinova di fatti ; e le indagini filosofiche su di noi stessi pre- 
sentano a ogni piè sospinto de’ fatti. Ma in ambi i casi sono 
da riguardarsi come generati dal pensiero, quanto al concetto: 
e ove la ragione opera e produce, non può il fatto, che ne pro- 
viene, sia integro, sia parziale, esser compreso che dalla ragione 
stessa. La quale, ricercandosi a traverso e per entro i fatti, s’in- 
contrerà sempre in una cerchia assai più ampia, che non sia la 
loro. Quindi la semplice esperienza è necessariamente sorpassala, 
anzi non ci dirà nulla senza la ragione. L’ analisi sperimentale, 
si restringa pure nel modo più severo tra i fatti , debb’ essere 
diretta da un pensiero, cui essa si pieghi : vuole dunque in so- 
stanza un metodo superiore allo sperimentalismo. 

11 metodo speculativo ascende alle più sublimi altezze del pen- 
siero; or l’uomo non ha sol dovere di salire, ma anche di 
approfondire. Perciò deve esaminare sé stesso nè propri bisogni. 
Or i bisogni sono pur do’ fatti , fatti generati dal pensiero , che 
spingono all’attività, che dànno alla Ragione -la migliore, e, checché 
ne sia, certo la men difettosa coscienza di sé. Or ciò ammesso, 
si scorge, senza pur ricercare altro studio di fatti, che in quelli 
abbiamo il chiaro accenno non poter la sola filosofia speculativa 
spiegar tutto, Il fatto, corno tale e ovunque c comunque si riguardi, 
è uno degli elementi necessari por intendere l’uomo e la vita. 

L’ accoppiamento de’ due melodi ognun vede come sarebbe 
un mezzo assai volgare e indegno di fissar 1’ attenzione del fi- 
losofo, poiché, o si fa sincreticamente ed è incapace di apprendere 
l’ unità del vero, o accade per un’ idea superiore e allora questa, 
e non le secondarie, costituirà il metodo. Imperocché ella con- 
giugnerà imperando e sottomettendo lutto a sé. 
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Vi sono stati alcuni filosofi, che han credulo dir molto, escla- 
mando, che il metodo consiste a procedere dal noto all’ ignoto , 
dal Tacile al difficile; ma ciò serva solo per evitare discussioni 
astruse , non per regolare I’ andamento metodico della Ragione 
nelle sue ricerche. II Buckle nota , che i Metafisici hanno finora 
adoperalo due metodi in generale: esaminare o le proprie sen- 
sazioni, o le proprie idee. Ma ne sorge , ei dice , l’impossibilità 
di aver la scienza , poiché il mezzo , ond' essa si dee trarre , è 
identico all’oggelto stesso ; e quei due metodi sono ormai esau- 
riti. E vorrebbe, che la scienza filosofica sia studiata mediante 
un’investigazione della Storia si vasta, da comprendere le condi- 
zioni , che governano i movimenti della razza umana. Questo 
metodo può riescir più ricco, ma in sostanza dee ricercare il 
pensiero umano , e non può approTondirlo , se non investigando 
la coscienza. Il Buckle osserva l’ideniità tra l’oggetto della Scien- 
za e il mezzo, da cui si ricava e se ne lagna; ma questa è ine- 
vitabile, e provvidamente è tale. In ciò consiste la coscienza di 
entrambi e il bisogno di quello studio. 

E precisamente il metodo critico in filosofia comprende, sorpas- 
sandoli , lo sperimentale e lo speculativo, poiché con coscienza 
studia il bisogno , che è un Tatto , e studia il problema , che è 
l’applicazione delle leggi dello spirito a quel Tatto. Cosi anche in 
tal caso si prova, che l’intelligenza umana non può comprendersi 
come una e sinteticamente agire, se non per mezzo della Critica. 

Questo metodo, e per la Torza stessa del bisogno e del pro- 
blema, conduce a ricercare nella storia il come quel bisogno, 
che spigne a filosoTare, si è manifestato, il come abbia agito negli 
•piriti, 1’ espressione razionale , che di secolo in secolo ha as- 
sunto, e come sia stato sviluppato dallo studio, da’ lavori ante- 
cedenti, dagli altri bisogni delle varie epoche, dalle lotte Tra do- 
gmatici, non che di quelle Tra .essi e gli scettici. Una tal ricerca 
ci mostrerà, 
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a) Che un bisogno morale, e non la meraviglia abbia gene- 
rato la filosofia (4); 

b) Che non è vero quel frizzo di Montaigne: Phtlosophie est urie 
poésie sophislique, poiché ella è il prodotto dell’ attività morale 
giunta a coscienza razionale; 

c) Che I’ esame della storia della filosofia raffrena e ci rende 
meglio comprensibile il bisogno , che ci adduce a filosofia, non 
che più chiaro ed esatto il problema. 

È stato detto, che senza salire, l'uomo non domina le cose ; 
ma io filosofia conviene discendere ne’ visceri dello spirito per 
trovarvi il bisogno. Socrate la fece ventre dal cielo in terra, 
perchè la ricercò nella coscienza , ove sorge quel bisogno. Il 
quale, specialmente in filosofia, è, per sé stessè, una potenza. Gli 
si possono applicare, e in modo più verace e più profondo, quelle 
parole de’ Versi Aurei: Sóm,u.i<; yàp ivàyicm, ìyyvdi vaici ( chè il 
potere abita presso il bisogno). 

Il bisogno, che spigne a filosofare, quando è meditato, disvela 

a) L’ attività, che lo genera e lo sostiene ; 

b) L' attività, che pur vi è racchiusa ; 

c) Lo scopo, verso cui aspira ; 

d) L’ indirizzo de’ mezzi tutti inverso quello scopo. 

La coscienza di lutto ciò è nel problema. Lo studio del pro- 
blema mostra, che la filosofia non consiste nella semplice analisi 
psicologica, la qual si rivolge alle facoltà dello spirito: chè quelle 


(1) Diceva Piatone nel Tcctcto : p.à\a yap piXoaòipov roOro ri r.àèec,, ri 
6xvpix£in: oó yxp akXti àp%i t ipikocoipia, fi tti/rir, Aristotile pensa lo stesso 
e lo stesso dice 1' Hegel (Cono d’ Fatcl., Il parte, I. Lei. Introd.) — E 
non può negarsi, che si resta maravigliali nel pensare, che questi grandi 
filosofi sostenevano opinione si poco vera. La maraviglia crea ed alimenta la 
superstizione e la Tavola, mentre non v* ha che il bisogno morale, il quale 
spinge l‘ uomo a filosofare. 
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non indicano, che una parte di questo. Il bisogno scuote le dette 
facoltà per una virtù sua,- le indirizza e le sviluppa. Lo studio 
del come siesi giunto al problema racchiude una parto impor- 
tante della Critica intorno alla scienza prima, la prima parte: 
la seconda non è, che la riflessione e la meditazione della prima. 

È stata per fermo una grave negligenza da canto de’ dotti il 
non curarsi specialmente del problema filosofico e delle varie sue 
espressioni nelle scuole e appo i filosofi. Chi crederebbe, che uomini 
esimii, sottili indagatori e costruttori di alti sistemi, non siensi mai 
seriamente dati a studiare il perchè filosofavano? E quel perchè 
conteneva intanto tutti gli elementi, che dovevansi poi sviluppare. 
E come spiegare senza di esso la natura, le insistenze e il proce- 
dere dell’ ingegno filosofico? Il quale è la coscienza del problema 
unita all’intelligenza e alla volontà di scioglierlo. Ed è critico, 
quando a tutto ciò aggiugne la coscienza non solo del riesame, 
ma altresi delle forze adoperate e del sapere, che solo per queste 
potrà ottenersi la soluzione. 

Che è la Scienza Prima? Debb’ essere la soluzione razionale 
del problema fondamentale. Or per vedere, se è possibile, è ne- 
cessario, che il Critico indaghi, che cosa è lo stesso problema 
fondamentale; e non può indagarlo, che nel concetto stesso della 
Scienza Prima. 

L’ uomo sa ; sia per la ragione, sia per i sensi, sia per testi- 
monianza altrui, qualche cosa e’ sa. Se qualche cosa non sapesse, 
e’ non potrebbe volere liberamente. In ogni uomo v’ ha un sa- 
pere. Quale nn è il fondamento, la razionalità , la connessione ? 
Ecco il problema fondamentale. 

L’uomo per mezzo della ragione vuole scioglierlo. Tale solu- 
zionò gli dee dare l’intelligenza del tutto, da cui è circondato e 
di cui egli stesso è parto. Ma che cosa c il lutto ? E la vita 
cosmica, è la vita dell’io, è la vita delle idee : da per lutto ci è 
vita. Il problema critico dunque si riduco a questo : È possibile 
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di ottenere l’intelligenza universale e scientifica della Vita? E 
si ritenga per sempre, che questo problema è mosso dal bisogno 
indestrutlibile, chè senza questo sarebbe inesplicabile. 

La Scienza Prima adunque, se criticamente si vuol trattare, 
dee ricercare e contenere la soluzione del problema fondamentale, 
che è intorno alla vita. 

Linneo, Isidoro Geoffroy, Saint Hilaire ed altri naturalisti ben 
detto : la pianta vive, l’animale vive e sente; ma l’uomo vive, 
sente e pensa. Ma sentire e pensare sono anche vita, sicché la 
differenza starebbe in una di quelle progressioni, che tanto piac- 
ciono a' naturalisti, che costituivano il metodo dell’Herder, e che 
gittano lo spirito in un mare indefinito d’ identità inesplicabili. 
Un altro naturalista ha osservato, che sentire e pensare, sebbene 
in modo limitalo, ban luogo anche negli animali, e che perciò 
que’ due modi non son sufficienti a qualificare l’ uomo. Ciò 
che il contraddistingue, ei dice, è la facoltà d’astrarre, secondo 
pensava anche il Locke. < C’ est par l’abstraction qu’ il a sou- 

< mis la terre à son empire et qu’ il éléve son àme aux plus 
i sublimes contemplations. Gràce à la facullé d'abstraire, l’homme 
« a co ncu l’infìni et crée les Sciences matbématiques. Tel est 
« I’irnmense degré qui séparé le gerire buroain des animaux, 

< ce qui en fait un ètre à pari et absolument nouveau sur le 
t globe. Comprendre l'idèa) et l’infini , crear la poésie et l’al- 

< gèbre, voilà l’homme • fi). Come à spiacevole di trovare, in un 
libro utile, idee-simili ! Tutto viene per mezzo della facoltà di 
sentire e solo per l'astrazione si giugne all’ideale e all’infinito ! 
questa è la formula del sensismo. E la libertà, la coscienza li- 
bera, il concetto dell i virtù, un problema razionale saranno atti 
di semplice astrazione fatta intorno a sensazioni? Ma tra la vita 


(1) Louis Figuier, La Terrò orant lo Dilago, ».“• èdit., Paris, 1804. 
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dell'animale e quella dell’uomo non v'ba solo differenza di grado; 
e non s’ intenderà giammai quest’ ultimo, per quanto si faccia 
progredire il concetto di quello. 

L'oomo è vita, elle ha coscienza di sè, e la quale, per natura, 
per riflessione e per proposito libero e volontario, aspira a svi- 
lupparsi, a imprimere un’orma importante nella vita del creato , 
a raggiungere il suo compimento. Esperienza, educazione in fa- 
miglia e in società civile, religione, studi, e poi pensieri ed n- 
zioni, lotto or naturalmente, ed or meditatamente, tutto conduce 
a far meglio concepire quell’aspirazione e a cercar di attuarla. 
In ciò si concentrano e razionalmente si unificano arti, scienze, 
politica, vita domestica, religione: perciò 1’ uomo è veracemente 
uno. Or l’inlelligcnza razionale di questa vita conscia di sè e 
aspirante si libero suo compimento costituisce la Scienza Prima. 
La Critica d’essa consiste nel seguente problema: (il ella possibile 
una siffatta intelligenza razionale? 

Ma questo problema non è solo metafisico, è anche morale, 
morale nell’indirizzo, come negli elementi : perciò la Scienza 
Prima è fondata su la identità del razionale e del morale. E 
quanto all’ossoinlo, pria di riguardarlo come il creatore del tutto, 
noi non possiamo dapprima concepirlo, che come ciò, cui tutto 
quel che è in noi , tende. E stalo detto, anzi si dice tuttodi : fi 
est difficile de trouver Valsoli i au fond du relati f \ cd è vero, 
(badando, che si parla di difficile e non d’impossibile), è vero, 
finché non si ricerca ne’visceri stessi della vita nostra. E vi si 
trova, cercandolo nel bisogno morale di sé, o come capace a ge- 
nerarlo, ovvero come già capace a soddisfarlo, avendolo generato. 
Il compimento di una vita conscia , intelligente, libera, non può 
Assursi nel finito: ella di sua natura aspira all'infinito. Se cosi 
non fosse, ormai il concetto dell’infinito, dopo tanto lavoro utile, 
importante, glorioso ed insistente intorno ai finito, il concetto del- 
l’infinito, dico, sarebbe sparito dal cuore e dalla mente dell'uomo. 
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Sarà esso un Principio? Sarà uno sviluppamento della Ragione 
o un Essere ? Sarà un essere agente come Fato, o sarà libero ? 

Uno de' canoni dell’ingegno filosofico nella Scienza Prima è, 
che cominciamento c fine debbono essere, quanto alla sostanza, 
identici, imperocché la Scienza Prima è un franco e svelto ri- 
torno, ritorno pieno di intelligenza, di sviluppamenti, e di conscio 
compimento. Or ciò, cui l’uomo aspira non potrebbe attuare il 
concetto dell’infinito, se non fosse il principio di lutto. Cosi ciò, 
verso cui si corre, è il creatore dell’universo: il che costituisce 
un punto importante di contatto, e non è il solo, tra le ricerche 
della Critica e il Cristianesimo criticamente considerato. 

L’esame della Ragione in quanto a vedere, se il concetto del- 
finfinito dee consistere in uno sviiuppamento, o in un essere, e 
in un essere libero, costituisce una delle parti più importanti 
delia Critica nella Scienza Prima. 

La vita nell’uomo è dunque il sentimento d’ una personalità 
limitala, imperfetta, incapace in sé stessa di soddisfarsi, la quale 
ha indelebile tendenza verso la Vita superiore a ciò, elio è limi- 
tato, vita quindi perfetta, divina. La Scienza prima è lo svilup- 
pamene), l’intelligenza razionale , l' accordo tra il concetto della 
Vita, che è , ed il concetto della Vita piena, cui si aspira. To- 
gliete il sentimento della Vita, e avrete formule, sviluppamenti 
logici , astrattezze , ma non mai la Critica , che, fondau su la 
realtà, e in forza d’un bisogno razionalo e morale, corre a ma- 
glio conoscerla. Noi riteniamo, che i bisogni, del pari che le 
facoltà e le idee dello spirilo non sono , che mezzi per dar la 
coicienza della vita qual è, con la tendenza però inevitabile 
verso il suo perfezionamento. Questa tendenza spiega il perchè 
della filosofìa non solo , ma di tutto quanto è nell’ uomo. Per 
essa è possibile e necessaria la religione ; per essa si rendono 
possibili c si sviluppano poesia, belle arti, scienze, la vita intera 
dell’umanità nelle sue gradazioni. * 
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Senza il concetto della vita, voi non potete avere il movimento. 
L’essere è non è proposizione, che mostri l’azione: e come farete 
a passare alla formula f essere non è, per giugoere alla terza : 
l’essere diviene, la qual si dice conciliatrice d’entrambe le an- 
tecedenti ? Per avere un tal passaggio voi dovete ricorrere a 
un movimento logico , che non esce dalla cosa stessa , e alla 
quale è aggiunto dalla vostra intelligenza meramente speculativa. 
Voi non potrete avere, che l’imperio tirannico dell’Idea (1). 

Nell’uomo vi è vita; e tale essendo, ei tende irresistibilmente 
al suo perfezionamento, siccità tutto vi è incluso e tutto viene 
adoperalo : ecco la formula, che, considerata nell’ uomo , prende 
Tessere nella sua attività e che come attivo vuole studiarlo tino 
alla fine. Un tal movimento non si cerca ad una logica separata 
ed ustratla, ma alla logica stessa della vita, che anzi è vita io 
quanto s’esplica, è conscia, corre verso la sua pienezza. Se v’ha 
dunque per I’ uomo una Scienza Prima, egli è perchè v’ha in 
lui un problema fondamentale concernente la vita riguardala in 
tutto il suo procedere. 

Or io posso ben comprendere vi siano uomini, i quali annoiati 
di dogmatismo, neghino un Assoluto, che si presenti loro come 
un Primo, il cui concetto giunga alla ragione di lancio, in una 
maniera separata dal procedere della vita nostra, e che s’imponga 
solo per forza d’autorità non discussa. Non parliamo di tale specie 
d’Assoluto. Lasciamo altresì quello, che si presenti come una Idea, 
come la prima tra le idee, e che, sebbene in luogo d’un dogma 
non discusso, pone frattanto una Idea, a cui, sol per benignità della 
logica, si dee accordare una semplice attività di formale sviluppa- 
menlo. V’ha un altro metodo per avere il concetto dell'assoluto; 
egli è ciò cui lo spirito irresistibilmente tende e a cui non può 


fi) A causa iti oiò si comprende il senso delle parole di Goethe: « Hegel, 
■ qui du reste in'altrUte et me rcjxiuise ». 
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non tendere. Quel concetto, quanto alle sue varie determinazioni, 
cannerà a seconda de’ popoli e degli uomini ; ma come concetto 
dell’assoluto, cui, non ostante la diversità delle forme, l'uomo 
aspira, è indelebile. Senza di esso, il medesimo concetto del re- 
lativo sarebbe inintelligibile : I’ abbiamo già osservato nel Cap. 
antecedente. La veste, non la natura di quella tendenza, voi po- 
tete trovar cangiata. E singolare talora di scorgere in modo 
palpabile massime ne' libri dei mezzo- sceltici , che il concetto 
dell’Assoluto non si può scacciare , che con frasi assolute : cosi 
entra per un altro verso. Or i rapporti ideali , logici, scientifici 
tra l’io, come vita intelligente e libera, e l’assoluto, che è la vita 
nel suo complemento, que’rapporti costituiscono la Scienza Prima. 
Que’ rapporti esistono, danno unità, senso, valore alla vita ra- 
zionale e morale dell’uomo, que’ rapporti han dato fondamento, 
vita e indirizzo al problema : E possibile la Scienza Prima ? 
Il loro studio perciò scioglie il problema stesso. Quindi la Scienza 
Prima è lo sviluppamenlo del principio fondamentale, che l’uomo 
è vita conscia ed intelligente e libera, la qual tende ni suo com- 
plemento : 

Nunquam aliud natura, aliud sapienza dixit. 

La Scienza Prima è possibile, perchè non è, che la orgnna- 
zione razionale d’una tendenza, la quale è anch' essa razionale. 
Or in quella tendenza si identificano razionalità e libertà, poiché 
io tenda a ciò, che io voglio e che non potrei non volere : ep- 
però la Scienza Prima ha nel suo procedimento, se è ben fatto, 
di continuo codesta prolifica identità del razionale, del morale, 
e del libero. Nella massima altezza del pensiero questi tre ele- 
menti sono una medesima cosa: il che è degno di considerazione 
e fa intendere quell’ augusta espressione biblica : Deus creami 
homtnem ad imaginem et similitudinem suam. Or tutto ciò non 
latei in majettale nalurae (Plinio), ma è contenuto specialmente 
nello spirito dell' uomo in quanto v’è in lui identità tra la eo- 
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scienza morale e la razionale. V'è un problema metafisico, par* 
ebè l’uomo è un essere morale : non v' è dunque tfn‘ problema 
cosmologico , ideologico, metafisico, in modo isolato, ma v’è un 
problema, che in sostanza dà legittimamente vita agli altri per 
potere i spiegar sè stesso. Ev'è un problema morale altresi, 
perchè 1’ uomo è un essere razionale. Quindi i due elementi 
sono identici e si distinguono per mèglio identificarsi, svi- 
luppandosi s compiendosi: Se li separate; il ' solo ’ ratiehale vi 
gitterà in un nudo e misero idealismo; e il sole morale vi porrà 
sotto ima' autorità 1 non discussa 1 e sconvenientemente ricevuta] 
Dioeva lo Jaeebij che la profondità 1 filosofica è concentrica ; ma 
il coneentrarnemo' non potrà gìugnere a vera 1 razionalità, se 
non» è diretto vèrso l'identità 1 del razionale e dèi modale. Se pur 
fosse vero, neU’ordme delle còse intelligibili, quel detto Volte- 
riano -'toul ce qm nons ettoironne est '•l'empire du doute, oh re- 
sterebbe sempre l’ elemento melale con coscienza per richia- 
marci alla vft»': pércìò cbi, studiando, scovre nell» stia mente 
una verità per altro cosi chiara, esser quello, cioè, identico al 
razionale, acquista quanto basta per vincere lo scetticismo. 

Quando i filosofi avranno studiata l’identità del morale e del 
razionale e trattone profitto, la Scienza Prima sarà stabilita. 
Così l’elemento morale spignerà alia speculazione e sarà critico 
di essa, critico verace e completo. Imperocché la verità non può 
stare, che nel principio morale, il quale serve a spiegare il per- 
chè dell’uomo e delle sue facoltà, idee e bisogni, e, come serve 
a spiegarlo, serve altresì a farne 1a Critica. A questa guisa le 
scienze filosofiche potranno giugnere al loro organamento. E 
noi crediamo, che finora lo spirito critico sia stato veramente 
mosso, sia nutrito, rafforzato e si sviluppi in filosofia per la gran 
legge de' rapporti, che vi son fra cose ed uomini, fra le cose 
stesse, fra le idee. Quindi il pericolo di dar molta esagerazione 
alla comparazione e all’ idealismo. Questo pericolo cassa, quando 
Duik Carnei. y»l. II. IO 
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i’elemsnlo critico trova sostegno c virtù di metodo nell'identità 
del morale e del razionale. 

Nel meditare intorno al soggetto di questo capitolo, ho pen- 
sato mi si rimproveri, efae la Scienza Prima deve contenere i 
principii di tutte le Scienze, e che quindi o la Critica non è la 
Scienza ed è inutile tenerne parola a parte, o I’è e allora sarà, 
come le altre, dipendente da quella. Ma sappiamo, che la Gritiea 
non è che un metodo essenzialmente, il metodo di riesame. La 
stessa Scienza Prima ha bisogno di ricercare il suo metodo. Or 
pregio di ciascun metodo conscio di sé è di serbare il proprio 
procedere, e nel tempo stesso di cercare a immedesimarsi col 
soggetto, cui si applica. Ciò specialmente, con la massima coscienza 
«li sé, fa la Critica, e più specialmente accade nel suo rivolgersi 
agli studii filosofici. E per intender come questo si produca, ei 
sarebbe sufficiente lo studiare quel problema accennato da noi 
nel Lib. I. : «In che modo la Facoltà eritiea ha agito e si è 
< sviluppata ed è proceduta nella ricerca della Metafisica ? >. 


/ U 
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Gap. XII. Critica per la Estetica. 


In ordine al Bello si redo più chiaramente e più notevolmente, 
che le applioazioni artistiche precedono le ricerche scientifiche. 
Il bello esiste come sentimento, prima di giugnere a concetto 
scientifico ; ma quando a (al concetto giugne, ha già mostrato 
di far parte assai significante del pensiero umano. L’ uomo è 
un essere consciamente e necessariamente (i) teleologico: non 
potrebbe oè pensare, nè sentirsi liboro, se non avesse nella sua 
mente il concetto d’un ideale. Or la forza vivamente sentita di 
siffatto ideale, lo slancio per possederlo, la gioia pregustata del 
conseguimento, o la melanconia d’esserne lungi, od anche, dopo 
esserne stato tormentato invano, l’ira o il dispregio, ecco ciò 
che produce, sostiene e nutrisce i sentimenti estetici. V imma- 
ginazione, 1' affetto , I’ entusiasmo son necessari por trasportarci 
nella cerchia dell'ideale, e renderlo si vivo da farlo pregustare 
come reale. Quindi non son vere quelle parola del Guizol: « L’étude 
« des Arts a ce charme incomparable qu’elle est absolumenl 
« ètrangère aux affai ras et aux combats de la vie >. Senza gli 


(1) DI nteuuiU maral*, a'inUndo. 
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affari e le lette, provate, o comprese, ma ad ogni modo sentite, 
non si sveglierebbe in noi il bisogno di quell'ideile, che genera 
il sentimento e il concetto del bello. 

Lo scopo deH’oomo considerato, come essere morale e capace 
di affetto, di sentimento e di progresso, è un ideale, che può 
venir meno solamente in uomo abbrutito da interessi materiali 
e da vili passioni. Quell’ideale non rende possibile solo l'Estetica, 
ma ogni qualsiasi scienza, poiché del flnUo, ovunque si riguardi 
e checché ne dicano Littrè e tutti i positivisti, non è possibile 
ne abbia la Ragione concetto scientifico senza il segreto intento 
e l’innegabile concetto dell'infinito, come non è possibile d’aver 
coscienza de' concetti particolari senza la coscienza dell’universale. 
La bellezza non è già, secondo dice Htmtlerhuis, ciò che sveg!ia ? 
il maggior numero d’idee nel minor leppo possibile; mg, si bep^ 
ciò che ci trasporta a guardare e salutare, benchè da lontana, 
a&c* iìóvTts, xaì r.wAtnti, xaì àamtaàpcvoi (I)) l’ideale CQOy 
espilo nella sua reai bellezza. La sua contemplaziope, o di ciò, 
che gli assomigli, o sia mezzo per raggiungerlo, o il dispc^z^ 
di ciò che esso non è, o gli si opponga, costituisce l’obietto del- 
l'Estetica. La coscienza dell’ ideale in modo talmente efficace da 

1 * * 1 'i ' : ■ ■ ~ *nTT r <1 

scuotere si, che il futuro e il lontano ci si avvicinino, come ima- 
gine viva ed attraente, costituisce il genio nelle belle arti. Nà^ 
basta dire con I. P. Richter, che l’ideale è la conciliazione di 
due mondi, dell’esteriore e dell’interiore, poiché è altresì la ele- 
vazione dell’ interiore alle regioni dell’ ideale, ove solamente lo 

»? •“ ' : 1 '» '! ‘ ' *ffl * '»0 

spirito trova la luce, che rischiara la sua vita. Or non bisogna con- 
fondere, giusta quel che fanno gli uomini vissuti affatto ,nelle cose 
materiali, non bisogna confondere l’ideale col fantastico. Questo 
viene eguagliato al nulla e non fa, che alterare l’ imaginpziooe, 

come accadrebbe più o meno nei sogni: quello invece concerne 

. , . t •!>'.* b Hi ® : -f noi /ir »* .-rr.it > • 

(1) Bp. ai Stbr., XI, li. 


Digitized by Google 



- Hi - 

tutte le facoltà dello spirito, e riguarda Io svolgimento della Stia 
vita intima, sloehè ei mancherebbe d’ alcun che di necessario e 
di convenevole, se non l’avesse. Quindi morire in mezzo alla 
luce del proprio ideale è vera beatitudine; la quale spiega con 
torta quanto d’eroico è avvenuto fra gli uomini. Ufficio dell’E- 
stetica è di ricercare quest'ideale; e ufficio dell'arte è di renderlo 
si bello promuovere ogni sacrificio per esso. E perciò lé belle 
Arti faan giovato in ogni tèmpo a destare e sostenere dèi nobili 
Sentimenti I 

È stato detto, cbè il regnò della critìio addita nattiraMente 
f interregno dell'arte. Ed è una di quelle massime , onde son 
HCchi Certi libri, che hanno per iscopo di offrire; in poche pa- 
cete, il concetto di qualche cosa difficile o importante, è nelle 
qtrtdì talvolta vi si trovano de’ tratti à’ ingégno più che dello 
studio. L'ingegno vivace è di fatto un grande abbreviatole, ma 
cammina a salti; ed incorre spesso nel desiderio di moairàre la 
Saa acutezza più che il vero. Una Critica meschina ménte erudita 
ìndica, se è generalmente adoperata, la decadenza nell’ Arte; ma 
Ta Critica veramente estetica non sorge, che in mezzo àlìé belle 
produzioni e sèmpre più le favorisce. Goethe e Manzoni SI Séno 
avuti in tempi di grande ed attiva Critica, Uè è difficile PóSSèr- 
vare, che alcune delle loro bellezze son dovute all’azione, cb'e 
questa ha esercitato in quelle mentì. E’ pére ad alcuni , che il 
Critico non possa essere ispirato ; ma l’ ispirazionè steséa hóh 
sà ésiSteire sènza un elemento Critico. Di fatto il bello, il bùdhP, 
Il sublime non possono ispirarci, se non sceverati da eleménti 
estranei: questa è crìtica interiore, profonda, talvolta istantanee, 
ma sempre con coscienza. La Critica su le opere d’ arte (Uve 
essere anzi tutto il pensiero riflettuto di questa primitiva co- 
scienza, e che disgombra l’inutile per scendere nel profondo delie 
mm « cogliervi il bello. Sappiamo, che ogni Scienza contiene in 
sé stessa uh principio eritioo, chè senza di esso il Vero non ss- 
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rebbe sceverato, assestato e svolto ; ma ciò in modo speciale ai 
osserva nell’Estetica. Chi non vi pensa, separa facilmente questa 
dalla Critica, ed il Genio dal Gusto, e la bellczia dalla forma. La 
Critica non è che lo svolgimento riflettuto, ma pienamente sentilo e 
consciamente fatto di quel principio. Considerate queste belle parole 
di Leasing, c vedete come intanto sono pur monche per non 
essersi affatto ei rattenuto da quella separazione: « Le regole, 
i si dice , schiacciano il genio I come sa il genio si lasciasse 

< schiacciare per che che sia al mondo 1.... Ogni Critico, non è 
« uo Gonio, ma ogni Genio è un Critico nato. Egli ha in Lui il 

< modello ( specimen ) di tolte le regole..,. .. • (*). Secondo Lea- 
sing, la Critica è nel Genio; ma il Critico, per esser veramente 
Ula, che altro dovrà fare, domandiamo noi, se non comprender 
quella Critica, che è nel Genio stesso, svilupparla c renderla con- 
scia d’un» vita propria e distinta? Ma ond’è dipenduta una siffatta 
separazione, sino a ritenere talvolta, che i soverchi studii critici 
sminuiscono gli slanci e le ispirazioni verso il bello? L’Estetica 
non si è considerata, come Scienza, che da non molti anni; e il 
Genio e il Gusto si riguardavano una volta quai sentimenti, che dove- 
van viver divisi da Filosofia. Vi era una specie di paura, la qual 
mostrava apertamente non essersi presa coscienza precisa del prin- 
cipio critico contenuto nel bello. E la qualità d'ogni principio siffatto, 
ovunque si trovi, fino a che non giunga a prendere coscienza di sé 
e di quanto lo ravviva e lo distingue da ogni altro, è di ren- 
dersi intollerante, timoroso di tutto ciò che ad esso non si con- 
giunge per islancio, avido di esempi più che di ragionamenti. 
Ha sostenuto il Kant, cho non v’ha Scienza del Bello e che solo 
può esservi una Critica (2), separando cosi l’ una dall’ altra in 
modo da non poter che far danno ad entrambe, fino a divulgare 

(1) G. E. Le»ing, Drammaturgia, tot. 

(*) Kant, Critica del giudizio, Dii. I, j X.L1V. « Non vi ha Sciama 

< del Bello, ai d>ce, iqa solo una Critica de) Bello, coma non bella Sciame, 
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la non «istanza della prima, e lasciando naturalmente una vita 
essai meschina alla seconda. 

Estetica giudicata all'antica, detta anche Classicismo, è ciò, che 
contiene una Critica esteriore, riguardante la natura, e la qual 
cerca e sceglie il bello sensibile, atto a commuovere l’anima in quanto, 
che ella é capace di contemplar l’universo e scorgervi l’impronta 
d'altissima potenza. Estetica compresa secondo la Ragion moderna, 
detta da alcuni anche Romanticismo, 6 ciò che contiene una critica 
interiore. La critica interiore del bello ci rende capaci a ricevere sa- 
lutari impressioni dalle opere artistiche, giova alla nostra attività, la 
scuote e la rende adatta a comprendere la dolcezza e la magnanimità 
della virtù e di tutto ciò che è grande. Si è cercato di sapere, 
se il romanticismo abbia avuto origine appo gli Arabi o gli 
Scandinavi, ovvero per opera del Cristianesimo (i). È stato di 
certo originato, quando la Critica, che tcovre il bello, l’ba cer- 
calo, con più o meno aperta coscienza, nelle relazioni più intime del- 
l’uomo col suo ideale. < Se la poesia è una specie di profezia, la poesia 
< romantica è in particolare il presentimento d’ un avvenire si 
• grande da non potere avere il suo posto quaggiù » (3). 


• ma ri sono sol delle belle Arti. E primieramente in fatti, se ei fosse una 
« Scienza del bello, si daoiderebbo scientificamente, ossia per mezzo d’ar- 

• gomcnti, se una cosa debba asscre riguardata o no per bella; e il giudizio 

• intorno alla bellezza, diventando scientifico, non sarebbe più giudizio 
a del gusto. E poi una scienza, che, essendo tale, dev’ essere bella, è una 
a parola confusa ad imbrogliata, poiché, so ad essa come tale si doman- 
< dassero principii e prove, risponderebbe con boni moti t. Bene il Solger 
nette sue Legioni tu V Estetica rimproverava al Kant di non aver ridotto 
ad unità di principio il bello e il sublime e d’essere stato incerto tra em- 
pirismo a ragionai limo; ma ciò non poteva non avvenire, seguendo la dot- 
trina, che sopra abbiam riportato di quel celebre Filosofo. 

(1) Vad. Dunlop, History of fietien, Biimburg eoe. 

(fi I. P. Itichter, Introi. all’ Estetica, $ M. 
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Se ,3Ì dice, ch« le belle arti debbono moralizzare, boa si, dice; 
ma se questo pensiero si prende e si applica come <#>* regola, 
deriva da una regione esteriore al bello. E ognuno ,sa quanto 
riescono pesanti le opere d'arte, che non intendono ad altro, 
che a rappresentare seccamente la moralità- Questa è un prin- 
cipio considerata in sé : tale essendo v,^ comandare: scindi il 
bello a ifi congiunto ip mo^o .secondano ,pqrde diforza e fini***) 
poi dfr flpip. I^lle cppe nosfre ifi ,vi tu ^>adi, poiché si traMg 
di up ppnsiero naturalmente seguito dal Genio e che dovrebbe 
esser seppe ricercato polla iQritiea). nelle cose nostre, dice, 
pgpi pletneofo pripcjpalq, p Perciò anche jl bello, dee copeprdarai 
lijtte^jmeote pop gli altri, e : per sua propria yigcurja, fbò allfi- 
Wpti Riviene impotente e Mirile. Q r la domande, che la Cri- 
tifa ei fa , la è questa: JE,v,yj ip pepo del MI? pgpptó peljs 
ntcqte d?ll>ti#tp, cheppì si nwmfpste nelle prp(bJjsioni prù- 
«i#f evyi una ppfonp moralizzante, che afo|i il bello Stesso 
e gli si invispori , per I# natura propria A’ atnbp g|i flpmapip? 
Non bast/1 dire ®ft n Seneca, che le ar,ti devqflp ipfoqdpre a virtù, 
ma trattasi di sapere, ste qvyi in inrp un elemento morale e 
moralizzante anche ad insaputa degli stessi artisti, tanto sarebbe 
forte Tesser suo t II Tommaseo ha detto, che le quistioni este- 
tiche vogliono essere elevate a quistippi morali ool criterio di 
posporre sempre quel bello, che non insegna virtù. E questa è 
anche ma regola, non altro, ebe una regola, benché egregia e 
degna di anime elette; e il difetto d’ogni regola è d’ imporsi al 
subietto pii| che venirne fuori, come Tespressione della sua virtù 
teleologica. La connessione d,el be|lo ep| morale è volpi?, oyverq 
è intima o profonda? L'Estatica è semplicemente la filosofia del- 
Torta, coma dice Hegel , o è altresì possibile come la Scienza di ciò 
che di morale v'ha in seno alla bellezza stessa? Quando il Winkd- 
mann, parlando dell’ Apollo di Belvedere <, diceva. « Davanti a questa 
« maraviglia dell’Arte ip dimentico tolto J’upiverso », provava 
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in .*4 alcun ch« di morale, o non altro, ohe un sentieMnto nuda- 
mente estetico? 

L'Estatica non può fondarsi come scienza, se non decidendo 
siffatta quislione. Tocca agli artisti di produrre il bello; ma ap- 
partiene alla Crìtica il dichiarare, perchè v’ è il bello <o quali 
fieno le segrete c profonde ragioni deila bellezza. Or il bello è 
la manifestaziaae dell' ideale in modo sensibile, è quella certa 
idea, che «gira nella mente di Raffaello. Per li belio l'uomo si 
pente scosso verso l’ideale; cuore e mente si trovano d'aoeordo; 
v’ è uno slancio, che sublima , v' è una pace, die racquieta. H 
bello quindi è per sé solo atto a moralizzare, purché Ma ti 
opponga la rappresentazione stessa nella sua attuazione , cbè al- 
lora Torte è prostituita- Altro elemento di moralità «ta nell'im- 
perio, che Partiste esercita su la materia. Ei si serve di marmo, 
di oolori, di suoni; ma v’impone la sua idea, e la materia è co- 
stretta ad obbedire. Or è potenza, che moralizza quella, che sa 
mostrare eon maniera ricea di concetti esser T uomo superiore 
«Ila materia e questa dovergli servire. E tanto più é morale 
T uomo, quanto più sente e manifesta tale sua superiorità (1). 


(1) Ciò che noi qui scrt-iamo non trovi opposizione , ami è confermato 
in quanto è scritto nell' Esodo, XX, 4 : • Non facies libi scuotilo, ncque 
• omnem similitudinem quse est in coelo desuper, et quse in terra deor- 
« jum, ncc forum quae sunt io aquis sub terra ». Questo comandamento, 
la cui forai non è stata sventuratamente compresa nè in tutto dalla Chiesa 
greca, nè dalla cattolica, non impedisce l'uso delle belle urti. Si molo por 
contro opporre, che l’uomo s'inchini dinanai alla materia, su cui e|U è chia- 
mato ad imperaro anche per mazzo delie belle arti. Quindi è, che al vera. S 
di quel medesimo capitolo è detto: « Non adorabis ea, neque colei ».È cosa 
strana, ma pur troppo avvenuta, che le belle Arti destinata dalla Provvi- 
denza a moralizzare l’uomo , mostrandogli quinto ei valga su la materia, 
sieno state trasportale a fare il contrario, induceadolo a inginocchiarsele 
davanti I II comandamento dell'Esodo frattanto costituisce una delle differen- 
se tra il PagMeiinio d'uaa parte, e l 'Ebraismo «d il Criatiaaaaime dall’ altra . 
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Ecco, io ho un’ artista dinanzi a me : non so, te zia mo- 
rale e se moralmente pensi. Ignoro , che cosa e’ voglia fare , 
ma ha lo scalpello in mano e lo adopera su di un pezzo 
informe di marmo Ed ecco un personaggio, qualunque ei sia, 
ei fa da quel marmo : e per sé noi troverei nè morale, nè im- 
morale ; ma che ha fatto Panisi» ? Aveva un’idea in mente e 
l’ha ridotta in atto; ha come creato dal nulla. Questo mi svela 
la somiglianza, ch’egli ha con Dio: ciò si scorge sommamente 
morale. L’uomo non è Dio, ma il sentire le somiglianze, ch'egli 
ha con Dio, stabilisce la sua dignità e lo sviluppa come essere 
morale. La musica, che appare all'anima come l’eco d’una soave 
armonia, la poesia , che coglie la vita per lutto il creato e or 
la dipigne e or la scolpisce nel pensiero per mezzo di melodiose 
parole, a l’architettura, che rappresenta l’uomo padrone di sé e 
che liberamente si serve della materia per la sicurezza e la 
maestà della vita, tutto ciò non può spiegarsi senza il principio 
morale. Il quale si mostra , nella produzione Btessa considerata 
per sè, con l’imperio dello spirilo su la materia; fa spiccare la 
personalità dell’artista e svolgo la coscienza dell’ esser suo nel 
creato, genera sempre più e sostiene l’ affetto verso l’ideale e 
verso quello rende pieghevole la volontà. L’efTetto, che il mondo 
produce quanto alla sua bellezza, ha fatto si, ch’ei fosse chiamato 
Cosmos (1): or vero microcosmo è una produzione artistica, poi- 
ché per essa si riduce in alto e in picciolo spazio l’ effetto del 
Cosmos. Le arti cadono, quando cessa o s’avvilisce l’imperio di 
un ideale e l’umanità si perde nelle vigliaccherie, o ne cerca un 
altro; finché noi trova, vi sono incertezze, pedanterie, imitazioni 
servili, e tentativi più o meno monchi ed infelici. 

L’arte per l'arte, come ban sostenuto i tedeschi, seguendo il 


(1; Mcendo eh* è noto, vuol dir* io gr««o «dornars. 
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Goethe (1), sarebbe massima vera, fra l’altro, in questo senso, 
che cogliere e manifestare il bello è atto capace a moralizzare 
per sè stesso, e quindi non v’è bisogno d'andar oltre; anzi ag- 
giungendovi, mercè di connessioni esteriori e forzate, alcun che 
per accrescere l’effetto morale, si commette una superfetazione. E 
quanto a ciò, si divulghi pur la massima: l’arte sia per l'arte ; 
ma v’è una moralità più profonda, che è connessa al bello stesso 
e che bisogna ricercare. Chi la scovre e la dispiega par mezzo 
d'una Critica, la qual cerchi nel bello i profondi ed intimi le- 
gami con gli altri sentimenti del cuore, specialmente col morale, 
non viola la massima, anzi ben la intenda. Cosi I’ Alfieri non 
l’altera, come piace di dire ad alcun Critico tedesco, poiché di 
fatto egli scovre, non in modo exoterico, ma in seno al bello 
tragico, l’elemento nazionale e libero. Fine dell' arte è servirsi 
di mezzi artistici non accattati altronde, per l’espressione della 
bellezza morale. Il bello è come I’ eco, che viene a noi d’ una 
regione purissima, alla quale aspiriamo : e giustamente appo i 
Greci xo.'.«v significava il bello e il buono. 

11 pensiero estetico ha bisogno di libertà, che è la condizione 
della moralità, cioè di libertà non solo civile, ma sopratutto in- 
teriore, non vinta dall' esterno. Le produzioni artistiche attestano 
perciò, in sè stesse, il grado d’una tal libertà nell’artista e nel suo 
tempo e nazione. La Critica, che tal libertà non sente e non ricerca 
accuratamente, si rende monotona e falsa: perciò sarà inceppatrice 
io quanto riguarda il bello nella sua forza natia, e la si studierà di 
frastornar le menti tra le dispute e il battagliar da persona a per- 
sona. La Critica , con quell’ ardire , cbe la Ragione criticamente 
conscia di sè può dare, dee saper esigere libertà di coscienza e di 


(1) Vedi il nostro primo rolurae pag. 566. It Goethe dietro intento: «lo 
« intrarvado l'aurora d'uaa Letteratura europea; nessuno fra i popoli potrà 
« dirla propria : tutti avranno contribuito a fondarla ». > s 
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pensiero. «ioti eviterà l’esagerazione de' principil e iljtodadteicb 
escludere delle regole , « trarrà profitto da tutto. E questo tiri 
in modo criticamente naturale , il che significa in modo ricco 'B 
semplice, spontaneo ed acuto, bello e vero a un tempo, imperoc- 
ché vi « una bellezza, «he non appare tale, se non sforzandosi a 
nastrare che *è pur vera , e vi è una verità , che si maBWesta 
per vera a condizione di Svelarsi altresì per bella (i). 

L’Arte, come ba osservato I' Hegel, è simbolica in Oriente, 
classica nel mondo greco , cristiana b romantica nel trtodewto. 
.L’Oriente è sotto il peso d’un Ideale, che schiaccia, e innanzi a Otti, 
per paura e non per affetto, si piegano gli uomini: il sài cernere 
d’ intenderlo era per sé pericoloso. H «imbolo mostra l’ innato 
•desiderio di attuar l’ideale d'ira Iato, come anche daH’akrola paoih 
d'estere dinari tì a lui. II mondo greto ba il eoo idéalè, ove il 
principio dell’ attività umana ha vinto, ba vinto, eieè, nell’umà- 
nirzare ed abbellire la natura ; ma il mondo moderno però bh 
coscienza di lotte più interiori o profonde, e ba innanzi a tè il 
concetto dell’ infinito rivelalo ed ampiamente rafforzato dal CrH 
stianosi mo. Nasce da ciò, e per il bitogùo di maggiore espres- 
sione, che tra i moderni, come è stato da molti già osservato , 
è prevalso il genio della pittura. 

Il Goethe, parlando, nelle sue memorie» di tehnpi anteriori alia sua 
propria attività in Alemogna, scriveva. « Ninno pensava» nemmeno 
« pèr poco , che non ti potesse giwgnere alla teoria dello arti 

• senza ascendere, per ciascuna di esse, a principi! generali. Gi 
« si metteva fra mani la poetica di Gottseed. Yi si trova una istra- 
< sione d’ oso, la storia d’ ogni genere di poesia, un trattato del 

• ritmo e della prosodia, ma non una parola del genio poetico. 

• Si concludeva col capolavoro di Orazio; si restava in estasi 


(t) Iti quoto ionio il Canova diceva ta natura non a ver d' top» d'eeeer 
tornita i il Setto trovarti tempre nei «tea. 
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« dirami a quel tesoro d'ayvisi eccellenti, ma nonsaftevftpuntft, 
<b 1‘ ingegno profittarne per, il tutto d’ una composizione », Clve, 
cosa, manca a queste pur «evia ossprvazioni di Goethe? Il rite- 
nere per, certo,, cita l'ideala, morale si. determina e L s’indlvidua in, 
Estetica eoi pep mezzo della belle arti; poiché- nemmeno nell’ en- 
tusiasmo manta, il giudizio morale, chè anzi-èi fatto più comprenr 
«ivo e più; rapido, Giustamente, apche, oe’auoiA/ortifrii, il Gpelhe 
diceva ; « Chi oggi vuole scrivere, ovvero contendere su l’Arte, 

« deve avere alcuni presentimenti di quel che la Filosofia nei 
« nostri giorni ha eseguito e continua ad eseguire ». Ma impor- 
tante è pure d’aggiungervi, che. lo Scrittore dee sapere quale Fi- 
losofia è per sè stessa naturalmente e moralmente compresa nel- 
l’Arte e nelle sue produzioni. Il poeta, dice Klopstock, ne sa più 
dell’autore d’uni poetica; e bene il Critico ne dee sapere più del 
poeta stewp^pojch&deG, contemplarvi 1’ÌBgenita azione, del prlnci- 
pjo (i m<>ff?le, Il qtule è, si, forte, per sé, che appare pur. se l’artista 
UOfr vi. pensa, pqiphè, è,,m#jto nel pipnsiermstessp, ch’egli produce, 
e, nella prpdpiippe. stease. Quando poi l’arUpta prende coscienza di 
qitetrtn, elemento .motraie.-pelitipo stesso, che; ha -in mente ejnongià. 
ia una/egàfMie estranea e «a manifestarla, si ha altera quelfeduca- 
tjono, nazionale, che procede dall» arti, Quanto bene -non ha, fatte in 
Italia, la. poesia, massime quella, dal f82ft,ìnppil e sarebbe opera. 
g|0i\ftYplfl il, disaminare, come le belle, arti, a. cominciare, da 
Danfp, hanno influite a generare, e svolgere i sentimeati nostril 
Ite. Critifig.dee cPglÀore «la per.totto l' elemento morale e oonsi- 
deparpp le manifestazioni , massime quando , esso tende a un 
cangiamento dplla, sppielàj civile^ Cosi è importante il vedere 
conte,* letterati , di, Italia e : dii Germania hanno contribuito al acn- 
tigtePtp, della oazionjilite ; e come ,i letterati Svedesi., Danesi e. 
Nopjtegp sienst per la forze dell’ elemento artistico elevati al con- 
cettp d’ un’ idea scandinava. Cosi la letteratura precede la for- 
mazione dell’idea nazionale: nè ai dica chp per «è (conte,, cioè,. 
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on semplice lavorio letterario) la generi, poiehè 1’ elemento mo- 
rale stesso, considerato quale ideale, è quello anzi che anima e 
scuote il genio e nutrisce il gusto dei bello. Il bello è lo svol- 
gimento dell* ideale in seno alla coscienza, non che la determi- 
nazione in modo esteriore di quella contemplazione, che lo spi- 
rito interiormente ha fallo. Il sublime è lo stesso bello, ma reso 
atto di sua natura a sollevarci nelle piò alte regioni dell’ideale : 

Ond’ è cbe l’alma a venerarlo induce 
E I’ empie di sè stesso, e la circonda 
D' una meravigliosa amabil luce; 

• E quanto il guardo io lui più si profonda 
Più e più diletta; e per vigore occulto 
La mente del Lettor tassi feconda *. (1J 

Sappiamo, che la Critica non è una compirazione nella sua so- 
stanza; e ciò bisogna ripetere specialmente in Estetica. Il comparare 
i vari capolavori, se resta isotato, conduce facilmente a sbagli e 
traviamenti, poiché si pongon fatti e non principi! ; e i fatti son 
sempre e per sè stessi impotenti a giudicare d’altri fatti anche nelle 
cose belle. In queste, come in tutto, il principio, che giudica 
d’un fatto, ne è sempre più largo, poiché ha per sè, se non al- 
tro, l’avvenire, e necessariamente, ad ogni modo, ha la connessione 
col resto della scienza. E non si dimentichi, cbe, senza la Crìtica 
interiore, ci riesce pericoloso l’ammirar perfino gli autori, i quali 
superano 1’ ordinario , poiché siffatta ammirazione c’ induce al- 
l’ imitazione superficiale. E il miglior modo di approfondire un 
sentimento non è d’ interrogare il sentimento opposto, come I. P. 
Richter consigliava. Ciò può far del bene, è vero, ma conviene 
scrupolosamente evitar quelle regole, che si presentino con una 
certa facilità plastica, poiché non é già che di continuo elevino noi. 


(1) Mensinl, -drt i poti., V. 
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ma abbassano invece il concetto artistico, affin di renderlo ugnale 
alla nostra capacità* La contemplazione del sentimento opposto 
genera pedantescamente quegli antagonismi forzati, senza ì quali 
non pare ad alcuni, che l'arte romantica possa vivere. Il miglior 
modo d’ approfondire un sentimento è di ricercar il come la 
coscienza morale si manifesti in esso medesimo e lo sostenga ; 
non quella, che si presenti forzatamente in atti speciali, ma quella 
che concerne I' uomo qual essere sovranamente teleologico. Le 
espressioni : Est Deus in nobis, ovvero pati Deum, indicano, per 
una di quelle rapide rivelazioni , che il sentimento estetico tal- 
volta fa meglio, che la Ragione speculativa, indicano, dico, l'impe- 
rio di un elemento superiore all’anista considerato nella sua nuda 
personalità. 11 suo genio è la Critica del presente e del passato 
del pari che quella deH’avvenire, come la congiunzione de’ loro 
effetti nella produzione artistica. La melanconia, ebe negli Artisti 
sublimi piace tanto, non è che la manifestazione di quella critica, 
la qual vede il presente e il passato incapaci a soddisfare I’ i- 
deale. La critica dell’ avvenire consiste poi nell’attuario io forme 
meglio determinale , cogliendo nell’ ideale stesso ciò che possa 
offrirlo quasi presente. Questa voglia d’ offrirlo come tale fa si , 
che nel cercare e talvolta divinare il passato, nel pensare e af- 
ferrare il futuro, la Critica estetica ha sempre un’idea, un senti- 
mento, una tendenza, che svelano alcun che del presente, secondo 
che ni manifesta nella coscienza del letterato. E mostra il senso 
di profondi problemi, ia forza di vivacissime memorie, il miste- 
rioso concetto di quanto agisce nella vita intima della persona , 
della famiglia, della nazione , o dell’ umanità. Ciò svela, che vi 
è della potenza anche nello studio del bello I L’ Artista non dee 
sentirsi isolalo, come isolata non dev esser l’ Estetica; ma la 
convinzione dell’ accompagnamento , si nell'uno , come nell’altra, 
dee procedere dal sentimento della propria forza e dall’ efficacia 
dii proprio uffizio. E questo viene dalla Critica. Il Genio quindi 
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k l'esercizio dell’ ingegno critico congiunto a quello della facoltà 
ereatrice, eh’ ò nell’ uo mo. Questa sola menerebbe alle fantastiche 
^ spegniate opere, e. il solo ingegno, vivente di sé e tru le sue 
regole, menerebbe ad una sterile e compassata meditazione, che 
talvolta, si è chiamata Gusla. La Critica, che non sa scovrire, 
nè segue, principii in Belle Arti, ma cerca per contro ne’ lavori 
dei modelli e ne trae studiosamente e pesatamente delle regole, 
spingo alta sterile imitazione e quanto a sé diviene pesante. D’altra 
parie IL desiderio d'apparire, originale , senza prendere profonda 
e. critica coscienza di tal sentimento e del suo perchè, falsifica 
il carattere; dell.’: ingegno stesso. Il Genio intanto non ha, nè cerca 
coscienza dii regole noiose.: ei vola liberamente. L’attività dello 
spirilo, affi* di render reale T ideale, e la lotta per raggiugnerlo, 
ecco i duo campi de! genio: perciò diceva il Monti: il genio delle 
orlinoti s'imbarca, nè si carreggia. L’anlicbilà pensava, che l’i- 
dealp, consisteva nell’ imperio su la natura; e la coscienza di esser 
pervenuti a vincerla dava la forma classica, soavemente bella, e 
non malinconica , perchè provava il sentimento della vittoria. Il 
mondo moderno è -conscio d’ una lotta, che da per tutto circonda 

10 ispirilo, il quale or vioce, ed or perde, combattendo sempre. 

11 genio s’impadronisce di questa lotta e la esprime: tale è ■ l'o- 
rigine, din ciò,- che. si disse romanticismo. A causa di quella lotta 
e, della. necessità. <d’ esprimerla accada, che chiunque imita le o- 
pera del genio.. senza genio , resta nel superficiale. Lo scettico 
scovra., o concepisce una ■ contraddizione infinita: e talvolta 
ppr, I’ artista ne . sente la forza, ma cerca di scioglierla e vincerla 
con la opere ,d’ arte, le quali mostrano come il pensiero giunga 
all’ imperioidi sé e della materia. Se vi si bada, si vedrà esser 
per questo, che T Hegel appare di sovente sì artistico nelle sue 
astnise dottrine metafisiche: egli esprime mirabilmente quella lotta 
e .cerca di sopra vvanzarla. L’elemento artisticoiotanlo è 11 pensiero, 
dtOolatpeila su ila materia e se ne serve. L’ aria : classica cerea 
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]’ armonia nella natura ; la romantica sente la forza della con* 
traddizione e perciò spesso è nelle particolarità e vince col mo- 
strare in quelle il pensiero. L’ arte cristiana mostra di provare 
quella contraddizione, ma dì sentire altresì il divino, che viene 
all’ uomo per crearvi un'armonia superiore. La pura intelligenza 
d’uno di questi due elementi e delle loro mutue relazioni, senza 
cuore, rendono l’arte piccina, schiava, o pedantesca. 

È da riflettere, che quando l’uomo vien racchiuso nella nuda 
e secca sua Ragione, speculativamemle riguardata, sembra chiuso 
nel ferreo cerchio dell’ immutabile e del necessario. All’incontro 
per forza del suo libero pensiero, della sua moralità e della ine- 
stimabile coscienza d’ un ideale supremo , e’ tenta di quel me- 
desimo cerchio farsi un sostegno per ascendere al libero pro- 
gresso d’un regno più alto. Come un’eco di quella stessa Regio- 
ne, sorge, condotto in mezzo alla vita ravvivata mercè d’una nuova 
luce, sorge il concetto del bello! E sorge, sentendosi non privo 
di potere scientifico, salvo non avrebbe, che farsi (nè saprebbe 
comprenderlo) di quello meramente speculativo. 

Nello studio dell’ Estetica e de’ capolavori Artistici si ricono- 
scono due metodi: lo storico e il filosofico, comunque altrimenti 
si vogliano chiamare. Il primo è metodo d’ osservazione su’ ca- 
polavori, metodo, che è altresì classico, e che, prima di fissar re- 
gole, cerca esempi; e il secondo cerca il bello per sè stesso, in 
forza di principii. Il metodo, che li congiugne entrambi ed è il 
verace, è il critico. L‘ arte con le «uè migliaia di opere mani- 
* festa l’attività critica dello spirito in seno al bello. L’ Estetica 
perciò non è solo una filosofia dell’Arte, ma dev’esser la Critica 
filosofica dell’ arte stessa. Quindi 1’ Estetica giova anche a con- 
servare nobilmente le tradizioni dell’ Arte, quando è critica. Le 
tradizioni riescono dannosissime , se non svelano la forza critica 
dell’ ingegno; e per contro giovano non poco , se son critiche , 
perchè sanno evitare la pedanteria , del pari che l’esagerazione. 

DtLLk Critica, fot. II. 11 
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Diceva Hegel, che l’Arte è la rappresentazione temibile dell’idea 
assoluta, ma prima di far ciò è una Critica, noi diciamo, nella 
mente delPArtista stesso. Pur ritenendo l’espressione d ' Idea as- 
soluta, certo è, ch’ella non può imperare, che mediante Critica. Da 
ciò proviene, che le belle Arti abituano per sè stesse e nobilmente 
a questa. La poesia quindi, diceva un dotto Critico, • dirozza gli 
« uomini ancor mezzo barbari ; sveglia e ravviva gl’ ingegni e 

< li fa belli; igentilisce i movimenti dell' anima, avvezza gl’in- 
« telietti alla diligente osservazione del vero per imitarlo; gli 
« abilita a cavare dalle forme particolari l’universale, ed eser- 
• citandoli del continuo in una moltitudine di giudizi finissimi 

< e minutissimi, li fa mirabilmente pronti, sottili ed arguti...» (1). 
Ovunque le belle Arti sono adoperate, ovunque le loro produ- 
zioni sono studiale, la facoltà del giudizio viene di conseguenza 
esercitata. Le belle Arti, anche quando imitano, costituiscono la 
Critica dell’elemento naturale; v’è il pensiero, il sentimento, la 
volontà dell’uomo, cbe ne giudicano. Senza questo movimento, 
che è più o men critico nell’ artista . ma cbe è scoverto da chi 
fa la Critica delle produzioni artistiche, senza questo movimento, 
dico, le belle Arti non sarebbero possibili. E per esso si tende 
a magistero civile. Non si devono le belle Arti confondere con 
la politica, ma di questa, s’è verace e morale, hanno a coglierne 
nobilmente il pensiero e manifestare il sentimento. Le Arti non 
devono sacrificarsi a nulla, ma nulla dee sacrificarsi a loro : è 
questo il concetto più delicato e difficile, ma importantissimo 
nella Critica estetica. Essa saprà evitare le false ricchezze lette* 
rarie e quelle forme abbondanti, che si manifestano nel vuoto, 
e cercherà i bisogni profondi della coscienza aspirante al bello. 
E vedrà, cbe tali bisogni non si comprendono da vero, che a 
forza di conoscerli così, da sentirsi, por la loro azione, una parte 


(1) F. Raggio, Della Fottio di Pindaro-, Ditttrlationt, eco. 
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morale della nazione e dell’umanità. V’è un secreto impulso; che 
spinge al bello : la Critica dee capirlo senz’alterarlo, e nel capirlo 
dee riceverne maggiore rivelazione , che ciò è nella natura del 
bello stesso e della Critica. Educare' per mezzo del bello, in modo 
libero, popolare a un tempo e profondamente nobile, del bello, 
che sia fruito di concetti spontaneamente primitivi del pari che 
d’una meditazione conscia di aè e che da principio a fine non si 
è mai allontanata da esso e che di esso s’ è nutrita e sostenuta, 
ecco lo scopo della Critica estetica. * Alcuni viaggiatori del se- 
« colo XIV narrano di aver trovato a Tenerifla nn albero di 
« portentosa grandezza, la cui immensa massa di foglie assor- 
« biva tutti i vapori infesti dell’atmosfera, che poi i rami, scossi, 
« piovevano in una rugiada di acqua pura e salubre. II genio 
« è come quell’albero; la missione della critica dovrebbe essere 
< quella di scuotere i suoi più robusti rami... > ()). 


fi) Così scriveva, or sono parecchi anni, in un sapiente articolo intitolato 
liyron e Goethe, il Mazzini. Vedi Scritti letterari di un Italiano vivente 
tomo III, pag. 403. 
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Cai». XIII. Critica pkh la Storia. 


r i ... . ■ 

Lia Storia in ogni tempo può avere le sue formule convenute; 
e talvolta si parla contro le già vecchie per crearsene delle altre. 
Son quasi una specie di riposo per il pensiero, e rappresentano 
l'azione del giudizio su i falli c sul modo d’intenderli ed asse- 
starli a storia. Perciò ogni Critico deve anzitutto ricercare il 
pensierò di quelle formule e comprenderne la verità e la virtù. 
Parole degne di studio son quelle di Agost. Thierry. « On peut 
» lout prouver par les faits, avec des système9 et des allusions; 

* souvent l’hialoirc n’est qu’un mensongc continue!; et malheu- 
« reusement, pendant que les écrivains la contournent à leur 

* mode et en font un habìt pour leur pensées, ils la présentenl 

* aux peuples et aux hommes cornine la vrai règie de leurs 
« actions, l’inslilutrice qui enseigne à vivre; magistra vilae; c'cst 
« qu’ ils savent bien qu’ils soni cachés derrière, et qu’ en pré- 

* conisant l’histoire, c’est proprement leur esprit, qu’ ils van- 

* tent ». É vero, ma il Thierry però non ne trae, nè convene- 
volmente se ne potrebbero trarre i Pensieri di Delfico su la in- 
cerussa e inuiililà della Storia, da dire, che è un abuso della 
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intelligtnza. Il racconto degli avvenimenti è agevolmente rico* 
nosciulo per importante, chè è pregio speciale dell’umana natura 
lo scorgere, come per intuito, ciò che serve ad afforzarla e ad 
allargare i limiti della sua sperienza, purchà si trovi nelle con* 
venevoli condizioni. Lo studio della storia sviluppa e slarga la 
mente e il cuore, e ci rende, a cosi dire, superiori allo spazio 
e al tempo, imperocché vi si contempla quasi ana perenne umanità, 
cho agisce e si dispiega più o men faticosamente ne’suoi bisogni 
e nelle forze sociali. L’uomo, sia pur grande smisuratamente, 
non acquista valor verace, se non è considerato come apparte- 
nente a quella perennità. Non ai può dunque pretermettere nel- 
l'Istruzione pedagogica lo studio della storia, chè, se ad agire 
con libertà, è necessario d'aver profonda coscienza di sé come 
uomo, egli 6 mestieri, per agire con senno e virtù, di sapersi 
membro d’una umanità, che ha avuto una storia, e che da questa 
ha (ratto buona parte de’ bisogni e delle forze, che operano nel 
seno di lei. E necessario aver questa massima critica : che l’u- 
manità non si conosce, se non dopo averla studiata in sé stesso, 
e l’uomo non si comprende mai bene, se non dopo averlo studiato 
nell’umanità ed essersi associalo ai costei destini. Siam piccioli in 
rapporto a questa, ma col pensiero partecipiamo della sua gran- 
dezza (I). É un# studio non già meramente comparativo e fatto 
solo per istruirsi intorno a libri, ma uno studio critico, che in- 
segna la vila e la prepara a convenevole svolgimento. Utile 
mollo è per chi voglia far libero ed assennato uso della propria 
mente di ripeter siffatto studio con nuova forza e meglio deter- 
minati bisogni, dopo ch’è uscito fuori il recinto delle scuole. 
Imperocché, quanto ai vantaggi degli studii storici, in quelle non 
possono aversi, che inizii e preparamenti; i quali sarebbero ben 
piccini pregio, se non servissero a spinta di maggiori studii! 

(1) V«d. io questo volume o psg, 91. 

* « * 4*11 
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Nelle cose storiche i maestri possono giovarci, ma la verità non 
divien nostra davvero, da poterla, cioè, adoperare, se non quando 
siamo maestri a noi stessi. Nobile c insieme socievol natura del- 
l’uomo 1 Ei non imparerebbe nulla senza società civile, e frattanto 
inutile sarebbe per lui l’insegnamento di questa, se egli conscia- 
mente non sentisse in sé ciò, che dagli altri lo contraddistingue 
e lo rende maestro di sè. 

È siala volgare opinione, e per volgare non intendo già quel 
che appartiene al volgo, ma ogni opinione, la quale imperi senza 
ragioni, è stata volgare opinione , dico , che per il racconto dei 
fatti d’ ogni genere non sia necessario ricercare un metodo ra- 
zionale. Nè mancano anche oggidì di tali (resi ormai più scarsi), 
cui fitto è in mente, che la storia non può riescir vera e pro- 
fittevole, se non separandosi da ogni Filosofia. E si ripete: 
< Historia scribitur ad narrandum, non ad probandum ». Con- 
veniamo essere ardua impresa il convincerli , che i falli stessi 
non compresi e giudicati dalla ragione son vuoti di senso. Ma non 
v’ ha fatto storico , il qual non mostri subito altra importanza, 
altri rapporti e vita , quando è disaminato dalla ragione. V’ ha 
taluno, che stima cosa adatta a serbare umiltà ed imparzialità, il 
raccontare semplicemente i fatti, lasciare che parlino da sè medesimi, 
non elevarsi mai a un concetto più alto eh’ essi. E strana umiltà 
quella, cho consiste a scansar fatica e a mettersi senza i debiti 
requisiti in un subietto, che di gran lunga sorpassa la propria 
intenzione, e al quale si fan larghe detrazioni per serbarsi nei 
limiti di questa. L’ umiltà verace, si bella , degna di rispetto e 
necessaria in uno studioso, consiste a sottoporre convenevolmente 
il pensiero alla natura e alle esigenze del proprio compilo. Qual 
singolare imparzialità pai sarà quella , la quale non s’ invisceri 
nel subietto per paura di storpiarlo ? La timidezza non apre il 
campo alle onorevoli imprese; e se neH’addenlrare un subietto v’è 
pericolo, che si guasti, certo è che, restandone al di fuori, v’ha 
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certezza di non intenderlo mai. E per fermo v’ è molto più 
da imparare negli errori di un ingegno, che ha meditato, ba 
avuto un metodo e nulla ba fatto a caso, anzi cbe ne’ superfi- 
ciali racconti di chi serba l' ingegno estraneo agli avvenimenti , 
quasi che fossero mutati in lui pensiero e coscienza. In ogni im- 
presa vi possono esser de’ pericoli, ma il maggior male è di evi- 
tarli, non facendo nulla per vincerli. Allora non ve ne saranno, 
è vero, ma perché la cosa stessa non vien condotta a vita ve- 
race. Si grida e si promette di lasciar parlare ai fatti: sta bene, 
chè egregio può essere il proposito. Ma non si può parlare senza 
un linguaggio, e il linguaggio dei fatti non può esser insegnato, 
che dalla ragione e dagli sludii. Esaminate i lavori di quelli, che, 
oontro gli abusi e le pretensioni di qualche scuola filosofica, hanno 
elevato il cosi detto metodo storico; e vedrete, eh' essi han par- 
lalo di fatti, ma cercando col pensiero d’ intenderli e di coordi- 
narli. La luce, che viene da’ fatti, svela sempre principii e con- 
cetti, ma è frutto d’un pensiero critico. Non si è abbastanza riflettuta 
da chi esagera la scuola storica, che l’analisi de’ fatti non si fa, cbe 
per principii e con un metodo, e svolge per sua parto principii 
e metodo. In somma la storia è razionale e sperimentale insieme, 
poiché è raccolta di fatti, ma di fatti uniti e giudicati dalla ra- 
gione. La mente è giunta al concetto di storia universale dopo 
avere acquistato quello d’ un genere umano: il concetto di quella 
è perciò critico d’ogni altro, che si opponga al concetto di questo. 
Per entro il mondo dei fatti, ci si permetta l’espressione, v’ è 
il mondo del pensiero; ma in realtà non può essere, se vi si badi, 
che Io stesso mondo. L' uno dei due elementi non può intendersi 
senza l’altro, la Critica li congiunge. La Critica nella storia è la 
ricerca de’ bisogni della natura umana e de’ mezzi adoperati spon- 
taneamente o riflessivamente, per forza o per volontà, natural- 
mente o con libertà a soddisfarli. Senza Critica, pur dopo avere 
studialo i_secoli della storia, siam costretti a ripetere con Yollaire, 
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che noi siam di ieri. E poco si dice , quando si esclama , che 
la verità è figlia del libero esame: è mestieri aggiungervi , che 
questo non può aver luogo, che per mezzo della Critica storica. 

La storia, per qualunque verso si guardi, purché mostri vita, 
svela un movimento critico di principii , di concetti, di falli nel * 
seno dell’ umanità. Non ci dovrebb'esser uomo desideroso d'ese- 
guire alcun che di serio nel mondo, il qual non cerchi anzi tutto 
di sentire e comprendere la virtù di quel movimento. E stato 
detto, che 1’ epoca nostra è quella della storia: si, ma perch'ò 
della critica e perchè in effetti la storia della civiltà europea è quella 
dell'elemento critico (1). Per imparare criticamente utili verità e 
per le applicazioni critiche non v’ha miglior campo, che la storia. 

La quale non si presta solo a concetti razionali , a induzioni , a 
ragionamenti, ma pure a simiglianze, a verisimiglianza c a com- 
parazioni, che rafforzano ed estendono la forza critica della mente. 

Or nella storia la Critica sviluppa l’ ingegno, perché esercita la 
facoltà di giudicare in mezzo ai funi e mette in grado di conve- 
nevole esercizio la volontà e la libertà. E sono noti i vantaggi, 
che le abitudini critiche acquistate in mezzo ai fatti producono 
su la vita intellettuale e morale. Si sa, che la libertà stessa giova 
ad allargare il campo della discussione, solleva a principii, spinge 
a studii, quando è congiunta a giudizio critico tratto dalle cose 
storiche. È necessario poi qui d’ avvertire , che se la Critica à 


(t) Dice il Buckle (capo 3i, elio « il progresso della civiltà europea è oon- 

• (rassegnalo dall'influenza decrescente delle leggi fisiche e da quella cre- 
< scente delle mentali ». Questo pensiero è ben determinato, se si nota l'im- 
portanza doli' elemento critico in mezzo a quelle leggi mentali. E di fatto 

• una scoperta delle leggi della storia europea si risolve .... in una sco- 
« perla delle leggi dello spirito umano », perché quell’elemento ba imperate 
in Europa. 
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sarta, come ora si vede, ella lo deve alla storia , che su tanti 
soggetti e in tanti generi si c avuta, alla storia, cioè, esaminata 
dal pensiero scrutatore. Or io ritengo non poter sorgere verace 
Critica in nessun punto, senza veraci e profondi studii storici ; 
ma storia d' altra parte non può aversi vera e proficua senza 
Critica. Quest’ avvicendamento si ha pure nella stessa esperienza 
della vita; chè voi non avrete esperienza senza svegliata facoltà 
di giudicare, ma questa non si sveglia , nà scossa si mantiene , 
senza esperienza. Quest’ avvicendamento ci mostra qual sia l'im- 
portanza per 1’ uomo d’essere in un mondo ricco di fatti, avendo 
facoltà di giudicare con coscienza e con poter di riesame. La 
Critica esprime l’azion della mente, che cava da ciò profitto. Si 
fanno molti lavorii dagli psicologi intorno alle idee individual- 
mente considerate ed anche intorno a quello associale; ma impor- 
tante o altissimo lavoro sarebbe quello di ricercare gli elementi 
critici, che nella mente si sviluppano in mezzo alle associazioni 
umane. 

È facile a comprendersi, che il metodo appellalo storico sia ta- 
lora schiavo de' fatti e perciò faccia guerra ad ogni principio e 
ragionare. Si comprenderà per contro, che metodo degno d’essere 
detto storico, cioè che dipinga i fatti co’ veri colori e gli ponga 
ne’ loro veri aspetti storici, non può aversi senza principii, con- 
cetti e metodi, afiìn che lo Storico sia in istato di comprendere 
quel che scrive Ma tale intelletto non andrà in cerca per principii 
e melodi sciolti e non riflettuti, si ben per quelli , che sono in- 
viscerali ne’ fatti, ne costituiscono la natura, li congiungono al 
resto della storio, e che frattanto servono a darne convenevol- 
mente la critica , perchè vanno oltre di essi a meglio com- 
prenderli per quali sono. Cosi, mentre i fatti possono servir di 
prova per la Critica, questa è necessaria per l’ intelligenza di 
quelli. 

Se v’ ha parte della Storia , la quale abbia mostralo tendenza 
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ad offrir solamente fatti è la Statistica (1). E occorre fermarci 
un poco intorno ad essa. La quale evidentemente insegna, che 
la Scienza, ovunque corra e se vuol vivere, non dee nutrirsi di 
pensiero astratto , ma penetrare ne’ fatti ; e in pari tempo dice 
esservi ne’ fatti il pensiero, che li governa, salvo che ne è re- 
golato in quanto è da quelli circoscritto. La Statistica non offre 
l’assoluto, ma il relativo, che, col presentarsi ordinatamente, tende 
a manifestare la sua razionalità. 1 tempi antichi ci han traman- 
dato studii letterari, filosofici, scientifici, religiosi, politici. Nell’e- 
poca moderna si è stabilito Io studio de’ fatti, come tali, come 
costituenti parte d’ una serie di fatti , ma in cui , soggiungo , 
il pensiero trova le sue leggi, e scovre elementi per l' applica- 
zione di altre sue leggi. Imperocché, se ove non c' è il fatto, 
tutto è vano, per fermo ove non c’è l’elemento razionale, tutto 
è muto (2). E proviene da ciò, che Io studioso di Statistica, 
benché gli si inculchino sempre i fatti, ha bisogno di mente 
vasta e capace d’imparzialità non solo per virtù, ma altresi per 
generalità di principii e d’idee, ed atta a comprender sempre, 
che in ogni fatto v’è un concetto più grande eh’ esso, ma non 


(1) Noto è il celebre e pur critico motto di Aug. de Scbloecer : • Le 
« Statistica è una Storia, che si ferma, la Storia è una Statistica, che cam- 

• mina ». A completarlo si dorrebbe aggiungere in su lo stesso tenore : 
« La Storia e la Statistica sono una Critica, che si ferma, la Critica è Storia 

• c Statistica, che camminano ». 

(3) Scriveva il Cattaneo : • L’ economia publica d' una nazione non ai 
» spiega ni con Montesquieu, ni con Adamo Smith, non si spiega ni con 

• la natura, ui col lavoro; ma con l'intelligenza, che afferra i fatti della 

• natura, che presiede al lavoro, al consumo, al cumulo; che li fa essere 
« in uno o in altro modo, che li fa essere o non essere ». Dicon più 
questu parole del Cattaneo, che non tutte quelle adoperate dai sensisti per 
sublimare i fatti J 
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mai contrario (1). Quindi le difficoltà di giudicare con verità, 
imparzialmente, con estensione di sguardo c con pregio di sicu- 
rezza, sminuiscono a grado a grado per forza di statistiche ben 
redatte. Il dogmatismo pone con facilita dovunque l’assoluto, 
mentre lo scetticismo vi trova invece l’aceidenlale; l'uno vede 
latto esser pensiero immobile, e l’ altro vi scovre il variabile : 
la Statistica offre elementi per rinvenir leggi nel mutevole e 
scovrire l’ordine stabile de'principii nelle trasformazioni. La Sta- 
tistica mostra i fatti capaci d’esser considerali in un organismo; 
ma ciò non accade , che per mezzo J’ un lavoro critico. Non 
vuole già mettere i quadri in luogo de’ ragionamenti, le descri- 
zioni per le definizioni, i fatti per i principi!; ma dà quelli per 
far giugnerc sicuramente e criticamente lo spirito a questi. Or 
si osservi, che la Scienza non può in lutto venire come risul- 
talo dalla Statistica; ma che la seconda invece è in tutto gover- 
nata dalla prima, in quanto questa è Critica e in quanto quella 
fa parte della storia. Chi senza unirvi l’azione critica, chi po- 
trebbe far delle statistiche ? Da queste si può ricavar della 
Critica, ma perchè in esse ve n’ è riposta di sicuro e vi ha 
agito. Talvolta si ritiene la Critica, specialmente nelle cose sto- 
riche, come necessaria per evitare errori e pregiudizii ; ma ne- 
cessaria è altresi per avere e sentire la verità nei giusti limiti, 
nella vera sua forza, fra i veri rapporti. La Critica non giova 
solo per conoscere la verità ignota per l’addietro, ma per far ve- 
ramente conoscere e ponderare quella, che pur s’abbia per nota. 
E la Statistica, che per i molli passa come uno Sialo compara- 
tivo, noi crediamo sia più che una nuda comparazione di fatti. 


(1) Questo medesimo pensiero fa comprendere agli studiosi di storia, che 
non si pub intender beuc quella d'una nazione, se non studiando l'universale. 
Yed. ì'/ntrod. del Bucklc olla sua Sloria della Civiltà in Inghilterre », 
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Uno Stato comparativo guidato dalla Critica sa porgere a queata 
stessa nuovi e sicuri elementi , perche si allarghi e si afforzi. 
Non basta dire adunque, che la Statistica è un metodo sperimen- 
tale ridotto ai suoi elementi : è un procedimento critico, che 
riunisce i (atti necessari per il riesame, a cui la Critica è chia- 
mata. E i lavori statistici contengono quindi una Critica lor 
propria, son generati da un pensiero critico, guidano a compa- 
razioni e riflessioni critiche. Insomma non si può avere la storia 
vera, che unendo alla Statistica l’elemento critico con coscienza 
di sé. Non è sufficiente di dire, che ad essa voi mettete analisi 
e sintesi, comparazione ud osservazione : tutto ciò può esser 
parte di Critica, e infatti serve per lei; ma ò necessario il con- 
giungervene la coscienza. Cosi assicurate un grande appoggio alla 
Scienza. Secondo il Buckle, pregio della Statistica, che giovane 
ancora ha mollo giovalo per lo studio delPumanità, è di non 
aver teorie particolari da serbare. Ma perchè? perchè è un me- 
todo, e non ha che da mantener questo. Senza Critica però non 
potrebbe, nè saprebbe un metodo serbarsi intatto. Togliete inoltre 
il metodo storico critico, e non potrete spiegar la formazione 
dell’economia politica, e nemmeno intenderla quale è. E dipende 
da ciò, che le stesse leggi economiche non si comprendon bene, 
che presentate sotto forma, da cui risulti la scambievole critica 
fra i vari rapporti delle cose e degli uomini. L’importanza del- 
l’opera del Buckle è precisamente d’aver ridotto a più larghe 
proporzioni ed a maggiore evidenza 1’ osservazione critica già 
cenpatp qua e là da altri, che v’è un rapporto critico tra le cose 
e gli uomini, rapporto critico, che prepara e spinge all’azione, 
la mantiene e la favorisce. Se la filologia e I’ erudizione in ge- 
nerale han tanto progredito, e tanto giovano alla Storia, si da 
essere apparecchiate a fornirle in aiuto sempre quanto posseggono, 
non lo devono forse alla Critica ? 

Or la filosofia della Storia è titolo, che facilmente persuade 
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doversi per essa ricercare de'principii e de'coneetli sì da governare 
imperiosamente il fatto, lasciarlo anzi da parte e correre innanzi 
per idee. Quanto a noi abbiamo già notato nella Storia della Cri- 
* tica , che la Filosofia suddetta non è ancora criticamente una 
Scienza. E a renderla tale sarebbe necessario d’avere una Cri- 
tica della filosofia della Storia Questa ci chiamerebbe a un 
doppio e assai giovevole riesame: a quello della filosofia ne’ suoi 
antecedenti , come dottrina applicata alla Storia , e a quello de’ 
fatti e de’ principii stessi , che devono costituire la Scienza. Co- 
me ognun s’accorge, questo riesame deciderebbe la quistione in- 
torno alla sua passibilità, senz’altro. 

La Storia è serie di avvenimenti , che in parte provengono 
dalla libertà, in parte da un ordine inalterabile. La libertà medesima 
é ordine in quanto rende possibile l’attuazione del bene per 
propria scelta , o apre I’ adito all’ ufficio delle leggi superiori 
di frenare o punire gli alti malvagi. È importante il ricer- 
care la relazione tra la libertà e il principio critico. Quella 
non è che la manifestazione di questo nella coscienza ; e senza 
questo ella non vi sarebbe. Per esso l’uomo, se il prova davvero, 
si sente libero anche nello lolle e nel martirio. La storia adunque, 
criticamente considerata, è il campo per la manifestazione e lo 
sviluppamenlo dello spirilo umano, come capace di giudizio mo- 
rale e di morale perfezionamento , come è altresi il campo per 
la manifestazione e l’applicazione d’un principio c d’un giudizio 
morale superiori all’ uomo, per loro intrinseca natura. Cosi la 
Critica della Filosofia della Storia congiugne il fatto con una 
Provvidenza superiore non solo benefattrice, ma educatrice. Senza 
la critica, che il principio morale esercita, la filosofia della storia 
non è possibile, poiché bisognerebbe dare imperio alla Fortuna, 

0 ritener come principii certi procedimenti, che cangiano secondo 

1 tempi e le contrade. Avvi Dio giudice ed educatore, ecco il 
suo principio. Solo per il principio morale critico si può avere 
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una dottrina, « la quale fosse insieme storia e filosofia dell’ u- 

* manilà (Vico) »; e possono verificarsi le parole di Mario Pa- 
gano : « La vera e filosofica dottrino della storia delle nazioni, 

• poggiando sopra stabili e costanti principii, è una Scienza cosi 
« dimostrabile, come le matematiche sono ». 

Mercè del principio morale, nulla si perde ; e In storia può 
essere agevolmente una descrizione, un intelligenza, un giudizio; 
e contenere altresì una critica, che indirizza gli spirili verso , 
l’avvenire. Cosi il presentare la storia d’un popolo serve a mo- 
strare il corso critico de’ suoi pensieri. Infatti una utile domanda 
in uno studio storico è il cercare quali elementi critici abbiano 
agito in un popolo e in dati tempi. Epoca, clima, razza non 
servono, se non in quanto movono ed agitano quegli elementi, 
o ne sono scossi. Oa alcuni sono stati divisi i (empi storici in 
epoche organiche e in epoche critiche; ma ogni epoca ha su di 
sè il principio, che la critica e la giudica, ed 6 principio morale. 
Nè è vero, se non per i volgari, quel detto Sallustiano: * Sed 
c profecto Fortuna in omni re dominatur; ea res cunctas ex li- 
< Indine magis, quam ex vero celebrai, obscuratque » ( Catilm . 
Vili). Il concetto della Fortuna non indica per sè, che il manco 
di Critica. Solo por l’azione del principio morale, la storia di- 
venta da vero l’immortale concilladina di tutte le nazioni, poi- 
ché non è solo, corno pensava Cicerone, memoria rerum, ma il 
campo per 1’ applicazione di quello. Osservava giustamente il 
Kant (1), che se ordine si vede e si cerca nelle cose fisiche, 
come mai mancherebbe e non potrebbesi ricercare nelle mo- 
rali ? Ma quest’ ordine non è nel progresso nudamente consi- 
derato, non nella libertà, non nella forza, ma nell’imperio in- 
concusso del principio superiore all’uomo, che o giudica e premia, 


(1) Kant, Idea d’una Storia universale, ecc. 
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o giudica, punisce ed abbassa. La Storia è l’imperio del principio 
morale in somma; e, quando è criticamente studiata, è mezzo 
energico per l'educazione del genere umano. 

Il problema per conseguenza , che pone la Critica della Filosofia 
della Storia è: Come e quanto il principio morale si è criticamente 
manifestalo e ha agito nella Storia dell’umanilà? Ciò che l’uma- 
nità ha sentito, pensato, operato finora, in che rapporto si trova 
co* suoi bisogni morali e con quei principio? Se il principio morale 
non fosse in attività, quella Critica, non sarebbe possibile. Ed esso 
solo può permettere, come in effetti permette in mezzo al mondo, 
l’arbitrio, perchè gli resta sempre superiore, e ne fa la critica 
infallibilmente, o presto, o tardi. 

Li Critica della Filosofìa della storia non consiste in una mera 
investigazione di falli, nè in una mera assegnazione di leggi. Da 
fatti siam circondati tuttodì, le storie ne son piene: d’ altra parte 
lo spirito è naturalmente legislatore, e impone o riconosce da per 
tutto leggi. Ei bisogna coordinare gli uni con le altre, ma in 
modo critico, cioè fissando Io spirilo al principio morale, che co- 
me tale riesamina. La Critica dee far comprendere quale finezza, 
profondità, ampiezza, sicurezza di ragionamento v’è nel principio 
morale considerato in seno alla storia dell’ umanità. Quindi la cri- 
tica dee ricercare e spigare nella storia tutto quello , che s'at- 
tiene a moralità, come libertà, progresso, sapienza, manifestazione 
di virtù o di vizj. Tutti sanno quanta forza ha cercato di assu- 
mere fra i dotti in Europa e in America la teoria del progresso, 
che è stato concepito, come « la legge generale per la storia e 

* per l’avvenire dell’umanità ». Che ne è seguito? Il pro- 
gresso abbandonato a se stesso è diventato, come un uom dotto 
testé notava, » un’ algebra ideale con forme astruse , i termini 

* della quale non si ponno applicare ai fatti *. Quest’ inconve- 
niente non si può togliere, se non ritenendo il progresso, quale è, 
come una condizione per 1’ aziono, lo svolgimento, la critica in 


Digitized by Google 



- 178 — 

somma del principio morale (1), chè da sé non soprebbe stare. 
Potrà vedersi il progresso in tutto, anche nella natura; ma nel- 
l' uomo è assai diverso, ed ha qualità sua propria, perch’ è vo- 
luto, riflettuto, congiunto sempre con 1* eleménto critico , proce- 
dente talvolta dall’ interno e talvolta dall’ esterno, desideroso di 
mostrarsi sempre identico con la moralità. Per fermo la Civiltà 
europea si mantiene e si sviluppa, meglio che ogni altra, perchè 
vi è la libertà: )’ ha notalo il Guizot. Ma è d’ uopo aggiungere 
e non obliar mai, che la libertà non serba e favorisce la civiltà, 
xbc a forza del principio morale reso critico. La legge della ci- 
viltà europea (salvo che talvolta si viola) è: Progresso per mezzo 
d’ una critica libera, attiva, universale, conscia di non poter vi- 
vere, che per 1’ azione del principio morale. Fuori di questa legge 
la cosi detta Civiltà europea finisce nel gesuitismo e nel milita- 
rismo. Quella legge però non mancherà d’ agire convenevolmente, 
quando sarà tempo. 

Storia critica non significa già, che debba esporsi il giudizio su 
tulli i singoli racconti che si fanno, ma è la formazione d’essa in 
modo, che servir possa nella realtà del fatto a rischiarimento e prova 
della Critica intorno alla Filosofia della Storia. Lu stessa Critica, 
che s’esercita per I’ appuramento de’ falli e delle loro credibilità 
non ha valore, se non in quanto si sottopone al principio critico. 
Ove c’ ò serio di azioni libere, altra critica non può trovarsi, che 
nel principio morale; il quale è assai forte per >aper rispettare la 
libertà e per punire gli errori. « Nc3circ. dico Cicerone, nescire 
« quid nntequam natus sis acciderit , id est sempcr e3se puc- 
« rum »: ma non si diviene adulto sol col sapore quello che è 
accaduto, so non se ne comprende il valor morale; il quale per 
chi ha mente svegliata è sempre e nalura’mentc critico. Si son 


(1) Secondo Vico il progresso sarebbe « lo tendenza del finito d' avvici- 
« narsi all' infinito, per quanto la sua natura il comporti ». 
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falli Canti precetti e regole per la storia : « 11 en est dea loia 
« podr écrire l’ hisloire cornine de relles de tons les aria de 

• 1’ esprit : beaocoup de préceptes et pcut de grand3 arlistes ». 
Ma 1’ unico precetto, da cui altri ne provengono , che ne costi- 
tuiscono lo sviluppamenlo, è questo; Scrivi la storia in modo, che 
splenda quel principio, senza cui non l’avresti potuta bene stu- 
diare e comprendere, cioè, if principio morale ridotto a coscienza 
di esser critico , perchè tale. V’ è per fermo nella formazione 
della storia una Critica, che guida lo storico a sceverare elementi 
estranei, a congiugnere e connettere i fatti, a ritenerli come for- 
manti storia, a comporli in modo da corrisponderne al concetto. 
Ma la Critica vera e superiore pone lutti questi fatti nel princi- 
pio morale, non considerato già come una serie di precetti, chè 
sarebbe volgare; ma come un principio agente nel mondo e a- 
gente si da vincere (per la critica, che esercita) forza, ricchez- 
za, ingegno, abbandona a sè stessi. Provviene da ciò, che la Cri- 
tica ha saputo alcuna volta riprender vigoria o comunicarla 
alla storia, volgendo lo sguardo su i vinti e fermandovisi. E 
ad ogni modo ha fatto comprendere esser legge provvidenziale 
non potersi ben ponderare il valore del vincitore, che in rela- 
zione critica col vinto. Senza quel principio non vi può essere 
Filosofia della storia, perchè senza di esso la storia non è intel- 
ligibile: ella sarebbe tutta sensuale. Scriveva Pellegrino Rossi: 
« En un mot, point de civilisation fortement progressive sans 
< libertà: de cela seul résulte, dans toute son cvidence, la liaison 

• intime de 1’ ordre moral avec I’ ordre politique dan3 les so- 

• cietés civiles ». 

Con una certa insistenza e da uomini sensati, or non ha guari, si 
cominciava a dire, che per fare la Filosofia della storia è mestieri 
di riguardarla come una scienza mista e accoppiarvi idee e fatti. 
Dopo che l’ ingegno ha lavorato per {stabilire una Scienza e ha 
cercalo invano differenti melodi per riescirvi, sopravviene agevol- 

Dillj, Curici., fot. II. 13 
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mente il sincretismo. Poiché non si è giunto silo scopo con metodi 
separatamente adoperati, congiugniamoli e si riescirà : ecco quel 
che si dice; ma il sincretismo non scioglierò mai in eterno un 
problema razionale. La Critica solamente sa congiugner le forze 
adoperate, perchè è lor superiore. Nella storia ci sono idee e fatti, 
ma la Scienza non può aversi, che giudicando delle une e degli 
altri. Chi darà forza, indirizzo, estensione a tal giudizio? II prin- 
cipio morale, I’ abbiam detto. La Critica giudica i fatti con la 
luce di esso, senza badare alle conseguenze: ella non adora il 
trionfo. Ma prevede, anzi sa, che del male non pónno prevenire 
che cattivi effetti, salva l'azion critica che svolge la particella di 
bene ivi per buona ventura riposta. 

Nella storia non v’è, cho la esplicazione razionale, religiosa, 
civile, artistica, attiva dell' umanità: questa esplicazione è mos- 
sa dal principio morale , o è sottoposta al giudizio severo , che 
questo ne fa Lire, o presto, o tardi, mercè di altri avveni- 
menti , e che è siffattamente energico da eseguirsi talvolta an- 
che per mezzo del silenzio e del regresso. La Critica ritiene, 
che ogni popolo dee compiere un uffizio su la (erra, ma é uf- 
zio morale e che serve a moralità. Parlando del signor Renan 
dice il sig. Er. Borsot : * Pour lui , l’histoire est mieux qu'une 

* collection de petits faits: elle à une àme, elle est, comma 
« M. Michelet l’appelle, une répercetion; cette opéralion s’accomplit 
« par la conjecture, la divination, le gout, le taci, l’art, le sen- 

* timent de la vie, qui fail retrouver l'harmonie dea parties, 

* la justesse de la couleur et la gradation des nuances .... 

< Combien ces procédis soni puissants t mais combien il sont 

< dólicats, et quelle part ila laissent à l' inspiration personelle, 

< su talent, à la fantaisie I Oui, Ics personnages et lea temps 
« qu’on nous représente ainsi semblent vivre devant nous; mais 
« vivent-ils d’une vie rielle ou d’une vie artiflcielle , de celle 
t qu’ils ont eue autrefois, ou de celle que le gènio leur donne? 
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« Si je ne me troupe, la destinée ùe celle Vie de Jesus (par 

• Renan) sera de Qoller élcrnellemenl enlre la Science et l’art * 

Si, per iscrivere ia storia ci vuol mente, gusto, arte, ma lutto ciò 
non ci farà penetrare nel cuore della storia. L’uomo, che quale 
essere morale si dispiega nella Storia, e la Provvidenza, che vi si 
manifesta come principio morale, in modo animato, sereno, indipen- 
dente : ecco ciò che dà indirizzo , luce e fermezza alle ricerche 
storiche. La morale non indica solo ciò, che si ha da fare nel 
mondo come essere attivo; ella è altresi luce per giudicare, rav- 
vivare ed ordinare ciò, che si dee raccontare altrui. Ella non 
trascura les nuances, ma giova per presentare allo spirito ciò 
che è il fondamento d'ogni giudizio verace e d’ogni lavoro ben 
fatto. Se la Vita di Gesù del Renan fluttua tra l’Arte e la 
Scienza, egli è perchè ha voluto dar colorito a un quadro, non 
rispondere a questo problema : Che cosa v’ha nel Cristo storico, 
che il connetta all’umanità quale si è manifestata e si manifesta 
nella Storia? Non l’ideo geografica, non la empirica, non la nudamen- 
te filosofica, nè il sentimentalismo e la divinazione artistica potranno 
costituire la storia; ma tale ordinamento dee provenire dal prin- 
cipio morale reso critico, sia per la energia della sua natura, 
sia per il bisogno, che l’uomo prova di conoscere sé stesso e 
l'umanità, di cui fa parte. Or l’umanità, le sue azioni e tutto ** 
ciò, che a lei si riferisce, non può esser compreso, che per mezzo 
del principio morata considerato come luce dello spirito e quando 
pensa e quando agendo si manifesto in mezzo al mondo. Come 
esso sia critico, io vi prego di considerarlo nelle parole, che in 
una sua lettera de’ 13 ottobre 1844 scriveva A. de Humboldt: 

< J’ ai vu beaucoup de choses, mais hien peu au gré de raes 

* aspirations, et je croyais, en 1789, que l’bumauité répondrait 
« à un peu plus de questiona >. L’azione mutua degli uomini, 
delle società civili, de’ secoli è necessaria, perchè contiene in sò 
del moralmente critico. Sorge cosi in mezzo alla storia quello, 
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che chiamo»! controversia, capare talvolta ad essere pur elemento 
di progresso, se congiunse intimamente il razionare e la virtù. 
Ma la Critica ciononperlanto, la quale non s’intrattiene che di 
controversia, finisce col chiuder la mente alla forza insita nel 
vero consideralo par sé stesso. 
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Cap. XIV. Critica per rispetto ad altre Dottrine 


Sappiamo non possa esservi Scienza, e perché tale, se non con 
adoperar della Critica: e ciò mostra com’c antica la sua azione. 
Importante ò prender di tale verità una coscienza più accurata, 
che non si è fatto per lo passato. A questi, guisa non Bolo si stu- 
diano e si comprendon meglio le Scienzo per sé stesse , ma è 
più facile di giovarsene nell’ applicarle. Or per rispetto adesse, 
generalmente considerale, la Critica può riguardarsi, o in quanio 
di fatto entra nella loro stessa formazione, tali quali sono e de- 
vono essere, o in quanto concerne il loro congiungersi all'uomo* 
essere morale, per il bene , che consciamente gli producono. 

Scienze assai note nella presente civiltà sono le Naturali , la 
Morale, il Diritto, e l’Enciclopedia. Mi ci fermerò per poco, quanto 
la natura del mio compito il richieda. 

a) Scienze natuhali. 

Abbiamo già notalo altrove, che t lo scienze fisiche , veruna 
< esclusa , non sono il frutto della nuda esperienza e de’ nudi 
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< esami , ma dell’ esperienza sottoposta a critica e degli esami 
> criticamente a ciò diretti .... E quella pazienza lenta, minu- 

• ziosa, graduale, che ha reso cosi sicura In scienza e sì celebri 

• alcuni grandi uomini, non è stata che un lavoro critico in so- 
« stanza >. Ciò appartiene alla storia , ma è d’ uopo il ricor- 
darsene (1). Non basta però saperlo a pieno, per comprendere 
appuntino che significhi l’uso della Critica in quelle scienze, tali 
quali son presentate. Cbe cosa le Facciano, nella presente civiltà, è 
noto, ma niuno pensa a ricercarne l’azion critica. Ecco (sia per 
esempio) come viene esposta la loro importanza in questo stato 
del mondo: che abbian della Critica non ve n’ è data menzione. 

« La parte delle scienze in mezzo alla società civile ha avuto , 

< dal cominciare del nostro secolo, una notevole trasformazione . 

• Studiale altravolta da nn picolissimo numero d‘ uomini , rin- 

• chiuse in qna ristretta cerchia di fatti e non trovando nelle 

< circostanze ordinarie della vita, che rare applicazioni, le scienze 
« formavano una specie d’ imperio a parte, in cui, lungi dai 
« volgari, si trattavano alcune discussioni teoriche senza rap- 

< porto e senza legame diretto co’ comuni interessi. Le cose sono 

< affatto diverse oggidì. Studiata da moltissime menti, cstenden- 

< dosi a tutto il cerchio delle realtà, cbe ci circondano, la scienza 

« ha creato intorno a noi un mondo di maraviglie. Mercè li 
^ miglioramenti , che ha introdotto nelle condizioni fisiche della 

• vita e gli aiuti d’ ogni specie, che ci arreca , essa ora ci ri- 

• guarda da per tutto, si mischia sempre più ne’ nostri bisogni, fa 

< quasi parte della vita nostra. Quindi l’utilità delle nozioni scienti- 
« fiche è oggi generalmente compresa; e ciascuno cerca avidamente 
« tutto quel cbe può metterlo a giorno di siffatte conoscenze > (2). 

(1) Preghiamo il lettore ad arer presente quel che abbiamo detto net 
Lib. 1, da pag. 177 a pag. 188. 

(S) L. Figuicr, Exposilion et Hiitoire dii principali i ddcouvirtii icien- 
ti/iqun modirnu, sixiòme édilion, Par il, 1888, col. 1., préf. 
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Or noi crediamo importante a tutto ciò s' aggiunga , che la 
Critica penetra come pensiero ed azion necessaria nella costitu- 
zione stessa di quelle scienze; e il ricercarla dee formar parte 
essenziale dell’ istruzione, che da loro dobbiamo ritrarre. Ognuna 
di siffatte scienze, tali come esistono, indipendentemente dalla loro 
genesi e da’ fatti sperimenti, invenzioni e scoverte, ognuna di sif- 
fatte scienze nel tutto, come nelle parli, è la critica della natura 
e dei sensi. E contiene evidentemente in sé le impronte, le tracce, 
1’ azione di quel pensiero critico , il quale , perchè tale , seppe 
giungere ad esse, fondandole, ovvero restaurandole. Cosi per sa- 
pere, che significhi la Critica nella Chimica non è mestieri che 
ricerchiate quel che valsero i lavori di Lavoisier e di Priestley: 
esaminate ciò che ora vi presenta e vedrete, che 1’ analisi ado- 
perata in quella Scienza è affatto critica. Se tal non fosse, rica- 
drebbe subito nell’ Alchimia o in una pedantesca Farmaceutica. 
Abbiate pur dinanzi a voi tutta la natura, percorretela e studia- 
tela ; ma nulla ne comprenderete di completo e d’ esatto senza 
la critica, che mercè le scienze voi ne fate, critica che d'altronde 
è in esse contenuta. Per intender la quale nella teoria dell’ elet- 
tricità, come anche nella pila di Volta, p. e., non è d’uopo, che 
lo studioso vi ricordi gli studii successivi e la lotta si degna di 
considerazione, che avvenne fra Galvani, Volta e i loro parti- 
giani, ma è sufficiente di esaminare accuratamente la pila di Volta 
e quanto altro riguardo all’ elettricità ora si deduce. 

Nelle scienze naturali l’uomo e la natura sono due elementi 
importanti; ma quello studia questa, non viceversa. Ciò fa si, 
che la critica sia dalla parte dell'uomo, mentre la natura è ci- 
mentala. La materia e i sensi non bastano : lo stesso campo , 
che offrono, dev’essere determinato, percorso, esaminato da cri- 
tica. Ogni scoverta ed invenzione, ogni teorica, qualsiesi espe- 
rimento, generalmente parlando, senza bisogno di ricorrere alla 
loro origine, ma badando al come si presentano nelle scienze, 
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indicano una forza assidua, ed estesa di pensiero critico, che non 
giudica solo, ma riesamina, o del riesame costituisce il sapere. 
Il metodo sperimentale, giustamente si celebre, che è in sostanza? 
Al procedere, ch’era chiuso tutto nelle speculazioni filosofiche, teo- 
logiche o letterarie, si sostituì l’osservazione, la mera osserva- 
zione del fatto. Ma questa non può aversi, se non mediante una 
critica accurata delle idee, dei sensi, della natura, che più? del- 
l'osservazione stessa. Esaminate la grande legge dell’attrazione 
universale, messa innanzi da Newton. Le nude idee, la sensa- 
zione, l'aspetto naturale delle cose, i più lunghi e precisi speri- 
menti non vi daranno mai per sà stessi quella legge, anzi in alcuni 
di quei fatti, isolatamente considerati, troverete delle obiezioni e 
talvolta pur del contraddittorio in apparenza. Siete costretto allora 
d’aggiungere allo sperimentale il metodo chiamato induttivo, 
trasportando la mente dai vari fatti a leggi generali (1). Ma 
che si fa allora, se non che serbare esalta coscienza de’ dati 
raccolti, sottoporli a riesame, cercar di ricomporli dopo averli 
analizzati, e dal particolare elevarsi al generale dopo avere stu- 
dialo quello e ben compreso il perchè di questo ? Tutto ciò è 
una critica, senza cui non potrebbe aver luogo nè in tutto, nè 
in parte. Così l’ipotesi dell’altrazion generale diventa una legge, 
perchè contiene in sè criticamente l’esame di quanto già critica- 
mente si contiene nei vari fatti e sperimenti. Togliete il concetto 
di quel riesame, e la legge di Newton vi sembrerà un’ ipotesi 
fantastica. L’Herschel ha detto, che numero, peso e misura ser- 
vono a costituire le scienze esatte; ma io che sarebbero utili 
quegli elementi, abbandonati a sè stessi, senza la critica non solo 
della natura, come si mostra ai sensi, ma della mente altresì, 
delle idee e dei giudizii, come si presentano da prima? L’accu- 


(1) Ritardiamo quelle parole di Newton : • In beo philosophia legea de- 
« dutufllur ex pheoomeuia, et redduntur generale* per inductioneia ». 
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rata esperienza, il fine sperimentare, le analisi scientifiche, impos- 
sibili ad eseguirsi bene senza critica, in che potrebbero senza di 
questa giovare a reggere il metodo sperimentale e l’induttivo ? 
Cercatela, e la troverete, anzi vi si paleserà con agevolezza, 
nelle generalizzazioni, che si fanno per entro le scienze naturali, 
nelle correlazioni stabilite fra le forze, nelle leggi d'alBniti e 
di trasformazione, che si son riconosciute. Ed ò d’uopo cercarla 
per acquistarne quindi una profonda ed intera coscienza. Ciò 
non fa torlo alla Scienza della natura, ma, nello svelare all’ in- 
gegno la forza critica da lui adoperata, egli saprà pur meglio ponde- 
rarla. La natura avrà sempre il suo pregio; ma la Scienza, che 
d’essa avrà cura, sarà veracemente dell’uomo. Imperocché quell’a- 
zione, che l’ingegno pone nello sperimentare, nelle analisi e nel- 
l 'osservare, è nostra; e come tale si dichiara mercè quella virtù 
di giudizio, che si gloria d’ essere riesame di quanto s’ ha di- 
nanzi e di quanto s’è fatto, di essere, cioè, critica. Si è detto, 
che il genio scientifico passa nelle teorie, che inventa, e nei veri, 
che scovre; ma ciò che vi passa in realtà è l’azion critica ado- 
perala. Ogni grande idea, che si acquista nelle scienze, è la 
critica del passato, de’ veri e de’ falli noli per ascendere a ciò, 
che poco o molto gli oltrepassa. 

Abbiam notaio esser difetto ne’ cultori delle Scienze naturali 
a non curarsi del lavoro critico, che vi è contenuto, in quanto 
è tale e come tale dee riguardarsi. Quando Bacone diceva , che 
nessun fenomeno naturale può essere adequatamenle studiato da 
sè solo, ma che per esser compreso debba considerarsi in rela- 
zione a tutta la natura; quando Galileo poneva Io sperimentare 
al di sopra dell’esperienza ; quando nella presente civiltà s’ è 
detto con insistente vigoria doversi esaminare e comparare: non 
si è fatto, che dare alla scienza delle massime critiche, la cui 
forza e natura sono in essa diggià incluse. Si, base del vero è 
il fatto, ma il fallo giudicato dalla critica, e al quale anzi per 
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questa voi siete giunti. Quando dite , che specialmente I' ossi- 
geno, l’idrogeno, l’azoto, e il carbonio costituiscono l’organismo 
de’ corpi, non esponete solo il risultato d’ analisi accurate, ma 
indicate la critica, che Tate, della natura, de’ sensi vostri, del 
vostro pensiero. Perchè non prender coscienza di questa in quanto 
è nella Scienza stessa compresa? La Scienza non perderà nulla, 
ma il pensiero ne diventerà maggior padrone. E capirà, che pure 
il linguaggio usato nelle scienze non disvela solamente analisi 
e sintesi, osservazioni ed induzioni, ma altresì contiene ed è pronto 
a mostrare l’azion critica della mente. Le distinzioni fra i rap- 
porti vicendevoli delle cose e di queste con gli uomini partono 
da osservazioni critiche; e perchè tali, servono di fondamento ad 
altre di sommo rilievo. Non del tutto bene si disse adunque dal 
Fontenelle, che, per mezzo del metodo sperimentale, si sia sosti- 
tuita alla filosofia delle parole quella delle cose. Si dee parlare con 
maggior precisione della critica del pensiero e delle cose, chè 
senza di questa il metodo sperimentale non sarebbe possibile da 
prima, nè, dopo eseguito, saprebbe spingere ad induzioni. La 
filosofia delle cose è la critica delle cose stesse. Quando l’ Hum- 
boldt nel suo Cosm os dice, cbe l’uomo adopera azione su la na- 
tura e se ne appropria le forze, cercando di conoscerle e misu- 
rarle, non doveva forse aggiungere, che ciò avviene per critica? 
L’azione scambievole, cbe le varie scienze esercitano su loro, è 
critica; e perchè tale ha valore scientifico. Quindi sì vedrà, che 
la critica analitica è la base necessaria per lo studio della natura, 
ovunque si riguardi : progressi, strumenti, conclusioni si com- 
prendono per essa. E se i Critici ben faranno a ricercare la 
conscia azione del loro metodo nello scienze naturali, poiché così 
non tralasceranno di apprender molto per esattezza, precisione e 
forza, d‘ altra parte quegli Scienziati con 1’ acquistar coscienza 
d’ un tal metodo attesteranno, che il pensiero ha molto d’ ap- 
prender dalla natura, ma a condizione, eh’ egli in tutto faccia 
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penetrare la sua azione ferma, vigorosa, e riesaminatrice di 
quanto gli si presenta dinanzi. Ciò attestando quegli Scienziati 
non faranno solo onore alla Critica, ma avranno intelligenza più 
ampia e meglio conscia dello slesso procedere appartenente alle 
loro Scienze. 

E basta fin qui quanto alla formazione slessa delle scienze. 
Ma esse si congiungono ali’ uomo : in tal congiunzione quale 
sarà la loro azion critica ? 

L' uomo è un essere morale; e una critica, cbe, sicura e sta* 
bile ne’ suoi principii e massime e fatti, non sapesse giungere 
in conclusione ad esercitare la sua azione e manifestare la sua 
luce quanto alla morule, mancherebbe della sua potenza teleolo- 
gica. Io ammetto co’ vitaiòli, che nella natura vi è la vita, 
poiché senza di essa nulla si può comprendere; ma la vita, io 
soggiungo, guidata da principio critico, nell’intero, come nelle 
pani. Senza di esso mi mancherebbe la vita : questa mi appare 
il risultato di quello, senza cui tutto diverrebbe mulo. Cbe si 
intende per un tal principio considerato nello spirito nostro ? E 
quello, il quale, giunto che sia a coscienza, mostra per forza di 
esami e riesami, esservi una Ragion suprema regolatrice di quella 
vita universale. E questa Ragione è supremamente critica, su- 
periore e giudicatrice di lutto. Ciò mi separa criticamente dai 
vitalisti, che tendono ai materialismo e al panteismo, c mi con- 
giunge consciamente ai Moralisti. La differenza tra me e costoro 
è, ch’essi ammettono solo esistere, e io invece riconosco esservi 
una forza critica suprema, conscia di sé, di tal necessità critica 
da poter sempre ripetere, io mezzo alla natura studiata pure 
da tutte le Scienze, purché sieno conscio della loro critica, da 
poter ripetere: Io son chi sono. Il vitalismo solo non ha legame 
sincero con la morale; è necessità; ignora la libertà, nè saprebbe 
cbe farsi della intima e profonda morale nello studio del mondo 
fisico. Per contro la Morale, che non si cura di ricercare il suo 
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pensiero, criticamente operoso pur nelle scienze, diventa arida 
o fredda. Secondo il nostro modo di pensare, ben si può com- 
prendere e con giustezza applicare quella massima di Goethe : 
« Vuoi tu procedere verso l'infinito? cammina in tutti i sensi 
« nel Unito ». Cosi per mezzo della Critica, lo spirito nostro 
comprende come la Morale e le Scienze naturali gli si congiun- 
gono; e sentirà la verace bellezza di quelle parole deH'Humboldl: 
< Non vi sono, ebe le anime passionate e contemplative, le quali 
« sappiano interpretar la naturai >. Certo è, che per quanto 
le Scienze naturali cercano di presentarsi nei libri e nelle le- 
zioni come separale dalla critica, che nella filosofìa speculativa 
e nella morale pure esercitano, certo è, eh’ esse agiscono nella 
mente e nei cuori di coloro, che le operano, ovvero a cui si 
rivolgono con tale forza critica da farne sentire l’eflelto in tutta 
la vita. Ciò mostra, che v’è una Critica suprema nella natura 
stessa dello spirilo, Critica, che sa non potersi alcun che riferire 
all’uomo, se non in quanto è un essere morale. Sta bene il pren- 
derne coscienza in rapporto delle scienze del pari che della vita. 

b ) Moh all e Diritto. 

Non è questo il momento di dire , o ripetere quanto è noto 
intorno a Morale e Diritto; c dobbiam solo accennare alcune idee, 
che giovano a farci comprendere 1’ estensione della Critica. 

L’uomo ha intelligenza e volontà libera. Or nell’esercizio di queste 
facoltà , appena egli s’ è sviluppalo nel giudicare , nell’ averne 
coscienza e nel riesaminare, vi è una critica immancabile, che 
si rivolge a idee, azioni e cose. Difetto nella nostra educazione 
è di non prendere esalta notizia di tutto ciò. 

Gi basta riguardare la Morale nel suo applicarsi , come tale , 
all’ esercizio della vita conscia di sé, per comprendere e ritenere 
con giovevole fermezza, che l’ intelligenza dell’ uomo è critica e 
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morale insieme. Imperocché se così non fosse, la Morale libera- 
mente compresa e voluta , la Morale come Scienza sarebbe im- 
possibile, e impossibile altresi sarebbe la Critica veracemente ra- 
zionale, cioè veracemente e innegabilmente Scienza. S’avrebbero, 
in caso diverso, delle sterili e pedantesche Logiche d’un lato, e 
dall’ altro sorgerebbero secchi comandamenti e nudi Codici : non 
potremmo scorgere una Morale in senso socratico! Abbiam se- 
gnato nel cap. XI 1’ identità del razionale e del morale'; e qui 
vogliamo si ritenga quella perennità di contatto attivo tra 1’ e- 
lemento critico e il inorale , che costituisce la superiorità del- 
I’ uomo e attesta ancora in modo intimo 1’ unità della sua na- 
tura. Sia pur egli libero, istruito, virtuoso, ma se perde la cri- 
tica, che, mercè quella libertà, istruzione e virtù, e in seno ad 
esse adopera, d’ un tratto ei finisce d’ esser tale. Sminuitegli per 
contro (che impossibile sarebbe il toglierlo affatto) il sentimento 
e la convinzione d’ esser morale, e non potrà giungere ad aver 
mai critica profonda e verace, e se per caso I’ aveva diggià, di 
subito essa perderà d’ estensione e di valore. Di ciò del resto 
abbiam toccato nel cap. IX. 

Quindi si vede, che problema degno di considerazione è questo: 
Qual è I’ azion critica , che il principio morale esercita nello svol- 
gimento delle facoltà umane, anzi di tutta la vita? — È singoiar 
pregio de’ problemi razionali, che si elevano con metodo critico 
e specialmente nella Morale (quando di questa siensi già critica- 
mente fissati i principi!), d’essere importanti del pari che facili, 
perchè son molto comprensivi , capaci a rivelare organicamente 
la critica usala per lo innanzi nella discussione , atti a manife- 
starne F esercizio ulteriore, e contenenti in sè la virtù, che vale 
per la soluzione. Osservate il problema testé levato, e scorgerete 
agevolmente ritenersi sol col presentarlo, che la Morale non serve 
solo ad indicarci , che ci sono de' doveri , ma che rappresenta 
l’ Imperio della mente e della coscienza su lutto F esser nostro. 
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Parrebbe Incredibile, se la storia della filosofia non lo attestasse 
incontrastabilmente, che un principio cosi assiduamente, e sopra- 
stantemente critico nella vita, come è il morale, si sia poi negli 
studii scientifici talmente separalo dalla forza, che gli è propria, 
da divenire seccamente morale. C la secca Morale può comandare, 
ma non sa mostrare razionalmente, che nell’ obedire ad essa v’è 
la saviezza, la bellezza e la pace della virtù. Che l’elemento morale 
sia compreso qual principio critico nella vita, e subito s’ inten- 
derà la sua rafforzante importanza per tutta I’ intelligenza. Si 
rifletta convenevolmente, e si vedrà come quelli appellali bi- 
sogni morali porgono, per l'appunto, dalla critica, che lo spirito 
fa tanto di sé, come di ciò, con cui trovasi in rapporto : senza 
di questa quelli non si elevano, nè si sostengono. Qualche filo- 
sofo (1) ha creduto, spinto da buone intenzinni, di dire abbastanza 
col cercar di provare, che la facoltà morale è un principio pri- 
mitivo nella natura umana, non risolvibile in altro. Ma se non vi 
fosse che questo, si capisce che a (al massima si corre per poter 
fissare una distinzione intellettuale tra vizio e virtù, non perchè 
se ne senta la potenza razionale e razionalmente innegabile. Or 
il principio morale è primitivo, imperante, sicuro, perchè è il prin- 
cipio critico della vita libera, che ha coscienza di sè. Del rima- 
nente abbiam cennato il summenzionato problema non per altro, 
che per averne criticamente coscienza : in ordine alla soluzione, 
il lettore ne sa quanto e più cbe noi. 

Passiamo al Diritto ; e la parte importante per la Critica è 
di far comprendere, che, razionalmente parlando, non v’ è pos- 
sibilità di una Scienza del Diritto, comunque si riguardi, se non 
per li critici legami, che ha con la morale. Cominciamo però con 
1’ osservare d’ esser cosa chiara il doversi , in seno alla Società 


(lj V«d. , p. Doglia Stewirt, Outlinti tic., Cowp. di Filo». Mor. t 
Parti II, Cap, I, 5!»#. IV, Art. I. 
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civile, farsi distinzione tra la Morale e il Diritto. E in ciò v’ò 
pure una Critica degna di considerazione. Fu abilmente introdotta 
e notevolmente ritenuta dai giureconsulti, in modo che dispotismo 
e teologia non han potuto distruggerla. E cosi s’ è saputo evitar 
la confusione di legge civile e religiosa, azion sociale e filosofia, 
diritto e dovere. L’importanza assai seria, che giustamente presso 
le nazioni non barbare si riconosce nel Diritto, dipende per l'ap- 
punto dall’ efficacia critica, ch’esso adopera con l’allontanare da 
ogni imperio d’ azion sociale tutto ciò, che ne dee restare affatto 
indipendente. Ma ciò, che in Giurisprudenza essenzialmente non 
si riconosce ed è grave difetto, si è, che quelle distinzioni , per 
le quali il Diritto sa circoscriversi in sè, determinandosi e reg- 
gendosi, sono in sostanza dipendenti da una Critica Morale eserci- 
tata nell' uomo considerato come essere civilmente sociale. La Mo- 
rale v’ impedisce, con un potere critico innegabile, d’imporre le- 
gami ed ostacoli alla libera coscienza dell’ uomo, pur trattandosi 
di doveri, ogni volta eh’ egli non lede la vita altrui in quanto 
la si manifesta nella società civile. In realtà , se ben si medita 
la cosa, il fondamento critico del Diritto è il dovere. Se voi stesso 
non avreste doveri da adempiere, e dei quali siete responsabile 
sol dinanli alla coscienza, non avreste nè potreste razionalmente 
avere dei diritti. Quei doveri son come elementi critici , che la 
società civile, senza curarsi della loro esecuzione, riconosce nel* 
I' uomo e dee coi mezzi, che gli son proprii, lasciarlo in grado 
di adempierli. Lo studio del Diritto vi presenterà dunque la Cri- 
tica, che concerne i testi, la ragion giuridica, l’applicazion delle 
leggi, come anche la Critica del potere dalla società civile eser- 
citato per 1’ uso scambievole della vita civile; ma ciò non basta. 
V è una Critica superiore , che non dovrebbe mai obliarsi dal 
giureconsulto; e risponde a questo problema: A quale elemento 
criticamente morale corrisponde questo Diritto? Nasce da ciò, che 
la Morale precede il Diritto, come il dovere è antecedente a questo. 
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Il diritto è da voi consideralo nella vita siccome la Critica aperta, 
fatta, in seno alla società civile , di tutte le facoltà altrui , afflo 
che possiate esercitare le vostre ; ma I’ esistenza del principio 
morale è supposta in voi. La separazione pur nella scienza e nelle 
tradizioni pubbliche tra Morale e Diritto ha potuto creare dei serii 
inconvenienti. E p. e. ne abbiamo avuta la strettezza e il rigore 
del Diritto; e si è resa possibile la giustifìcazion civile per azioni, 
che considerate a fronte della morale sono ingiuste e talvolta 
han fatto fremere. La lotta però tra il diritto e l’ equità , lotta 
che è degna di gran considerazione, perchè svela 1’ azion critica 
del principio morale nel Diritto stesso, mostra (sebbene in realtà 
non sia che un espediente), mostra che infatti la Critica non ha 
dormito in mezzo alla Giurisprudenza. Quindi « jus est ars boni 
« et aequi ». Quel movimento critico, che con misura e prudenza 
sa tener conto del passato, dello conseguenze prodotte dalle leggi 
e delle abitudini giuridiche è rilevante , e non attesta , se non 
l’ imperio del principio morale. Quello stesso movimento ha crealo 
certe tradizioni di equità , ha saputo conservare una vita ben 
circoscritta al Diritto, ha cercalo di porre armonia tra la teoria e 
la pratica^ E onde nasce, che i più gravi studiosi di Diritto, se 
non si sono seriamente avvicinati alla pratica degli affari , non 
giungono a comprendere quello in tulle le suo parli e svolgimenti 
ed applicazioni? Perchè nella pratica si sente la forza di quel- 
1’ azion critica, che il principio morale esercita, non ostante, che 
in teoria il Diritto cerca sempre di mostrarsi rinchiuso in sé e 
di sé padrone. Io son di credere, che molto si guadagnerà nello 
studio del Diritto sia naturale, sia civile, sia publico, sia privato, 
quando vi si cerchi criticamente 1’ elemento morale, a cui quel 
Diritto risponde. Si vedrà allora, che Morale e Diritto sono iden- 
tici quanto al fondamento , che Diritto non vi sarebbe , so non 
vi fosse una Morale da adempiere, e che nel Diritto si osserva 
quella Critica, per la quale si riconosce quanto ritiene necessario, 
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perchè l’ uomo (nei suoi vnri rapporti considerato) fosse in grado 
d’adempiere ai suoi doveri. -Vi è .nel Diritto una Scuola detta 
Storica; e un’altra, che s'appella Filosofica. Ed in entrambe si e 
fatto mostra di quanto valga la Critica negli esami, nelle inter- 
pretazioni, nelle applicazioni. Ma una Critica non si è fatta an- 
cora , ed è quella , che mostri il rapporto critico fra Morale e 
Diritto. Eppur senza di essa, il Diritto non può essere filosofi- 
camente compreso, nè storicamente ponderalo. La vocazione del 
nostro secolo per la legislazione e la giurisprudenza , come ha 
cercato di provare il Savigny, non può esercitarsi senza di quella 
Critica. La Giurisprudenza non ci perderà; ma col sottoporre al- 
l’ intima azion critica della Morale ogni teoria del Diritto , mo- 
strerà razionalmente, che questo è ben degno d’esercitare l’azion 
critica, che ha in mezzo alla società civile. Io so, che non v’ è 
Giureconsulto, il quale non dica la Morale e il Diritto fra loro 
connessi; ma ciò non basta. La Morale, congiungelela come vo- 
lete, è sempre poco o nulla, ovunque non imperi e non adoperi 
la sua Critica. Siate pur certi, eh’ essa non potrà allargarsi ol- 
tre i limiti giuridici; ma si comprenda criticamente, che ciò si 
fa da lei e si concede al Diritto, non perchè sia debole, ma invece 
perchè è forte La critica coscienza di tal vero costituisce 1’ al- 
tezza di Lei in mezzo ad esseri intelligenti e criticamente liberi, 
come sono gli uomini. 


c) Enciclopedia. 

La Critica, come Scienza, deve aver tendenza e vigore a pe- 
netrar da per tutto, in forza d’una doppia, nominai dimenticabiie, 
ragione. Imperocché lutto, dove lo spirilo umano trova da fis- 
sarsi, ha bisogno della Critica, e secondamente perch’ ella ha me- 
stieri d’ applicarsi a tutto. Questa mutua necessità , liberamente 
sentita e confessata, mostra l’altezza e I’ .importanza d’ un me- 
Dilli Critica. Kel . II . 1* 
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todo, che consciamente è metodo di riesame. Sia che debbaii 
applicar la Critiea a una parte dello scibile , sia su tutto , sia 
che 8' abbia da ragionare su la Critica in generale, è agevole il 
convincersi, che non si potrà giammai riesaminar bone il tutto, 
o la parte, o il metodo stesso, seni’ aver profonda, larga e pre- 
cisa notizia dello staio di conoscenze , a cui 1’ umanità stessa è 
giunta. 

Il pensiero, che spinge od Enciclopedia, non è semplice pen- 
siero d’ acquistare maggiore istruzione e di estendere fra molli 
le cognizioni: il che rende applicabile , nel redigerla ; il metodo 
alfabetico piuttosto, che un altro. Non è nemmen semplice pen- 
sioni, che spinge a dimostrare esservi legame e rapporti fra le 
Scienze: il che può far preferire il metodo razionale. L’ Enciclo- 
pedia inoltre non è solo la Critira di quel sapere sparpagliato, a 
brani, ed inevitabilmente monco , che si offre in Compendii se- 
parati. Questi tre concetti sono utili e degni di riflessione ; ma 
insogna andar oltre, non tralasciando di scovrire alcun che di 
più profondo. E qui ci si permetta di osservare, che l’uomo, a 
forza di studiosa applicazione, guadagna un largo orizzonte di sa- 
pere, per entro il quale ciononpertanto, sol mercè la Critica, ac- 
quista poi quella profondità, che abbia pure a creargli razional- 
mente, in alcuna parte, dubii, o sminuirgli la larghezza di cogni- 
zioni, giova a dargli nel resto fermezza e veracità. Or ricercando 
più addentro, si scovre esser per sé critico il pensiero, che spinga 
ad Enciclopedia. E storicamente si può notare, giungendo sino 
ai tempi nostri, che ^1 concetto dell’ Enciclopedia ba fatto razio- 
nai progresso, a seconda che meglio si è acquistata coscienza 
della Critica. A dottrine, a discipline, a scienze, che son fra loro 
distinte, la Ragione s’ accosta di nuovo per riesaminar tutto ed 
osservare il legame, che razionalmente fra loro esiste. Quand'an- 
che perciò un uomo di vasta mente e di larga eradizione sa- 
pesse tutte le scienze e dottrine • nozioni in modo sparpa- 
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gliato , egli avrebbe bisogno sempre dell’ Enciclopedia , coma 
tale. Quel legame dev’ essere critico, sia perchè giova qual rie- 
same (con coscienza) delle cognizioni speciali per dar loro (fra 
le comparazioni e gli svolgimenti, che han luogo in mezzo e la 
mercè delle altre cognizioni), per dar loro maggiore e più ferma 
notizia dell’ esser loro e del loro valore, sia perchè giova come 
forza critica , con coscienza di sua estensione , per il riesame 
della Ragione, che attende alla costituzione del sapere. Se voi 
avete dunque una Scienza Prima criticamente costituita, la sua 
critica potenza dovrà razionalmente manifestarsi nell’Enciclopedia; 
e come accado in ogni svolgimento critico , ella stessa (quella 
Scienza) ne guadagnerà. Abbiam detto in fatti, e volentieri ripe- 
tiamo, non esservi pensiero critico, che, applicato a dottrine , 
non ritorni in sè con profitto. Senza questa Critica con virtù 
enciclopedica, le Scienze e le arti sarebbero riguardale nell'unione 
un labirinto, o la stessa unione per sè si presenterebbe come su- 
perficiale. Chi avrebbe mai creduto frattanto , vi fossero uomini 
assai pregevoli per dottrina, i quali presentino la Storia di Eu- 
ropa e quella della Civiltà senza curarsi di ricercare profonda- 
mente quale importanza vi rappresenti il concetto e la formazione 
d’ un’ Enciclopedia? Agevolmente si scorge il valore insito nel 
seguente problema: Qual è 1‘ ordine e la congiunzione nelle u- 
mane conoscenze ? Qual è la razionalità di tutto ciò e la sua 
azione su la società civile ? Come dovrà mettersi in esecuzione 
un’Enciclopedia ? É facile accorgersi, che in queste domande, com- 
prensive e chiare, si rivela un’ attività assai critica del pensiero, 
un’ attività conscia e degna per sé di considerazione. Io so, poi- 
ché è naturale, io so esservi una ricerca critica intorno alla 
forma e alle singole materie dell’ Enciclopedia stessa, ma ciò non 
costituisce oggetto di questi nostri studii. Ognun vede, che noi par- 
liamo di quella Critica, la quale, pur non tralasciando, quando 
ne giungesse il tempo, d’ applicarsi alla forma e alle siugulo ma- 
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terie, sente però in sé un imperio più considerevole della Ragione 
e vuole manifestarne il concetto. Non basta quindi di possedere un 
Dizionario enciclopedico, il più ampio, che sia e fare con esso, 
come diceva il D' Alembert, « senza traviarsi , il circuito del 
« mondo letterario », affln di avere una verace Enciclopedia. È 
mestieri, che la Critica eserciti in quella i suoi diritti , ma sol 
perché convinta è dell’ obligo d’ estendersi per tutto. E fa- 
cilmente si comprenderà, che Io ascriverle tendenza a concluder 
poco, secondo riferisce il Sainle-Beuve, non era, che un'opinione 
degna dell’ eclettismo. E chi la professa, si dica pur quanto 
vuole contrario agli eclettici, che in realtà ne hn sentito l’ in- 
fluenza, più che non lo dichiari, fo non nego al Diderot di non 
esser la completa Enciclopedia (e se non altro che con grave 
difficoltà), di non esser, dico, l’opera d' un solo uomo; ma ciò, 
che criticamente affermo, è dover essere 1‘ opera della Critica ra- 
zionale. Questa fa si, più agevolmente che non pare a primo a- 
spetto, essere capaci d’ unità diversi ingegni uniti insieme. Del 
resto un esempio di ciò, se non completo in tutto, ma celebre u 
degno di pregio, si ebbe nell’Enciclopedia Francese del secolo 
passato. 

Qui sorge una obiezione, poiché, riguardando lutto lo scibile in 
generale, l’ abbiam riservata a trattare nel § intorno alla Critica 
per l'Enciclopedia, sebbene della questione relativa abbiam fatto 
cenno anche, ove abbiam parlato del metodo — La Critica in 
generale non può trasandare, che le varie scienze e discipline 
corrispondano a bisogni dello spirito umano e decidano perciò 
problemi, de’ quali il Critico dev’ essere in^grado di studiare la 
natura e gli elementi Or morale e meramente razionale sono 
identici, l’ abbiamo già defloilo altrove. Quindi è facile sostenersi 
da coloro, che di verità fatte a brani si sforzano a trarne con- 
seguenze assai più larghe, questo: Chi giunge a virtù, se ne può 
contentare, non ha d’ uopo di darsi a atudii ed a progresso, la 
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società civile saprà star ristretta io un certo campo di azioni. Ma 
se è importante il risponder loro, non è certo difficile. L' uomo 
è capace di sapere, pereti' è un essere morale: ciò non è messo 
in dubio. Ctfme mai dunque l’elemento morale restringerebbe, o 
schiaccerebbe lo scientifico ? Che I’ umanità abbia a cercar di 
sapere e saper bene, corrispondentemente alla sua situazione mo- 
rale, costituisce un dovere, poiché la moralità stessa nell’ uomo 
si svolge, si allarga e si afforza per virtù di sapere. Chiunque 
ha creduto doversi serbare fra gli uomini ignoranza, se pure ha 
avuto sincerità, ha mancato di quella Critica, che fa scorgere nesso 
tra morale e istruzione. Certo un uomo istruito potrà essere 
malvagio, come un virtuoso esser ignorante; ma che ne proverrà? 
Che il primo pur nella sua istruzione avrà un mezzo alto ad ac- 
cusarlo e a renderlo spregevole dinanti alla sua stessa intelli- 
genza; e che il secondo non sarà in grado di svolgere, applicare, 
rendere razionalmente gradevole la sua virtù. È stato lodato un 
chiarissimo uom di lettere, morto non son parecchi anni, per a- 
ver c inalzato la bontà alla potenza d* una filosofìa ». Ciò d'altra 
parte han tentato eziandio de’ filosofi in mezzo al dubio della 
speculazione; ma se la virtù si può elevare a filosofia (come appo 
Socrate e Kant), si rifletta criticamente, che ciò avviene, perché 
la filosofìa ha tanto, quanto basta per mostrare la sua identità 
con la virtù stessa. E se un bisogno morale spinge a pensare , 
sappiamo, che il ragionare volge la coscienza a quello. Or l'uno, 
sviluppandosi, genera virtù, e 1’ altro guida a critica. L’ uffizio 
di entrambe non si svela, è evidente, che nella vicendevole coordi- 
nazione; dovunque vi è questa, è inevitabile il rinvenirvi alcun 
che per lo meno, se non molto, d’identità. S’essa mancasse, palese o 
sottintesa, oprare in forza di coscienza, o pensare dopo avere agito 
sarebbe impossibile. Nel caso nostro frattanto l’idealità è spinta al 
completo; e si dice, che l’ uomo è un essere ragionevole del pari 
che un essere morale. Egli è per questo , che la virtù guida a 
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pensare, come il ragionare spinge a rimorso per cattiva azione. 
È stato detto da Gibbon, esser • la storia il più popolare genere 
f di composizione, chiaro per gl’intelletti più elevati del pari che 
• per li più umili >. Ma ciò nemmeno potrebbe avvenire senza 
la sudetla identità. Ed è un ragionare a metà quel di sostenere 
solo il passare dalla Filosofia alla Morale e non viceversa. Come 
Critico, 1' uomo sviluppa di continuo questo suo stato. E giova 
prender coscienza di tutto ciò, che serve a dimostrarci come 
l'andamento della Critica in uno spirito non può essere arbitra* 
riamente fissato. Dipende da quanto è nello spirilo stesso. Quello, 
che affermo è d’esservi nella vita, quando il pensiero è conscio 
di sè, alcun che di severo e ‘di profondo , che spinge al riesa- 
me, alla Critica ; come nel riesame v’è, se la sincerità di cuore 
non è perduta, un sentimento che guida al bene, ovvero il 
rimorso. 
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Gap. XY. Conclusione del Liba) Secondo. 


1\ guardare la Critica in generale non è cerio una disciplina 
giovane, che da molti secoli anzi se ne parla; ma non è alata 
veramente considerata come Scienza, che nel secolo scorso. Certo 
è pertanto, che sin da prima nello studio d’essa, si prova il bi- 
augno di fondarsi su la ragione e la si adopera. Or dove la ra- 
gione adopera consciamente il suo potere, ivi si dee ricercare la 
convenevole Scienza, fine c complemento suo. E ciò è natiti ale 
alla ragione, nè uomo alcuno saprebbe ad arbitrio crearne il bi- 
sogno. Ella non può acquietarsi, che in un sapere ordinato, avente 
in tutto l’ impronta sua. E ho detto acquietarsi, a(Dn d'esprimere 
quella pausa, che serve a far ripigliar forza per nuovi lavori. 

Come ridurre a Scienza la Critica? Cicerone ha detto : « Plus 
< apud me vera ratio valebit, quam vulgi opioio >. Ma la vera 
ralio non può esservi , nè può, essendovi, manifestare la sua 
superiorità su la opinione, se non per un metodo I Ricercare 
infatti, se una disciplina ha bisogno d'un metodo, ei vale coma 
il ricercare, se la ragione vi debba prender parte con coscienza, 
poiché è apertissima cosa dover esservi necessariamente un me- 
todo ovunque avvi la Ragione con coscienza del proprio compito. 
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Imperocché il metodo altro non è, che il risaltalo delle leggi 
della ragione stessa in quanto son rivolte al fine, cui si vuol 
pervenire e in quanto se ne ha coscienza. Era dunque necessario 
trovare per la Critica un metodo veramente suo ; ma come 
dargliene uno, sema confonderla con la Logica? E se questa è, 
perchè andare al di là? o l’ Aristotile, o l’Aquinate, o il Kant, 
o anche l’ Hegel basterà. Ecco l’ obiezione, che di subito as- 
salisce gli studiosi di Critica , e che non manca d' importanza. 
Anzitutto quindi nbbiam cercato di mostrare, che la Critica ha di 
sua natura un metodo, che le è proprio, non preso in prestito, 
vivente di vita sua, un metodo riflettuto, capace ad aver co- 
scienza delle proprie forze, di signoreggiarle ed ordinarle. Quale 
è ciò, che contraddistingue la Critica da altre Scienze e disci- 
pline? Il bisogno e il problema : 1’ uno la fa sorgere e I’ altro 
le determina il campo. Datele erudizione, genio, ricchezza di pen- 
sieri: e lutto questo non la contraddistinguerà , come Critica, nè 
le darà vita: il problema, che procede dal bisogno, le fornisce 
l’essere. Non v’è alcuno, che non direbbe: il Critico dee stu- 
diare il problema. Cosi è statuito il perchè dell' esame e i limiti 
suoi, non V ha ancor metodo. Però, se il problema è il risul- 
tato degli studii, dei bisogni, delle facoltà dello spirito, esso con- 
tiene in sè, ne' suoi elementi, nella sua sintesi , nella sua stessa 
espressione tutto quanto è contenuto nello spirito. Se lo scruto, 
fo in realtà un secondo esame: se vi 1 presto attenzione, io rag- 
giungo cosi la Critica. La quale abbraccia quindi il passato dello 
spirito, onde H problema è derivato, il presente, elio è nell’espres- 
sione stessa del problema, e il futuro in quanto quel problema 
contiene idealmente designato il concetto, cui si dee pervenire. 
E qui ci sovviene di quelle parole pregevoli del Galilei: «... Il 
t ritrovare la risoluzione d'un problema pensato e nominato, è 
« opera di maggiore ingegno assai che il ritrovarne ano non pen- 
< seto, nò nominato, perché in questo può avere grandissima 
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« parte il caso, ma quello è tutto opera del discorso ». Nel 
problema s' è concentrala la vita intera dello spirilo, e voi 
la riesaminate in rapporto al concetto Anale, verso cui il pro- 
blema tende. Questo riesame, se vi prestate coscienza, è una cri- 
tica, perchè non è solo pensiero del pensiero, ma giudizio del 
giudizio. È metodo chiaramente determinato, nulla perde degli 
elementi contenuti nello spirito e li considera non già passivi , 
ma siffattamente aitivi da avere obligato quello a sentire un bi- 
sogno e a fissarsi un problema. È metodo nuovo, perchè la Cri- 
tica come Scienza non è ancora statuita; ma è antico in quanto 

10 spirito umano, senza però piena e precisa coscienza , se n’ è 
giovato per lo passato. Se la forza di quel metodo non fosse 
nella ragione, non si avrebbe mai una Scienza con sicurezza di 
giudizio. Prendendo coscienza di tal metodo, diviene scientifico 
e la Critica si presenta come Scienza. È metodo, che esclude il 
caso, perchè in tutto manifesta l'imperio della razionalità ed è di 
continuo svolgimento per sè. Nel bisogno morale, che sorge, voi 
trovale lo spirito, che si sviluppa, aspirando a un concetto superiore. 

11 problema è uno svolgimento del bisogno, che è reso obietto della 
coscienza e delle cure dello spirito. E la Critica è lo svolgimento 
di quanto è contenuto nel problema. Ma tale svolgimento non è 
fatto a caso, non arbitrariamente, e sopratutto non per leggi ve- 
nute altronde , o a stento cercate or quà , o là , ma per un ri- 
torno riflessivo, meditato, di continuo esame. Ecco quel che ab- 
biano cercato dimostrare alla meglio in questo secondo libro del 

I • 

nostro lavoro. Certo è, che siamo stati fin da prima convinti 
non poter la Critica prendere e serbare il suo vero posto nel- 
1’ armonia del sapere sino a che non si ordini razionalmente co- 
me Scienza. L’ osservazione, l’esperienza, gli studi! eia vivezza 
dell T ingegno le saranno d’ aiuto, ma è d’ uopo si costituisca ra- 
zionalmente. Noi comprendiamo la malagevolezza di questa parte 
del nostro lavoro; ma un pensiero ci rincuora. Ed è, che, quando 


Digitized by Google 



- 102 - 

nella ricerche scientifiche, la Ragione li toglie da passioni e da 
pregiudizi!, volendo sinceramente trovare il vero, può restare al 
di qua della meta; ma non riesce mai adatto inutile e si pone 
anzi in istato di dire, per poco che sia, alcun che capace di 
giovare ai futuri progressi della Scienza, almeno nella sua patria. 

Un vantaggio, che stimo assai profittevole nel metodo critico 
è la congiunzione del morale c dello speculativo; e in modo che 
quello, non per {.sforzo di studio, ma per la natura stessa dello 
spirito e delle ricerche, quello è agevolmente riconosciuta per il 
principale. Ognuno sa e può dire, cha i Critici senza morale sono 
funestissimi. E certo una gran miseria, quando si ripete con quel 
letterato tedesco: • I Critici e i cani non hanno Gulo per sentir 
« l’odore de’ fiori, ma per disccrnere gli amici dai nemici a. Or 
non basta conoscere alcuni precetti e. applicarli per dichiararsi 
morale. Ciò che io ha cercato di accennare è, che avvi un ele- 
mento inorale più profondo della virtù stessa, la quale ne è poi 
la manifestazione in un dato genere di vita. È insito nella na- 
tura dello spirito, ha dell’ identico con lo speculativo, egenera 
il bisogno, che conduce alla Critica. Studiar le origini morali 
della Critica nell’ intimo dell' animo nostro è cosa degna d' at- 
tenzione. Secondo noi, la salute della filosofia, come del pro- 
gresso e della civiltà consiste non già a rifugiarsi intellettualmente 
nella Morale, non sapendo far di meglio, ma nel ricercar l'intimità 
razionale, clic v'ha tra l’elemento tpsrale e tutti gli altri elementi 
umani. Su ciò insistiamo. 

È stato detto, che la Critica c il carattere del secolo XIX. Ma 
perché? Per gl’ ingegni, che si sono manifestati in questo secolo, 
per la loro sveltezza ed istruzione, ovvero per i bisogni morali, 
die da essi provansi? È domanda, che non manca d'importaoza. 
Se si cerca Critica per esercizio d’ ingegno, si può avere una 
squisita e dottissima Critica, ma la fermezza della Scienza manca. 
Lo spirilo dee sentire quel bisogno morale, che spinge al rie- 
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game, affla di raggiungere la sicura coscienza del giudizio. Or 
nel secol nostro vi son Critici d'ambo i generi; e si manife- 
stano al modo, con cui si presentano. Ed è naturalissimo , che 
in ciò si rivelino. La Critica è un metodo: quindi deve principal- 
mente offrir T importanza del 9uo procedere. Essa deve indicare 
la potenza della mente umana in quanto è capace di giudicare , 
riesaminando , uomini , cose, fatti, idee, tutto che può essere og- 
getto di giudizio. La Critica è ormai divenuta una necessità per 
qualsiasi generazione, che voglia aver certezza giudiziosa del 
già fatto e comprendere alcun che del da farsi; cd una necessità 
per ogni mente, che vuol vivere con coscienza sincera ed aperta 
in mezzo al secolo suo. Nulla si può studiare da noi nomini, se 
non ne’ rapporti con altri esseri: necessità dunque del giudizio. 
A migliorare ed assodar questo, ci vuole il metodo critico. L’as- 
soluto stesso, per alcuni versi e per noi esseri limitati, contiene 
in sé la critica del Dnito, del contingente, del dipendente. Se vi 
si bada, a guardare la quistione nella sua altezza, certo è, che 
la possibilità, la necessità e I’ uso della Critica rendono l'uomo 
essenzialmente diverso dai bruti, I’ essere principale e superiore 
nella terra. Si è credulo talvolta dipendesse dall’ arbitrio d’ un 
Ingegno: è d’ uopo cercare la Critica nella natura stessa del- 
1’ uomo, nò uomo v’ ha, che non I’ adoperi efficacemente, nel 
corso della sua vita, parecchie volle. L’iinporlantc è prenderne 
coscienza, sapendo e ritenendo quel che si è fatto e si fa. Un 
vero staccalo e da servire par usi meramente empirici può co- 
municarsi altrui con un lavoro , che sol contenga chiarezza ed 
interezza di espressione. E a ciò intendono quei, che vogliono, 
come dicono, render popolaresca la scienza. Ma un vero non si 
comunica veramente da spirilo a spirito, e da scienza a scienza, 
se non è congiunto da leggi razionali all’insieme dei veri, ossia 
non si mostri vero per la virtù d’un metodo: poiché per questo 
ogni vero, picciolo o grande che sia, risponde al tulio razionale, 
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fui l’anima vigorosamente aspira. Or il metodo, che è al disopra 
di tutti i metodi, che li domina e che li dirige, perchè di tutti 
ha saputo cavarne la fona, è la Critica. 
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LIBRO TERZO 


DELLA CRITICA COME ARTE 

«... Non ho voluto, che Scienza ed Arte 
« si considerino separatamente , poiché fiacca 
« e sterile è Inscienza, che non si compio ncl- 
« l* Arte, come acefala è l’ Arte, che non mo- 
« stri le sue profonde attinenze con quella ». 

Introd pay, tì. 


Cap. I. Rappobti tra la Scienza e l’ Arte. 

b, 9a per agire, poiché un saper puramente contemplativo di- 
mezzerebbe l'uomo: quindi alla Scienza succede 1’ Arte, la quale 
in tal senso non è, che la Scienza applicata a’ bisogni della vita. 
Per altro verso però , I* Arte è nata prima della Scienza ( ben- 
ch’ essa stessa precedono inconscii elementi scientifici ) , impe- 
rocché i bisogni richiesero fin da principio d’ essere soddisfatti. 
Quella rapida azione, che sorgeva dalle circostanze del momento 
senza coscienza riflettuta, senza intuizione disaminata del futuro, 
quell' azione , dico , costituiva le arti olla loro origine. Perciò 
I’ Arte precedette la Scienza; e anche oggidì presso uomini voi- 
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gari può quella essere considerevolmente disgiunta da questa. E 
chiaro è il comprendere , che qui parliamo dell’ Arte presa in 
senso generale, poiché sarebbe impossibile di parlare della Critica 
come Arte, se prima non intendiamo il concetto dell’ Arte in ge- 
nerale. Or il pensiero artistico non si trova sol nelle statue, nella 
pittura, nella poesia, ecc., ma è bellamente intreccialo con la dot- 
trina, col pensiero, con la vita stessa. 

Se, ne’ suoi primordj, l’ Arte può restar sola , dipoi la virtù 
razionale dell’ ingegno non gliel consente a lungo. Per quanto 
vi operi 1’ istinto e l’ abitudine e si voglia esagerare la lor forza, 
certo che l' Arte è altresì la dote d’ un essere intelligente , che 
sa d’ avere un avvenire, giacche senza il concetto del futuro non 
sarebbe possibile ciò che s’ addimanda Ragione. L’arte perciò, 
lasciala a sé stessa, sente a ogni modo i suoi vuoti e non può 
appagare lo spirito: di sua natura dee spignere alla Scienza , 
confondersi dapprima con questa e poscia ritornare in vita con 
maggior ricchezza di verità e di attitudini. Dice il proverbio: 
Chi è dell' Arie, ne può ragionare; e cotesto ragionare, o è una 
conseguenza, fi è una preparazione per la Scienza. 

D’ altra parte, la Scienza non saprebbe stare senza un’ Arte, 
che le corrisponda; come al pensiero corrispondono la volontà e la 
inano, chè altrimenti condurrebbe all’ isolamento e allo scetticismo. 
Imperocché la Scienza dev’ essere 1* Ideale dell’ Arte, come questa 
dev’ essere 1’ attuazione di quell’ ideale per quanto all’ opera o- 
mana è possibile: cbè al di sopra dell' attuabile riman sempre 
alcun che d’ eterno e d’ infinito per sostenere ed allargare nel- 
I’ uomo il concetto e il bisogno dei futuro. 

È forte adunque ed importante il vincolo tra la Scienza e l’Arte, 
e non solo è vincolo di ragione, ma è altresì e specialmente mo- 
rale, poiché in verun senso l’agir volontario non è permesso al- 
I' uomo, che a causa e per mezzo della moralità. Chi sapesse e 
non volesse agire, mentre il dovrebbe, sarebbe per ciò solo im- 


-Me- 
morale , poiché a nessuno in veruna cosa è lecito d’ esser vo- 
lontariamente ozioso ed avaro. E chi agisse senza ricercare i fon- 
damenti razionali di ciò intorno a cui egli opera , mancherebbe 
altresì al suo dovere, poiché 1’ esperienza sola non basta, 

esperienza, 

« Ch' esser suol fonte a’ rivi di vostre Arti » 

(Farad. IL); 

ma son necessari gli esperimenti, il pensiero e la ragione di ciò 
che si fa. 

Senza dell’ Arte, la Scienza mancherebbe di forza sociale e 
sarebbe una splendida inutilità. E l’ Arte poi, che , senza l’ im- 
pulso e gli atteggiamenti spontanei riuscirebbe pedantesca e sco- 
lastica, riesce troppo meccanica, se non è accoppiata all’ingegno; 
« se è priva di concetto scientifico non può, che cadere misere- 
volmente nel puro e pesante meccanismo. La scienza discovre 
rapporti tra il vero e lo spirito, ma l' Arte apre nuovi rapporti 
fra gli uomini e fra questi ed altri esseri del mondo per attuare 
ciò che ò necessario ed ispediente al soddisfacimento de’ nostri 
bisogni- La Scienza ci dimostra, che I’ uomo è un essere intel- 
ligente, e ci prova T Arte, eh’ egli è altresì un essere sociale. 
Quella risponde principalmente al dovere, che abbiamo di pensare 
e questa al dovere di agire. 

L'Arte è l’ applicazione della Scienza adunque; ma non vi è 
ancora, fra tante ricerche speculative, una Flotofia dell’ Arte con- 
siderata in generale, come attuazione della Scienza o come sti- 
anolo e direi profezia d’ essa, benché non . manchino le Filosofi* 
di alcune Arti in particolare. Per questo aspetto le Arti, ai le 
.belle come le meccaniche, sarebbero considerate alla luce e con 
la direzione del medesimo concetto scientifico. La Filosofia del- 
l’ Arte dovrebbe metter legame tra il pensiero e 1' opera, tra l’i- 
dea delio spirito e l' attuazione di quell’ idea in un’ opera del- 
Oku Cmnoi. Fai. ti. 14 
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l’Arte. E in questa, quando si ha del 'genio , si giugne a far 
presentire l'esistenza nel cuor dell’ Artista di una vita organica 
assai più intima c profonda di quella, che è manifestata nelle sue 
produzioni: ciò costituisce uno de’ pregi morali dell’Arte. La 
quale dee tendere a convertire la materia, a seconda del modello, 
che è dato, nell’ ideale scientifico. Non si può aver valore dèU 
l’ Arte, che in quanto sia questa una manifestazione ed un’ ap- 
plicazione di Scienza, come non si può aver valore di questa , 
che in quanto sia 1’ intelligenza e la razionalità di quella. 

Vi sono poi varie maniere di considerare l'Arte. V’ha un’Arte 
tutta razionale, la qual consiste a ricercare e formare nella mente 
l’ organismo della Scienza: ella si confonderebbe col metodo , se 
non servisse a indicarne piuttosto l’ uso razionalmente assestato, 
che se ne fa nella ricerca e nell'ordinamento de’ pensieri. Ogni 
filosofo, ogni scienziato dee posseder quest’ arte, di cui si bada si 
poco a prender coscienza da que’ che ricercano la natura e gli 
sviluppamene del metodo. E qual soggetto di alte meditazioni 
non sarebbe l’indagare, nel seno stesso del pensiero puramente 
scientifico, il pensiero artistico e scovrirne la necessità e la virtù! 
Questo pensiero artistico costituisce la forma del genio: esso non 
è nè Scienza pura, nè pura Arte , ma è 1’ identità d’ entrambe 
poste a servigio degl’ intenti razionali. V’ ha un’ Arte, che con- 
siste nella esposizione ed attuazione esteriore delle Idee: ess3 
dev’ esser però guidata dal pensiero artistico interno ed organico 
testé accennato. Se è sola, diventa superficiale (filosofìa wolfiana 
p. e.), ovvero pedantesca e vuota in sostanza (veggansi p. e. le 
opere di Eineccio). L’ artista è que’che rende ordinatamente vi- 
sibile ciò che ha in mente: l’ idea vuol passare nella realtà este- 
riore e si serve di elementi materiali. Questo passaggio non può 
farsi, che tenendo conto della natura propria di quell’ idea. 

V’ ha un’ Arte, che raccoglie e dispone quel che è necessario 
o giovevole per un’ idea a lei superiore , per una Scienza. Essa 
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è diretta con più o meno di coscienza dall'Imperio di qtiell’idea, 
o di questa scienza. Quest’ Arte è minuta, scrupolosa , degna di 
tutto il rispetto in quanto che lavora molto, può concluder poco, 
e quindi è poco stimata dal comune degli uomini. 

L’Arte si prende altresi per l’abito ad eseguire con meno di 
difficoltà e d’impacci ciò, che bassi a fare. « L’arte, diceva il 
« Zanoiti, è un abito di conoscere e di distinguere rettamente 

< tutto ciò che si ricerca a rendsr bella e perfetta 1’ opera che 
« si fa » (1). Arte si chiama parimenti l’accortezza nelle ri- 
cerche ; 

t Più volte indarno da riva si parte 
< Chi pesca per lo vero e non ha l’arte •. 

(Farad. Ili, 13). 

La parola arie s’ adopera eziandio per significare l’ abilità a 
presentare le cose: onde il Caro: < L’ arte allora è più bella e 
« più opera, quando non si conosce ». 

Per fermo v’ ha nell* Arte alcun che di proprio, che la Scienza 
(e ciò è provvidenziale per la natura operosa deH’uomo) non da- 
rebbe mai, cioè 1’ abitudine e la sicurezza dell’ azione. < Il y a 
« dans tout art un grand nombre de circonslances relatives à 
« la matière, aux instrumenis et à la mauoeuvre, qua 1’ usage 

< seul apprend. C’ est à la pratique à présenter les difficullés et 

• à donner les phénomenes, et c’est à la speculalion à expliquer 

< les phénomènes et a lever les difficnltés: d’ où il s’ ensuit qu’ 

* il d’ y a guère qu’ un artiste sachant raisonner , qui puissa 

< bien parler de son art » (2). 

Or ciò che io sostengo egli è, che, generalmente parlando, l’Arte 


(1) Zanotti, Filatola Morale, 4,7. 

(i) Ho estratto quelle parole dall' articolo Art dell' Enciclopedia del Di- 
derot. 
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è la Critica par sè stessa della Scienza , come la Scienza è per 
sé stessa la Critica dell’Arte. Quest’avvicendamento di Critica serve 
a chi ben vi ridette per mostrare l’importanza del pensiero critico 
in sè medesimo. L’Arte è la Critica delia Scienza, poiché per essa 
e per le sue attuazioni e per i suoi tentativi si può scernere e 

a 

verificare la efficacia, lo virtù, i difetti o i vuoti della Scienza, 
cui quell'Arte corrisponde. L’Artista, se è critico, è mirabilmente 
adatto a scovrir pregi o mancanze, che restano inosservate allo 
scienziato puro. Se non vi fosse la Critica, che I’ Arte esercita 
di fatto su le Scienze, queste per alcuni diverrebbero agevolmente 
un ammasso di stravaganze. Delle stesse matematiche pure non si 
intende completamente il valore, che nelle miste, poiché queste si 
avvicinano, anzi s’accoppiano all’arte, dopo averla generata o ri* 
fatta — Del pari la Scienza è per sè stessa la Critica dell’Arte, 
poiché per quella si misura lo stato e le forze di questa esie- 
samina fin dove e come possa progredire. Di fatto un Artista 
senza idee scientifiche è di poco valore, poiché manca del pen- 
siero critico intorno all’ arte sua. E senza di esso, l’ arte non ha 
vitalità: si trascina a imitare, se non si dà all’esagerazione, e poi 
stentatamente si esaurisce. 
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Cai. II. Della Carnei cosa Arti in Generali. 


L Schelhng, nel suo Discorso tu le Arti del Disegno, scriveva: 
« È italo da gran tempo riconosciuto, che nella produzione ar- 
« tistica tutto non si fa consapevolmente; che con fattività eon- 

< scia di se dee congiugnersi una forza inconscia, e che la per- 
»< fetta unione, la mutua penetrazione di questi due principi ge- 

• nera ciò che vi ha di più elevato nell’ Arte. Le opere , a cui 

• manca quest’ impronta della scienza inconscia si riconoscono a 
« un difetto palpabile, al manco, cioè, di vita propria, d’una vita 

< indipendente da quella dell’artista; mentre ebe al contrario, 

• ove si manifesta, l'arte comunica alle sue opere insieme alla 
> più alta chiarezza per la Ragione quella realtà inesauribile, ohe 
« le fa rassomigliare alle opere della natura ». Queste parole son 
degne di considerazione , e sono meglio ebe ad altro applicabili 
alla Critica come Arte. Ella ha avuto sempre una forza inconscia, 
ebe procedeva dalla Scienza, e senza la quale niuna Critica sa- 
rebbe stata possibile. E quando quella forza inconscia ba meno 
imperato, la Critica è caduta nel pedantesco — Cbe deesi ora di- 
mandare alla Critica come Arte? Che ella acquisti coscienza dei 
saoi rapporti con la Scienza stessa, £ antico pregiudizio il pan- 
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sare, che Scienza ed Arti liberali si danneggino a vicenda , e 
forse si dirà lo stesso da taluno per riguardo alla Critica. E’ ai 
crede poter l’ ispirazione , che ò il dono dell’ Artista , impedire 
alla Ragione l’esame di tutto ciò, che è scientifico; e che le ahi* 
tudini scientifiche sien si gravi da toglier vita alla ispirazione. 
Ma quando 1’ Arte e la Scienza vivono insieme, e l' una a dir 
cosi in seno all’ altra, e se ne acquista coscienza critica, allora se 
ne giovano entrambe. L’ Arte ha certo delle risorse nelle abitu- 
dini, e in quella fragranza d’ attività, direi, che sorge dalla na- 
tura stessa dell’ obietto speciale intorno a coi si esercita; ma tali 
risorse son poco giovevoli ed anzi possono riescir dannose, se 
non sono studiate ed ordinate con virtù dalla Scienza. 

La Critica come Scienza ha in sé stessa la sua ragion d’essere 
e il sa, quindi ha principj , metodo, un compito. L' Arte non 4 
solo I’ applicazione di ciò cbe è contenuto nella Scienza , ma 4 
altresi, e in modo vivacissimo, la coscienza di tale applicazione: 
egli è per questo, ch'ella 4 morale e può essere indipendente e 
libera. Imperocché siffatta coscienza può senza dubio diventare 1 
obietto di scienza, ma di fatto conserva in sé stessa alcun che 
di si proprio e speciale da dare all' Arte quell’ impronta perso- 
nale e si notevole e talvolta si bolla, per cui un Critico si distingue 
dall' altro. Questa personalità, che non sparisce nemmeno dinanti 
alla Scienza, la quale aspira ad essere impersonale, è una gran- 
dissima prova del come 4 da ogni altro contraddistinto il concetto 
e l' energia dell' umana personalità. La quale però, or sottomet - 
tendosi ed or imperando, cerca di unificare in sé lo scientifico 
e l' individuale: il che in ogni uomo d’ ingegno ha costituitola 
parte migliore e più efficace della sua vita, < Magna res est u- 
• num hominem esse • (Seneca). 

La Critica come Arte 4 stata una Propedeutica per la Scienza, 
poiché 4 impossibile, esercitandola, di non sentire almeno la fona 
de’principii e del metodo; e questo sentimento ha di grado in 
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grado preparato il bisogno e gli elementi della Scienza. Quindi 
a trovare certi principii , certe esperienze , certi alti metodici e 
alcune distinzioni, si necessarie nelle cose razionali , e’ basta , che 
si prenda notizia esalta del contenuto nelle opere scritte dai Cri- 
tici di professione. Stabilita poi la Scienza, questa diviene di na- 
tura sua una spinta e un avviamento per un’Arte meglio conscia 
de’ mezzi, che deve adoperare e perciò assai meglio ordinata. 
Nè mai v’ è stala un’ Arte, che abbia sentito tanto il bisogno di 
elementi scientifici, nè mai una Scienza, che abbia tanto aspirato 
all’ Arte, come la Critica. E che altro è la storia della Critica, 
se non una serie di tentativi per lungo tempo inconsci, affin di 
giugnere alla Scienza? Una Arte, che cerca ragioni, metodi, prin- 
cipii, è un’ un aspirazione continova alla Scienza: or tale è stata 
l’ arte delia Critica ne’ secoli passati. E che altro è la Critica con- 
siderata come Scienza, che il bisogno di trovare principii e me- 
todo per 1' applicazione della facoltà di giudicare alle produzioni 
dello spirito umano, già fatte, ovvero che si desidererebbe di fare? 
La Critica come Scienza adunque contiene il bisogno continovo 
di trasformarsi in Arte. Questa connessione, si chiara e si neces- 
saria tra la Scienza e l'Arte, dà alla Critica un’ impronta affatto 
particolare e degna di studio. E tal connessione fa si, che la Cri- 
tica, meglio che qualsiasi altra disciplina, possa giugnere a quella 
popolarità non volgare, la quale manca alle Scienze, che restano 
chiuse in sè stesse; e che è superficiale e dannosa, quando la si 
voglia ricercare a discapito del compito scientifico. V attitudine 
de’ principii critici a divenire di lor propria natura applicabili, 
rende i Critici capaci ad esser popolari; ma esercitando quella 
popolarità, la qual si manifesta con I* insegnare alcun che di ele- 
vato a qualsiasi specie di lettori, e non già con 1’ abbassarsi ai 
pregiudizi!, alle ire, e alle passioni volgari. Di tale abbassarsi 
abbiamo avuto un qualche esempio in Italia dopo il 1849, onde 
la Critica non ne è stata onorata. 
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GàP. 111 . Diverse specie di A&tk Ceitmx 


L irte Critica richiede svegliatezza (l’ingegno, fermezza di pro- 
posito, lavoro incessante e franchezza dell’ eseguire i necessari 
procedimenti e ntl prender coscienza del risanaménto , Coi ai 
pervieae. E perché tali requisiti possano ordinatamente mettersi in 
opera, è necessario il conoscere quali siano le varie Specie di Arte 
Critica. Imperocché questa consiste veramente nel saper servirsi 
con meditazione e precisione di tutti i mezzi adatti per giugnere 
alla soluzione d' un qualche problema , con la coscienza di quel 
che si fa. Quindi bisogna saperne distinguere le varie specie, per 
poterla convenientemente adoperale. 

È cosi ampia, anzi inevitabile, la facoltà di giudicare, che l’Arte 
della Critica potrebbe estendersi da per tutto; e certo non se ne 
dovrebbe esser privo io ndlla. D’ una simile Arte la energia e 
lo manifestazioni saran sempre possibili oltre le specie , che 
posson farsene. E questo è buono a sapersi , poiché il difetto 
delie disdazioni, massime nelle Arti, è di stringere e limitar troppo 
un soggetto, il quale scientificamente e nella • perenta delia vita 
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corre al di là. Or ciò sapendo, e’ resia inteso, che ci serviremo 
delle distinxioni per poter meglio ordinare i nostri pensieri in - 
torno all’ Arte Critica , ma non per rinchiuderla affatto in esse. 

Benché appo gli Scrittori, specialmente de’secoli scorsi inaino al 
Vico e al Kant, si trovano riflessioni intorno all’ Arto più e assai 
meglio che intorno alla Scienza della Critica, pure vi si osserva 
or del vago ed or dell’ incerto nella distinzione delle sue varie 
specie. E difetto comune, più o men visibile, egli è di conside- 
rarla come alcun che di esteriore e talvolta anche di meccanico. 
Pare appo alcuni vi fosse la paura d' accordar troppo alla mente 
del Critico e quindi creavano delle regole fatte per inceppare. E 
di rado giungevano a cogliere le varie specie di Critica, si che 
ciascuno si fermava ad una o due di esse, senza ricercar le altre. 

Uno de’ pregiudizi, che contro la Critica si elevano nel mondo, 
è eh’ ella è fatta per criticare altrui; e quindi o la si teme, e la 
si trova uggiosa, o la si predica superba. Nè può negarsi, che i 
Critici han dato motivo talvolta a tali appunti. I quali non po- 
tranno cader del tatto , se non applicando il Noia te ipstttn 
anche nell’ esercizio dell’ Arte Critica. L' nomo è un essere 
morale ed intelligente. Come tale, e’ dee conoscersi, svilupparsi, 
educarsi; nò questo dovere, che é il più importante della vita, poi- 
ché gli include tutti, può abbandonarsi al caso, a’ soli insegna- 
menti altrui, all’ esperienza. Questa è la prima specie di arte cri- 
tica, che chiameremo educativa. 

L’ uomo, se ò svegliato ne’ suoi bisogni razionali, ha necessità 
di giuguere a concetti scientifici universali , che abbraccino la 
intera vita razionale. V’ è da esercitare intorno a ciò un’ Arte 
Critica assai importante, ed è la seconda specie: la razionale. 

Chi si dà allo scrivere, deve posseder l’ idea chiara del suo 
soggetto e di ciò che ha$3i a fare per Svolgerlo ed esporlo. Qui 
1’ Arte Critica deve dirigere la mente con finezza e veracità ; 
ed ò la terza specie, I’ Arte Critica per la composizione. 
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Dopo la Critica, che riguarda sè, è necessario considerar quella, 
che s’applica agli altri. Questa dipende da quella, chè altrimenti 
riescirà vana, orgogliosa e quindi di leggeri immorale. Elevarsi 
su gli altri senza prima essersi abbassato con coscienza dinanzi 
al principio morale e razionale, e conosciute le proprie debolezze 
ed errori, sarebbe orgoglio ed immoralità. La Civiltà ba bisogno 
di giudicare ; e poca cosa nel seno di essa è colui, che non sa 
adoperare l’Arte critica per giudicare de* libri c de’ fatti sociali. 
Questa specie di Critica è importante, estesissima, la più facil- 
mente esercitata , e che richiede virtù , sapere ed esperienza. 
Essa, a causa delle sue svariate applicazioni, si può suddividere 
in tante specie per quanti sono i generi diversi , cui s’ applica. 
Quindi è filosofica , estetica, storica e via dicendo. 

La quinta specie di Crìtica riguarda l’interpretazione sia gram- 
maticale, sia storica delle cose antiche e 1’ autenticità o no dei 
libri. E in questa parte sono stati fatti lavori si esimii, ebe può 
dirsi sia la specie d’ Arte Critica la meglio avanzata. Essa però 
non fa, che raccogliere elementi per l’esercizio d' una Critica su- 
periore a lei , la qnal però non saprebbe esittlere , quanto al- 
1’ antichità , senza gli aiuti, che quella le porge. Questa Critica 
superiore è contenuta nell’ Antiquaria e nella Filologia general- 
mente note. 

Finalmente la sesta specie di Arte Critica concerne il valore 
e I’ uso delle testimonianze e stabilisce regole per il calcolo delle 
probabilità. Sara utile, riguardo ad essa, raccogliere quanto di 
meglio trovasi già detto. 

E obligo nostro il ragionare partitamente sopra ciascuna di 
queste specie d’ Arte Critica, ma non possiamo , anzi non dob- 
biamo farlo, che con molta sobrietà. Nostro intento è, che si com- 
prenda in generale l’importanza e 1’ estensione dell’ Arte Critica, 
lasciando a’ cultori di ciascuna specie di approfondire ed applicare 
nell’ Arte loro ciò, che in generale se ne può dire. Ragionamenti 
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intorno ad un’Arte, quando succedono a quelli concernenti la ri- 
spettiva Scienza, debbono necessariamente nella sostanza riferirsi 
a quelli e quindi esser brevi e succosi. Altrimenti darebbero 
[noia e confusione. 
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Càp. IV. Critica Educativa di sè stesso. 


L educazione di sè stesso è uno degli studii più importanti, e 
che non è fatto, se non da pochi uomini veramente grandi, e per 
lo quale non si trovano ne’ libri, che pochi esempli e poche re- 
gole. La Critica non se ne è mai specialmente curata. E pur non 
ostante tutta la vita nostra dovrebbe essere una perpetua edu- 
cazione , chè solo a questo modo nulla si perderebbe di ciò, che 
si pensa o si riceve dall’altrui pensiero, anzi sarebbe aumentato, 
sviluppato ed applicato. V' ha in ogni mente e in ogni cuor 
d’uomo un tesoro, che solo per l’educazione può venir fuora. Quanta 
esperienza ed istruzione resta inutile, o poco giova , o vien su 
fredda, o dannosa, quando non è accompagnata, anzi sovrastata 
da una Critica , che sia nostra ed agisca disinteressatamente ! 
L’ educuzione non ci dee venir tutta da’ maestri e da’ libri, chè 
non siam vasi alfatto da esser riempiuti: la Provvidenza ha messo 
in ciascun di noi una sorgente, che dev’essere dischiusa.' E bene 
ba detto il Tommaseo , eh' educare significa « trarre a vita e 
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« maturità la forre, che stanno latenti nell’ anima ». A ninno 
meglio, che al Critico sono applicabili siffatte parole — Or mas- 
sima della Critica educativa, la qual dev’ essere accuratamente 
applicata, egli è, eh’ essa viene svegliata e sostenuta nella per- 
sona dalla coscienza de' suoi bisogni morali. E consiste nel ri- 
cercare ciò, che pone in armonia nell’ uomo il sapere col dovere, 
e il volere e 1’ operare in armonia col suo proprio compito. L’e- 
ducazione di sé non è un semplice svolgimento, ma è altresì un 
concentrarsi : utilizza l’ esperienza e la rende significativa. Ha 
questo di speciale, che ci rende capaci a comprender meglio, e 
in rapporto co’ bisogni intellettuali, politici e morali deH’umanità, 
anche le verità più comuni. Non tende già a fare uomini straor- 
dinari, ma a farne de’ veraci, conoscitori di sè, sicuri nell’eser- 
cizio di loro attività. Cercando di darla a noi stessi , sentiamo 
sempre meglio, che non abbiam solo bisogni e facoltà , ma che 
vi sono altresì leggi superiori all’ arbitrio e alle quali dobbiam 
fare opera di obedire. Cosi s’ acquista la coscienza del divino , 
come punto, cui si dee tendere. L’ uomo, comunque si riguardi, 
è una forza in mezzo al mondo, ma una forza, che «’ ha a svi- 
luppare con coscienza e nella parte migliore eziandio con libertà. 
Or dove v’è coscienza e libertà, egli è mestieri d’educazione, poiché 
questa sola può elevarle e dar loro forma verace e giusta. La verità 
è in sè pur critica in questo senso , che ci rende capaci a giu- 
dicar di noi stessi, degli uomini e delie cose in rapporto ai bi- 
sogni dell’ umanità, come essere morale, ma per virtù di riesame 
con coscienza. Se ci badiamo, sentiamo allora la forza del prin- 
cipio critico nel corso delia vita pratica ; e il qual ci toglie con 
un’ energia, che gli è propria , dalle Ire di parte, dai vani litlgii, 
e dalle inutili controversie, per farci comprendere più criticamente 
il vero in sé stesso. A giovane cresciuto negli studii, e persuaso 
quindi dell’ importanza e dell’ autorità degli scritti altrui, è ne- 
cessaria tale energia per toglierai alia vie comuni, ebe agevol- 
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mente il suo ingegno critico da prima si presenta con alcun che 
di temerario; il che mostra pure inesperienza. Se 1‘ ingegno è 
sincero, diviene a poco a poco modesto, salvo che non v’ entri 
passione politica, religiosa o antireligiosa, chè in tal caso la cri- 
tica ha sempre del personale. La modestia stessa, per esercitarsi, 
debbo avere una importanza critica, chè altrimenti è ipocrisia, o 
pedanteria. Or la critica su le opere altrui, quando è fatta con 
modestia, con sentito bisogno d’imparare, e ricercando 1’ azion 
critica esercitata dall’ autore, i cui libri si leggono, è critica assai 
utile e di cui in Europa vi è gran necessità. Uno de’ segni poi 
d’ essere stata la Critica diretta all* educazione di sè stessa sta 
in ciò, eh’ ella non faccia sentire i propri diritti, sa non perchè 
abbia ben compreso i propri doveri. Quelli devono esser mezzo 
per l’ adempimento di questi. 

L’ uomo si educa sempre , pur non volendo , eccetto ebe se 
non disprezzi affatto ogni virtù , tanto è indelebile siffatto biso- 
gno nel cuor suo. Ma è necessaria , è generalmente richiesta 
I' educazione data con volontà a sè stesso. In che modo la si 
dovrà fare? Questo è un esame degno delia Critica. 

Son note tre specie d’ educazione : 1’ empirica, la tradizionale 
e la speculativa. Della critica non se n’ è mai specialmente par- 
lato. 

a) L’educazione empirica di sè stesso è superficiale, tende al- 
l'esteriore e in sostanza è materiale. Chi l’ ha, è uomo squisita- 
mente freddo, o affettato. Si fonda su gli usi, su 1’ esperienza , 
e su’ giudizi maledici , che si fanno intorno agli assenti. 

b ) L’educazione di sè, secondo la maniera tradizionale, poggia 
su 1’ autorità, non su lo svolgimento dell’ essere proprio. L’edu- 
cazione di sè non può farsi veracemente sotto l’ imperio di che 
che sia, nemmeno della verità e della giustizia, se non si sente 
altro che un tale imperio e non altrimenti, che come tale. Per 
gli schiavi, che non odono, se non la voce dei cootando, non vi 
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può essere educazione libera e degna dell’ uomo, quando anche 
il padrone fosse per sè stesso egregio. Non nego, che la verità 
e la giustizia devono comandare; ma questo solo concetto non si 
apre la via alla educazione di sè stesso. La verità e la giustizia 
giovano potentemente a ciò, quando ne sentiamo non solo la forza 
imperativa, ma altresì la bellezza, sì che le amiamo. Inchinarsi 
dinanti al vero è obligo, ma esso non ci giova da vero, se non 
in quanto 1' amiamo. 

c) L’ educazione di sè in modo speculativo poggia su’ libri , 
su gl' insegnamenti e gli studi meramente intellettuali. E vi 
sono uomini, i quali giungono a credere, che si diviene educato 
solo su’ libri I Certo è importante il leggere e il meditare su i 
libri altrui, ma il miglior libro per ciascun di noi, nella cerchia 
de’ mezzi umani, sta entro di sè. Il più splendido ingegno critico, 
se non ha meditato su di sè, è leggero, fantastico, verboso. 

Or P educazione di sè stessi- debbe essere il primo ufficio del 
Critico, chè sol per essa si può acquistare un tesoro di cogni- 
zioni, che non si avrebbe altronde. Si saprà convenevolmente ap- 
plicare quella massima di Leonardo da Vinci: < Un pittore non 
« dee mai imitare la maniera d’ un altro, perchè sarà detto ni- 
< potè e non figlio della natura. > Essa è sempre coscienza mo- 
rale. Non si giudica solo, perchè vi sono de’ precetti e delle mas- 
sime morali, ma altresi perché vi è un’ energia critica , capace 
di giudicare e di assolvere o condannare nel principio morale. 
E acquisterà altresì tesoro di libera attività, poiché Ei non ri- 
peterà quella massima da schiavi : 

Quid faciasf Sic civilur (IJ 

(Plauto) 


(1) A tal propalilo ricordo, come dimandato un Francese che cosa aveaaa 
fatto nal tempo del terrore, rispose laconicamente: J’ai vteu. Giammai pa- 
rola ba (atto una critica più amara d’ un 1 epoca e anche d’ un nomo 1 
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Ei saprà agire e saprà attendere, poiché servono al dovere 
anche coloro, i quali sanno aspettare il vero momento di ese- 
guirlo: 

They also serve, who only stand and whait : 

(Servon pur quei, che solo stanno e aspettano). 

(Milton). 

L’ educazione critica di sè ha per iscopo anzitutto di conoscer 
sé stesso, come un essere morale; indaga le debolezze, la forza, 
i bisogni di sè; fissa degli intenti e dirige e sviluppa la co- 
scienza e la volontà. Libero non si può essere senza 1’ educa- 
zione critica; e c’ insegna, come da quando a quando lo spirilo 
abbisogna di riposo, di pausa, di ritorno. Scrìveva il Goethe : 
< In lutti i generi, l’attività senza riposo finisce col fallimento •. 
Ella sola può renderci audaci a fare il bene e modesti nel- 
l’eseguirlo : 1' una cosa è necessaria ed importante, quanto 
1’ altra. Certo è non esservi Critica su di sè, che non dia mo- 
destia, s’è profonda e verace. È stato detto esser sempre mo- 
deste le vere conoscenze. È vero; però si badi , che ciò non 
indica nel fatto solo della moralità, ma altresi una virtù intellet- 
tiva racchiusa in quelle conoscenze. Ed è una virtù critica. 

Per mezzo della critica educatrice di sè stesso, si evita d’es- 
sere leggiero e pedante, poiché ci guida nell' esperienza e nelle 
riflessioni. Senza di quella, l’ingegno individuale, credendosi pure 
originale, si fa imitatore e copiatore di sè stesso, e si riproduce 
in mille guise, da fare non so quanti sonetti per tre giulii. 
Che la Critica eviti il difetto d’ esser troppo contenta di sè 
stessa. Il Critico dee mollo leggero, molto estrarre, molto medi- 
tare. E di ciò se ne vedono le traccie ne’ suoi lavori. Si scovre 
talvolta un pensiero preso da una fatta lettura, ma come è di- 
venuto proprio I Nelle letture ciò da cui dee sapersi guardare è 
di seguire una specie d' intuizione , la quale si forma in Lui 
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eoo I’ abitudine del leggere e del meditare. La è utile, giacché 
coli si acquista per lunghe ore di studio una specie di guida, 
essendo malagevole il serbare una svegliatezza critica continua. 
Però non bisogna addormentarvisi e spesso conviene chiedersene 
coscienza. È pericoloso poi al Critico di darsi tutto intero ad un 
lavoro: ei dee saper variare per intender meglio il suo soggetto. 
Fra questo e luì si forma tale unione intima, misteriosa talvolta 
ed imperiosa, che ha bisogno di staccarsene un poco per inten- 
derne il giusto valore. 

É stato detto : Il maggior gtnio ha più debiti verso gli altri. 
Ciò è vero, ma a condizione, che le fatte letture siano vagliate 
e svolte dalla critica autopedagogica. La quale è oltremodo ne- 
cessaria agli studiosi, affinchè sentano la dignità di sè stessi. 
Viene il rossore sul viso, quando s’odono da uomo, che ha per sè 
la forza, pronunciare coleste parole: « Vous vivez trop avec les 
i leltres et les savanls; ce soni de coqueltes avec lesquelles i! 
• faut enlretenir un commerce de galanterie, mais dont il na 
« faut jamais songer à Taire ni sa femme, ni son ministre ». 
Che cosa vuoici dinanti alla forza ? Non 1’ orgoglio, che è poca 
cosa e che si rende inutile ; ma quella dignità, la qual proviene 
dall' imperio e dalla conoscenza di sè stesso. E tal dignità , la 
qual sorge dalla critica educativa di sè , è la più acuta e sen- 
sata critica , che si faccia delle altrui improntitudini. Per essa 
si apprende esservi nelle cose morali maggiore armonia , che 
nelle materiali ; e il sentirla giova a rendere energica la nostra 
volontà. Diceva il Leibnitz, che chiunque fosse padrone dell’ edu- 
cazione potrebbe far cangiare faccia al mondo : or davvero una 
mente e un cuore cangiano, quando si dànno alla educazione di 
sè per la virtù del principio critico. 11 quale può solo far com- 
prendere, che quanto allo spirilo nostro non v’ha nnlla di usuale , 
che sia piccolo e da trascurarsi: réye iùo<; o-j iMxpiv (Diog. L. Ili, 
XXIV.) 

Dxllìl Critica. Poi . II , 
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La Critica autopedagogica ci pone in grado di comprender 
subito dette massime; altrimenti si presenterebbero, come alcun 
che di lambiccato. P. e.: < Niuna cosa è più feconda di ragioni, che 
• il tintore ( Zanotli ) > « La mancanza di attenzione è più no* 

< cevole, che la mancanza di cognizione < Francklin. • L'ozio 
« somiglia alla ruggine: logora mollo più del lavoro. La chiave, 
c di cui ci serviamo, è sempre lucida. ( Francklin ) » « Colui, che 

< cerca la verità, non deve toglierle la sua più nobile gloria, la 
« gloria del coraggio, eh’ ella dà • (Nell* Ohe! Acosta, dramma 
di C. GuUkow'j.È agevole l'osservare, che massime siffatte prò* 
vengono da una Critica abituata ad esaminar sè stessa. È visi- 
bile negli uomini di lettere moderne un lavorio, sovente assai 
splendido, per metter fuori de’ pensieri nuovi: quindi non manca 
qualche fiata del manierato. Or unico mezzo a comprenderlo e 
a saperlo evitare sta nella critica autopedagogica. Non giova gran 
fatto d' avere un amico , cui comunicare i propri pensieri , se 
non si abbia I’ abitudine di riesaminar sé stesso. 
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Cap. V. Arte Critica razionale. 


Li uomo non può fare a meno della Ragione: que’ medesimi, che 
vogliono escluderla, non possono tentarlo, che per mezzo della Ragio- 
ne stessa. Dato l'uomo libero, egli ha bisogno di ragionare; e mentre 
quella dee tendere all’ immutabile e all’ assoluto, è net tempo 
stesso accoppiata alla libertà, cbè senza d’essa non sarebbe pos- 
sibile. Ciò è un mistero per chi non intende, che la massima li- 
bertà non è che Ragione, come la Ragione giunta al suo apice 
non è che libertà. 

L’uomo ha bisogno di conoscere la sua Ragione. Come si cerca 
di riescire a tale intento ? Con la cultura intellettuale , con li 
religione e con I' esperienza ; e certo son tre mezzi importanti, 
ma che non bastano nel modo, come generalmente s’adoprano. 

La cultura intellettuale sviluppa 1' intelligenza , abitua a’ 
procedimenti logici, fa abbracciare ciò, che si è pensato per Io 
innanzi, ma 1’ uomo e il letterato restano come due esseri di- 
stinti. Certo la religione giova assaissimo per far conoscere l’uomo 
morale, quando esso ha lo sguardo intento a riguardarsi bene ad- 
dentro nell’uomo interno. L’esperienza fa conoscer gli uomini in 
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ciò, che hanno di esteriore e di più o meno accidentale. Ma l'uomo 
ha frattanto bisogno di conoscere la sua intera vita razionale, 
afferrarne i bisogni, i principj, il procedimento. Per far ciò e’ 
deve distinguere , comparare , sviluppare ; e’ deve mettere in 
rapporto intenti e bisogni, mezzi e fine, principj e principj; e' 
deve comprendere la sua vita razionale, come un tutto. Quindi 
egli ha mestieri d’ una Critica adatta, la quale 11 colga ne’ suoi 
varii affetti c pensieri e il giudichi, e trovi in somma nella Ragione 
stessa il principio generativo e direttivo del suo svolgimento. Ho 
parlato di principio non solo direttivo, ma generativo altresi, poi- 
ché è meschino, preso in prestito e pedantesco un principio di- 
rettivo, che non sia quello stesso, il qual genera lo svolgimento dello 
spirilo e che sia giunto a possedersi nella sua virtù. Di tal pos- 
sesso dee dar prova il principio direttivo, non solo sapendo dar 
conto di ciò che conosce, ma sapendo altresi ben limitare quel 
che ignora. Perciò diceva Socrate, nell’ Apologia di Platone, VI: 
* Son più sapiente, poiché ciò, che non so, non stimo di sapere 
< (ovì* olofjLat eiittai) ». 

Quando un uomo, dopo le sue esperienze e i suoi studii giova- 
nili, vuol progredire . e’ debbe lavorare per giugnere ad un’Arte 
critica razionale. É in qnesto senso, che deve applicarsi quella 
massima: naluraque flectitur irle... », e quell’ altra di S. 

Agostino: » ars in animo r elidei ». Se la Critica non ha del ra- 
zionale, se non è studiata come tale, diviene subito un’ arte leg- 
gera, noiosa e vana. É errore, ed assai pericoloso , di credere , 
che vi possa essere Critica in qualsiasi genere di studii senza 
coscienza di essa. Potrà esserci dell’ingegno critico, ma questo 
non può produrre i suoi frutti veraci, se non manifestandosi, e 
consciamennte, come nn'arte. Questa ci rende pur padroni di quanto 
veramente possediamo nell’ingegno, chè altrimenti non sappiamo 
profittarne. Diceva Orazio, e, per virtù di critica, assai bene : 

< In vitium ducii culpae fuga, « carsi arfs. » 
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L’arte critica si dee prendere eziandio per lo scopo di infre- 
nare i 'imaginazione, come pur ba detto qualche dotto uomo. Ma 
la Critica in ciò può menare l' intelligenza nel freddo e nel 
secco. La si reade allora sprezzala ed anche a poco a poco in- 
capace d’ operare. Qual rimedio ? Non già nel metter su l’ima- 
ginazione, non nell’ ahmter la Critica, non nel darsi a slanci 
d’ ingegno ; ma nello scrutare il perchè razionale della Critica. 
Or all’ arte critica razionale non si può giugnere meditatamente, 
se non investigando il segreto e universale imperio dell’elemento 
critico nello spirito nostro. Imperocché come mai, senza di esso, 
si saprebbe discernere e distinguere e separare e concludere? La 
vita nostra, naturalmente presa, non è di certo affatto critica: v’ò 
di fatto l’elemento sensibile, il dogmatico o tradizionale, 1’imitativo. 
Ma non ostante ciò, 1’ elemento critico v’ è sempre, che gli altri 
resterebbero isolati e stupidi affatto senza di esso. Abbia pur l’uomo 
una esistenza separata e sensazioni e sentimenti distinti, e come 
giugnerebbe all'atto importantissimo della coscienza di sé, senza 
la facoltà critica, che ricerchi nella mnltiplicità dello sensazioni e 
de’ sentimenti l’azione uniforme, intima, e penetrativa del «ne? 
Nò a ciò si giugne con un facile e semplice allo della facoltà di 
giudicare , ma n’ è la parte più squisita , ossia è parte della 
facoltà di giudicare pervenuta al gralo di facoltà critica L’a- 
nalisi e la sintesi , cbe sono pur procedimenti di estasia facoltà , 
non possono svilupparsi in noi o procedere senza Critica Stu- 
penda cosa a contemplarsi nell’ uomo è la elaborazione or lenta, 
or rapida di quella facoltà I E chi ne prende coscienza afferr i 
quel lavorio profondo e segreto, che costituisci: la vita intellet- 
tuale dello spirito umano. Ciò che chiamasi spontaneità non è, 
che la prima e ancor segreta manifestazione di questa facoltà, prov- 
videnzialmente scossa da’ bisogni della ragione; e se è quanto a noi 
più o meno uoa spontaneità, rivela però essere presieduto alla forma- 
zione dello spirito umano un pensiero profondamente e sostanzial- 
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mente meditativo. Qoindi si scorge, che il vero è per sè organico, 
non piccino, nè isolato. Non basta dire con Renan quelle per altro 
importanti parole « Tu, Dieu, n’apparliens qu a nous qui savona 
* te chercher. » Non basta : poiché, se v’ è nella mente umana 
un pensiero, che spinge a Critica, v’ è d' altra parte nel vero 
stesso una forza critica, che sa svelarsi. L’ arte critica razionale 
consiste ad aver coscienza d’ ambi que’ due elementi. Io credo 
(come filologi e filosofi esimii il pensano), che il linguaggio può 
esser comunicato, non inventato; e che sia surto la prima volta 
su la terra nè per invenzione umana, nè per comunicazione 
sovrannaturale, ma per virtù d’ un ricco, consono e completo 
organismo dello spirito. L’ esistenza del linguaggio appo gli 
uomini mostra , per necessità razionale , la verità di ciò che è 
detto nella Genesi biblica : 1' uomo non poteva che esser creato, 
e creato in istato di finitezza. È impossibile d' inventare il Hn- 
gnaggio, e sarebbe contrario al corso naturale e provvidenziale 
delle coso l’ immaginare una comunicazione esteriore e sovran- 
naturale. Or che cosa è il linguaggio? Non è solo una strumento 
per l’ esercizio della Critica, chè questo è il male che si com- 
mette nel giudicare del linguaggio, credere, cioè, non esser altro, 
che passivamente strumento. Il linguaggio contiene in sè un ele- 
mento critico, degno d’alta attenzione: poiché ogni parola contiene 
un giudizio, distingue, separa, e poi serve come di elemento per 
altri giudizi. E 1’ uomo non solo non ha potuto inventare il lin- 
guaggio ed anzi è venuto tu con l.i facoltà di parlare; ma non 
ha potuto nemmeno inventar la Critica in quanto si considera 
nella sua intima facoltà. Come tale è insita nell’uomo ed è sve- 
gliata e svolta dal linguaggio, che la società civile gli comunica. 

Y’ha dunque nello spirito umano, considerato nella sua generalità, 
una elaborazione critica importante, di cui bisogna tener conto e 
che conviene ammirare, E qui è il caso d'applicare quelle parole di 
Cecilie: . Spesso l’ammirazione è prova di forza, anzi che di debo- 
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lezza «.Quindi si giugne allo studio delle scienze. Esse sono la 
razionalità costituita a seconda de’ principi e per virtù di metodo. 
Ma che sono i principi? Che il metodo? Sono parti essenziali 
delle scienze, e non vi si può pervenire a caso. V' è una dire- 
zione, che dee seguirsi nel ricercarli e nello assestarli. È neces- 
saria dunque un'arte nel disaminare, investigare, analizzare • 
dedurre. In ogni costituzione di scienza è facile a discernersi 
un’ arte intima, linissima, continua, senza cui la più rigorosa ra- 
zionalità non dischiuderebbe la sua efficacia. E fatta la scienza, 
è, per intenderla, svilupparne la virtù ed applicarla, è altresì ne- 
cessaria un’arte propria delta Ragione. Or questa e quella non 
ó, che l'arte critica razionale, la qual s’inviscera nella scienza, 
e che dalla scienza stessa , dal bisogno e dal concetto di essa 
è governata. A tal modo una Critica non artefatta nella scuola, 
non sorretta da un vago idealismo, ma, naturalmente e per 
virtù d’una coscienza interna , sa discendere dai pringipii e dai 
ragionamenti fra le lotte degli uomini, e fa anzi sentirvisi in 
mezzo. Per contro una critica alla ventura , come ben pensa il 
Sig. Agostino Thierry , è senza continuità , poco precisa , poco 
matura, senza metodo, senza calma. E subito mostra miseria 
fra lo stessa moltiplicità d’idee, onde diceva il Boileau: 

< Souvenl irop d' abondance appauvrit la matura > . 
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Cip. VI Ami Ciitica pei la Composizione. 


L Arto critica per la composizione dev'essere anaitntto adope- 
rata coipo I' adempimento di no dovere. Nella trattazione di un 
subielto sen parimenti da temersi e gli spìriti esclusivamente 
obiettivi e quelli esclusivamente subiettivi. I primi non riguar- 
dano ohe alla verità in sè, al subietto di studio, agli argomenti 
considerati come indipendenti da chi li pensa. I secondi non ban 
riguardo a ciò, che cnnoerne il vero per sé, bensì al sentimento, 
che in loro desta. Ma ingegni affatto obiettivi o affatto subiet- 
tivi non ve ne ponno essere. Chi si pensa d’ esser l’uno è anche 
ed inevitabilmente 1’ altro: in che sta dunque il male? Nel tra- 
scurar di esaminare ambi gli elementi, fondandosi solamente in 
uno. A prepararsi per la trattazione d’ un subietto è necessario 
intendere alla verità, ma alla verità sentila dall’ uomo e che lo 
eleva , lo conforta e lo nutrisce. L’ arte ha anzitutto per iscopo 
di far comprendere allo spirito, che la verità ha il doppio pregio 
d’essere in sè verità superiore all’uomo e nel tempo stesso d’essere 
verità umana, che in lui si manifesta e che si associa a’suoi de- 
stini. Li verità non può esercitare il suo nobile ufficio nell’animo 
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alimi, se prima non 1' ha fatto nell’ animo dell' astore. Con più 
o meno d’eloquenza parecchi scrittori francesi ripetono le idee 
contenute in coleste parole dell’illustre A. Vinti: « Tout grand ócri- 

< vaio, tout poète doit èlre l'incarnation d’une idèe. Il faut qu’il y ait 

< fusion, Identification entre l’auleur et le sujet, que les deux ne 

< fassent qu’un, que l’auteur communique au sujet la couleur de son 

< amo, et qu’il regoi ve lui mème la teinte de son sujet » (1). Tranne 
quest'ultima parte, il resto ha più dello spiritoso, che del vero. 
Uno scrittore, che ai presentasse come l’ incarnazione d’ un’ idea 
sarebbe pedantesco, intollerante e monco di certo. L’ingegno dee 
sentire, non esservi, a fronte della verità, che doveri da adem- 
pierei e quando divien propria dall’ ingegno, l’ingegno dee sentire, 
che 1’ efficacia sta in essa medesima. L’ identificazione sta bene 
avvenga quanto a tale efficacia: 1’ anima, cioè, senta che è sua 
e che agisce in lei la virtù contenuta nel vero. Ma l’anima dee 
sentire la superiorità indelebile di questo, e se è necessario senta 
affetti verso di esso, è pur necessario senta la sua propria infe- 
riorità di rincontro al vero, nel caso si separi. Un autore, che 
s’idenliGcasse col suo subietto, perderebbe l'uso della facoltà critica , 
o almeno ne sminuirebbe sommamente l’azione. Certo l’autore dee 
comunicare alcun che del auo al subietto e dee riceverne, ma la 
distinzione dee restar sempre, poiché 1’ autore, fino all'ultimo, è 
obligato ad aver la coscienza, che egli ha un compito dinanti a 
sè. Così 1’ arte critica per la composizione è un dovere; e non 
si tratta solo di produrre e produr bene , ma di giudicare pre- 
ventivamente e di grado in grado quel che bassi a produrre. 
Ed ecco perché uno de’ primi insegnamenti, che essa dà, è : che 
l’ ingegno in ogni studio si stabilisca un problema ; e cerchi io 
questo la posizinn critica delle cose , vi scovra bisogni, prepari 
dei mezzi, si fissi un avvenire. 


(1) Al. Via»t, Bittoiro de la UiUrat. frane, au 11 «(Sete, toni. It, paj . SI. 
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Andare stentatamente in cerca d' originalità, di colpi ad effetto, 
di tratti spiritosi è mezzo per riescire, o pedanti, o leggieri. Ogni 
buono scrittore ha in sé dell" originale, sa produrre effetto ed è 
ingegnoso; ma tutto ciò accado corno spontaneamente, in quanto uon 
è singolarmente ricercato. L’originalità, se è forzatamente ricercata, 
riesce selvatica, a modi contorti, e povera. Volete voi ottenerla 
senza correre dietro alle ombre? Riducete ad arte critica ciò, che 
la Critica come scienza ci ha insegnati, massime nei capitoli in- 
torno al bisogno razionale e al corrispondente problema. Studiate 
con veracità il bisogno, per lo quale voi meditate intorno ad un 
soggetto : quel bisogno vi rivelerà si I’ efficacia del soggetto di 
studio, come l’energia dello spirito vostro. Quel bisogno non è 
isolato in voi, esso ha rapporti con la vita, e cerca un vero , 
che alla vita stessa e quindi ad altri veri si connette. Ciò che 
a noi rivela lo studio nel bisogno stesso dello spirito nostro è 
di tal valore, che libro alcuno non potrebbe rivelarcelo; e ciò, 
che ne’ libri si legge, non ha per noi valore, se non lo afferriamo 
alla luce e con la forza del bisogno nostro. Ho detto luce e forza 
del bisogno, poiché questo è verameate mezzo convenientissimo a 
conoscere lo spirilo per quel che è e quel che vuole essere , ed 
anche per conoscerne la forza. 

Come il bisogno, che vi spigne a produrre alcun lavoro, come 
è stato sentito da altri? E qui è facile lo scorgere qualmente la 
Critica degli altrui lavori , tendendo a scovrire la parte loro 
più intima, porrà in grado di conoscere le risorse del subietto , 
l’ importanza del fatto, la necessità del da farsi. 

Or l’Arte critica da questi due studi dee trarre quanto è suf- 
ficiente per farsi un' idea chiara del suo soggetto , per elevare 
un problema dinanti a sé e per darsi alla soluzione d’ esso. — 
La Critica cerca di fissarsi de’ problemi in tutto quel che costi- 
tuisce 1' obietto delle sue occupazioni; perchè nel problema chiaro 
si vede espresso un compito* e così è men facile il divagarsi e 
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più agevole il ricordarsi de’ propri doveri e concentrare il la- 
voro. 

L'Arte critica per comporre sta nel possedere un’ idea chiara, 
piena, affettuosa del problema, sentire i nessi, che ha con la vita, 
comprendere, che indica virtù e nel tempo stesso bisogni umani. 
Pregio è d’ essere giunti ad averlo e ad averne coscienza : un 
bisogno ne è stato il fondamento. Perciò un problema ha in sè 
qualche cosa da rivelare , e parimente ha forza per spignere al 
lavoro. In che consiste l’Arte critica dunque per la composizione? 
a investigare, se ciò, che è contenuto nel problema, basta, svilup- 
pandolo , comparandolo, e assestandolo, a risolvere il problema 
stesso. E se questo è integro, basta di certo. 

É sufficiente il porre ad esperienza quest’Arte critica per sen- 
tirne la dirittura c i vantaggi. Questa è Critica veracemente in- 
teriore. Si dirà, ch’essa fa perdere troppo di quella spontaneità, 
che da grandi scrittori è considerata, come la dote del genio? 
Ma senza meditazione non v’ha genio fermo: ed ecco perchè il 
Critico facilmente cita , non per mostrare erudizione , ma per 
importante esercizio di pensiero. È stato pure scritto : • Le 
* grand, le sublime est presque toujours quelque chose d’involon- 
< taire et d’ imprevu. • Ma d’ involontario non v' ha, che l’er- 
rore, e il sabbine non preveduto si ha solo dinanti alla maestà 
della Natura. La stessa intuizione del sublime procede da alcun 
che di meditato, e non v’ ha sublime, che in quanto spigae da 
sè stesso a meditare. La Critica aborre dall’impreveduto e dall’in- 
volontario: essa non è spontanea a caso, e, non ostante ciò, serba 
la migliore e più nobile fragranza della spontaneità. Imperocché 
qual cosa più spontanea, più spontaneamente verace, e che più 
a lungo ritiene un tal carattere, del bisogno, cut l’Arte critica 
si dà ad esaminare e svolgere? La Critica non dee mai perdere 
il sentimento e il concetto di questa veracemente umana ed in- 
teriore spontaneità, poiché, se si rivolge ad altro, diviene super- 
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Sciale e pedantesca E non perdendolo, ella potrà studiare quanto 
la storia può presentare intorno al medesimo soggetto, poiché lo 
studio delle produiioni altrui non toglie originalità, se non a chi 
manca d’ ingegno critico, o a chi non l'adopera conveoientemente. 
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Caf. VII. Arte critica per giudicare de’ libri 

K DE’ FATTI SOCIALI. 


Quella specie d’Arte critica è la piò usata, ma la più difficile 
altresi : è necessaria ed importante. Progresso non può esservi , 
ove non si giudichi su le produzioni dell’ ingegno umano e su 
gli avvenimenti sociali. Quest’ Arte però, se è sola in chi la 
esercita, assecca l’ingegno, lo porla al manierato , facilmente abi- 
tua a prender gli esempli per regole, i ricordi per principii e i 
propri giudizi come sentenze inappellabili. Non è possibile eser- 
citar 1’ Arte critica só le produzioni altrui , se non si è nulla 
scritto , se non si è lavorato intorno a qualche soggetto princi- 
pale per comprendere le esigenze del meditare e dello scrivere, 
se non si è acquistata in somma coscienza ed esperienza nel 
comporre e nel produrre. La Critica non rende Capaci di giu- 
dicar degli altri, se nbn dopo aver giudicato molto e con calma 
di sè, sofferto disinganni, e umiliatosi dinanzi alla verità. Certo 
debb’ essere ampia la libertà del Criticare le opere alimi ; ma 
bisogna ricordarsi, che tal libertà è ammessa , afflo che 1’ uomo 
d’ ingegno e studioso non trovi ostacoli nella sua via, non già 
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perchè gli sciocchi e i leggieri parlino. Ogni uomo studioso e 
d’ onore dee mostrare, eh’ e' si dà alla critica delle opere altrui 
non perchè vi è una libertà da esercitare, ma perchè vi è alcun 
che di buono da indicare, un qualche dovere da adempiere, un 
qualche pregio da far notare, o errori pericolosi da combattere. 
Perciò un Critico, che rispetti il suo ufficio, non è leggero, ma 
attento e serio. Diceva Giovenale : 

Sed facilis cuivis rigidi censura cachinni. 

La Critica è stata di sovente una controversia, a mò de’ teo- 
logi. Or i difficile, massime ai teologi del resto, di far regnare 
nelle controversie l'affetto sgombro di passione, lo zelo congiunto al 
disinteresse, in somma un pensiero più alto e più comprensivo 
della controversia stessa. Tutto ciò che può esser soggetto degno 
di studio ha un orizzonte superiore alle lotte meramente perso- 
nali degli uomini ; e in quel cielo le contumelie e le passioni 
noo regnano. Criticare non per altro , se non per censurare, è 
opera malvagia e che finisce per far torlo a chi l’adopera. Chi 
vuol fare il Critico senza curarsi de' doveri, cui la Critica impone, 
è parziale e vacuo, cioè ingiusto e poco solido. 

L’Arte critica per giudicare delle produzioni altrui dev’essere 
anzi tutto un mezzo per afferrare il pensiero dell'autore d’esse. 
Come si manifesta nell’ opera, che si critica, il bisogno, che ad 
essa ha spinto l’ autore ? Quale problema egli ba avuto nella 
mente ? Come e in quanto ba ricevuto negli elementi del biso- 
gno e del problema ciò, che gli è servito di mezzo per la com- 
posizione più intima del suo lavoro ? Ecco la parte più profonda 
dell' Arte critica, e a cui generalmente non si pensa. La verità, 
che ai esprime in un libro, ha certo un organismo suo proprio, 
ma è necessario divinar da questo lo svolgimento interiore, che 
quella verità ha avuto. 

Insomma a giudicar della mente d’ un autore bisogna sopra- 


Digitized by Google 


— 23* — 

tutto ricercarne e acovrirne l’ingegno critico. È per fermo una 
Critica poco solida qaella, cbe s’ imprende intorno ad opere altrui 
non per altro fine, che per poter manifestare le proprie opinioni, 
come. talvolta si è fatto su di Omero, Dante, Shakespeare ecc. 

Scriveva il Goethe, a proposito del nostro Manzoni, alcune 
idee, cui giova il ripetere: • liovvi una critica distruggilrice 

* e una critica produttrice. La prima è falsissima. Basta crearsi 
« in niente una misuro, un esemplare qualunque e sia pur limila- 
« tissimo ; quindi afferò ore, clic l'opera, di cui si tratta non vi 
i si accorda, che non vai nulla: cosi il Critico si dispensa da 

• ogni gratitudine verso l’autore. Ma la Critica produttrice è assai 

< più difficile, perché dimanda : quale è stato l’ intento dell’ au- 
« tore? Era esso un intento ragionevole e savio? L'ha egli ben 

< conseguito? Rispondendo a tuli dimando con senno ed amore, 
« penetriamo noi medesimi nella intenzione dell’ autore, e gli 

< rendiamo utile la critica nostra. > 

11 Critico dee curare, che i principi! de! buono , del vero e 
del bello sieno serbati ed applicati in lor purità ed efficacia. 
« Le Crilique, s’il fait ce qu’il doit (et où soni ces Critiques*là 
« aujourd’hui?J, est une sentinelle toujours en éveil, sur le qui 

< vive. Et il ne crie seulement hoìà I , il aide. Loin de rea* 
t sembler à un pirate , et de se réjouir des naufrages , il est 

< quelques fois cornute le pilote còtier qui va au secours de 
« ceux qui surprend la tempète à l’entré ou au sortir du pori.» 
(Sainte-Beuve.) 

Per l’arte critica, di cui parliamo in questo cap, 3. P. Richler dà 
le seguenti regole al Critico : a ) percorra ei dapprima rapida- 
mente il libro per afferrare la forza del lutto; b) facciane quindi 
un lento esame per avvicinare al suo sguardo quelle piccole 
parti, il cui effetto è passeggero; c) ravvicini e il tutto e le 
particolarità per comprenderne ciò, cbe v’ha di bello e spendervi 
la luce; d) statuisca tra il giudizio su l’ indirizzo dell’ opera in 
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sè stessa e quello su lo spirito dell'autore una separazione completa 
ed imparziale ; e) riconduca i suoi giudizi critici a principi! o noti 
o nuovi, sicché la sua Critica divenga facilmente una estetica ecc. 

La Critica delle opere altrui debh' esser fatta con iodependenza 
d’ animo; ma bisogna ben comprender questa parola. Scriveva il 
Renan nel 4 849: * La Critique ne. connait pas le respect : elle 

< juge les dieux et les hommes. Pour elle, il n' y a ni preslige 

< ni mystére; elle rompt lous les charmes, elle dérange tous les 

< voiles. C’ est la seule autorità sans contróle; car elle n’ est que 
» la raison elle-ménte, c’ est I' homme spiritual de saint Paul, 
« qui joge toni et n' est jugé par personne (1) ». La Critica ri- 
cerca il vero, ma per rispettarlo; poiché quella, la quale non giu- 
gno a ciò , è distruggitrice , s’ equipara allo scetticismo , e non 
merita rispetto, che in parte e se non perchè e in quanto serve 
in alcun modo di preparazione alla Critica ediflcatrice. L’ indi- 
pendenza della Critica non sta nel disprezzo, ma anzi nella qualità, 
per cui ella s’ appresta a ricevere di buon grado il vero , che 
solo deve imperare. La Critica è la forza, che ricerca, esamina , inve- 
stiga modi per trovar la Verità: ma quando l’ba trovata, a questa 
tocca l'imperio. E per la verità si devono giudicare le opere al- 
trui. Se si va in cerca sol della verità, il censurare altrui non 
riescici amaro, e dolce sarà il lodarne i meriti. Scriveva il 
Goethe: • Di rincontro a’ grandi pregi altrui , non v’ ha scampo 
• che nell' amore »; si, diciamo noi, l’ amore alia verità consi- 
derata nella sua efficacia morale e moralizzatrice. E ritenga il 
Critico, che non si può esaminar coscienziosamente l’altrui, se non 
per metodo e per principii e per regole capaci per sè a creare. Impe- 
rocché come potrebbe giudicare delia vita in altri, chi non l'avesse 


(1) Da Schelling specialmente e da Hegel in poi l'usa di adoperare parole 
del cristiancssimo per indicare alcun che di eierato nelle cose razionali. Ma 
di sovente si fanno delle citazioni per lontane similitudini, combattute in modo 
assai tìVuée da quei che t'b» di diverso, e a cui con faciliti non si bada. 
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in sè stesso, non la sentisse e non sapesse ponderarla? E in questo 
senso riesce assai vera e profonda quella massima di Giampaolo 
Ricbter: « Il genio non è compreso, che dal genio >. Nel nostro 
caso però intendiamo parlare del genio, che la Critica ha in sè 
stessa, poiché il suo principio e il suo metodo son tali, che co* 
slituiscano per sè stessi il genio, purché colui, che gli adoperi , 
abbia per lo meno tanto ingegno da comprenderne la genesi e 
la importanza. È questo il privilegio de’ principii e de’ metodi. 
Il qual privilegio non sarebbe punto posseduto da chi si dèsse 
a criticare altrui sol per mettere innanzi una propria dottrina , 
cui non sottoponga a critica. Ormai questo procedimento è vol- 
gare, e finisce col renderci incontentabili dell’ altrui e incapaci a 
produrre. Lo stesso accade, quando non si ha una verace dottrina 
critica e si sta al giudizio momentaneo. Scriveva il Bareni: < A 
t misura, che sono ito invecchiando e meditando, mi sono reso 

< schizzinoso ogni di più, nè posso più leggere con flemma quelle 
€ poesie, che non hanno tutta la possibile bellezza di lingua e di 

• verseggiamento, insieme con tutta la possibile energia di pensie- 

• ro. Il minimo errore di grammatica, la minima espressione sfor- 
« zata dalla rima anzi che dall' argomento, la minima disugus- 
« glianza nello stile, la minima povertà ne’ concetti, il minimo svio 

< fatto senza necessità del soggetto principale mi disgusta e m’of- 
« fende, e mi fa cadere il libro dalle mani ». Se la Critica del 
Barelli fosse stata fondata su principii, e’ non si sarebbe disgustato 
dell’ applicarla; poiché eziandio il cattivo libro gli avrebbe pórlo 
occasione di comprender meglio e sviluppare que’ principii. 

Nel Libro del Cantò sul Beccarla ho letto queste buone pa- 
role: « Studiar le evoluzioni dello spirito e il vario indirizzo 

• preso dal pensiero e dall’attività, e collocare un autore fra le 
.« opinioni, i sentimenti, i casi contemporanei, è il solo modo di 
i rappresentarlo al vero, anziché immiserire ne’ rimpasti del Ce- 
ti sarotti o nelle bestemmia del Bettinelli > . Or per far ciò, é ne* 

Caitisa. Vai. II. 16 
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cessarlo di indagare a qual bisogno dello spirito e della civiltà 
ha volato soddisfare 1’ opera intorno a cui si deve aggirare la 
Critica, qual lotta ha sentito 1’ autore, e come I’ abbia espressa 
e superata. No, un libro non s’ intende sol col conoscerne e pon- 
derarne le idee, gli argomenti, il sistema: tutto ciò per chi ha 
conosciuto l’interiorità del principio morale presenia pur sempre 
alcun che di esteriore. Noi possiamo andare infino al più pro- 
fondo pensiero, che ha governato I’ opera assoggettila ad esame; 
e l’ importante è, che quel pensiero è critico per sè stesso, quando 
anche Io scrittore di quella non ne abbia avuto coscienza intera 
e abbastanza chiara. Cosi cominciamo con l'imparar qualche cosa 
sul libro da criticare; questo ci renderà modesti e ci impedirà 
una critica personale. Un Critico debbo esser persuaso, eh’ ei non 
può serbare in se abbastanza di gusto e di giudizio per giudicar 
di tutto ciò, che dagli altri si fa: quindi s'istruisce, si rinnova, 
e si rafTorz,), cercando in altri ciò, che gli ha spinti a produrre; 
e gli renderà sempre caro il lor valore morale. Il Winkelmann 
vuole, che nelle opere altrui si ricerchino le bellezze, piuttosto 
che i difetti; ma questa massima indica generosità di mente, non 
coniene nulla, che giovi a dirigere. La Critica giudica dal bisogno, 
il quale ha spinto a produrre 1’ autore dell’ opera, che le si sot- 
topone. Poi, andando più oltre, ricercherà il quando e il come 
e il dove quel bisogno siesi manifestato e il come siesi cercato 
di soddisfarlo; e avrà mezzo di fare delle importanti compara- 
zioni. In tal caso la Critica acquisterà ampiezza ed efficacia ; e 
saprà ricercare e rinvenire ne’ libri ciò, che è superiore al me- 
stiere di far libri. Cosi, p. e., paragonate l’ Ode sul Natale del- 
l’Abate Metastasio e quella sul medesimo soggetto di Alessandro 
Manzoni: e voi avrete, criticandole, modo a distinguere due epoche, 
due differenti poetiche, due genii diversi, e, mi si permetta an- 
che di dire, due religioni distinte fra loro. Oh sarebbe assai 
utile, se una siffatta critica si allargasse e si rafforzasse in Italia! 
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Cap. Vili. Aste Critica per l' interpretazione 
r 1/ autenticità’ db’ Libri. 


Certo per quel che riguarda l’Arte critica concernente l' inter- 
pretazione degli autori, sarebbe impoisibile dire alcun che di 
nuovo, e basta aprire un Manuale di Ermeneutica, per sapere che 
si è detto e che potrebbe dirsene. Lo stesso vale intorno a quel 
che concerne la Critica per I’ autenticità de’ libri, o di qualche 
lor parte. E stato osservato da Fr. Ficker esser • facile stabilire 
« la relazione , che corre tra l’ Ermeneutica e la Critica. Tutte 
f due sono tra loro intimamente connesse e nella pratica non 
c possono andare disgiunte, sorreggendosi ed aiutandosi a vi- 
< cenda. Non può infatti il Critico esaminare I’ autenticità di 
« un’opera senza insieme interpretare, nè l’ermeneuta può pre- 
« sentare il senso proprio e i pensamenti d’ un autore senza 
• avere inanzi il testo genuino c le parole del medesimo. Enar- 
« rationem (i. e. inlerjirelalionem) , diceva Quintiliano, /trace- 
t dal intendalo lectio. > (1) Io vorrei ben ferma una tal connes- 


si J Guida allo iludio della Letteratura Clateiea antica, tradotta in Ita- 
liano da y. Do Cattro, 1814 ecc. 
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sione. Un’ interpretazione senza critica e non fatta per la critica 
è inutile e pedantesca; e la critica, che riguarda i libri antichi 
sarebbe o impossibile o leggiera senza l’interpretazione. Non s’ in- 
terpreta legittimamente alcun passo d’ autore senza riguardarlo 
in rapporto al tempo, alle circostanze e alla vita dell’ autore : 
quindi non s’ interpreta legittimamente senza Critica. E per in- 
terpretare è necessario talmente l’uso d’ un giudizio eretto, pre- 
ciso, intiero, che invano si potrebbe tentar di farlo bene senza 
la Critica. 

La Critica concernente I’ interpretazione e 1’ autenticità de’ li- 
bri antichi è necessaria per I’ integrità del pensiero umano e per 
I' affogamento della civiltà. L’ umanità è una, ed è importante 
il trovar legami e connessioni tra noi e le opere degli antichi. 
Ciò ebe rivela 1’ umanità di secolo in secolo sono i libri, cbè in 
essi vi si riversa l’ anima dell’ uomo talvolta meglio , che ne’ 
fatti. Sapere dunque realmente, se que’ libri sieno autentici e in- 
tendere il lor senso nen ó d» pedante, ma è cosa degna della 
civiltà. 

Anzi tutto è necessario di evitare due inconvenienti , 1' uno 
opposto all'altro : la troppa, o la poca erudizione. Interpretare o 
giudicare dell’ autenticità de’ libri e de’ passi, senza che vi prenda 
parte quella critica , la quale si fa guidare dalla ragione per di- 
venire la verace guida in tutto, sarebbe cosa pedantesca. Si dee 
ritenere, che lo studio per interpretare o giudicare dell’ autenti- 
cità è mezzo per uno studio superiore; e allora si fa un lavoro 
non noioso. Nello stalo presente della civiltà l’ ioconveniente di 
esagerare la parte erudita non è, a dir vero, il più facile; e nasce 
da ciò, che taluno, come a rimprovero della leggerezza, ebe più 
o meno adoperasi nel giudicare delle cose e de’ libri antichi , 
cade facilmente nel partito opposto e annoia. Ciò avviene talvolta 
in lavori di alcuni Tedeschi, e diJicile riesce il trovar la ragione 
di tanta erudizione sprecata, se non la si vuol cercare nella vo- 
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glia dell’ erudizione stessa. Più facile è l’ altro inconveniente. Per 
la passione di dare libero eorso all' ingegno , s’interpreta e si 
giudica dell’ autenticità a forza di ragionamenti sciolti da’ fatti. 
Ma in tal genere di critica é vero , die l' ingegno non dee re- 
stare assente, poiché si tratta di cose che lo riguardano, però dee 
ragionare e governare nel senso, che fatti, circostanze , fin le 
minuzie, ove occorra, sieno da esso trovate, discusse, giudicate. 
Giudicar dei falli senza i falli minutamente osservati è impos- 
sibile, e non si vuole eseguire, che dai panteisti solamente. 

Questa Critica ha quindi bisogno di tutto ciò, che è necessario 
per conoscere bene l'antichità, lingua, costumi, religione, storia, 
letteratura, filosofia. Essa ha bisogno d’ alcun che, il qual 
non provviene semplicemente dagli studi de’ classici , seb- 
bene sorga all’ occasione di tuli studi , cioè quell ingegno 

finamente eritico, per cui si afferra , a dir cosi , la vita degli 

antichi e si comprende il modo, secondo cui la manifesta- 
vano. Negli autori classici vi si trova alcun che di comune a 
tutti, da Omero fino ad Orazio, ed alcun che di distinto, anche 
tra Escbilo e Sofocle. La parte comune è fedele conseguenza del 
loro stato, della religione, de’ costumi pagani: c si potrebbe espri- 
merla con una parola : Non erano cristiani, poiché senza la nuova 
vita e i cangiamenti apportati dal Cristianesimo mal si potrebbe 
comprendere ciò ebe era ne’ visceri stessi del paganesimo. 1 di- 
scorsi fatti da S. Paolo dinanti all Areopago , al Concistoro sa- 
cerdotale e al re Agrippa dicono più , ebe «gni altro libro a 

tal riguardo. Questo punto è importante nello studio con- 
cernente i libri antichi. La parte distinta negli autori classici 
costituisce la differenza del vario modo d' appropriarsi e mani- 
festare la vita del lor tempo. Eran simili in generale, perchè non 
avevano coscienza della libertà, che si debbe avere come uomo, 
e che è diversa della politica. Non avevano infatti coscienza del- 
l ’ ttmo interno, perchè non possedevano il concetto dell’umtmitó, 
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Lor vita, panaiero, letteratura avevano dell 'esteriore: la differenza 
stava nel vario modo di comprendere e manifestare tale esterio- 
rità. Però non deesi obliare, che qualche volta, in mezzo a tanta 
esteriorità, 1’ uomo interno dava un impulso a guisa di scintilla, 
e come a prepararsi per 1’ era novella (1). Di ciò bisogna tener 
conto nell’ interpretazione, quanto alla parte morale- Imperocché 
sa le eircostanze del presente giovano assaissimo per compren- 
dere il pensiero e 1’ opera di chi agisce, è mestieri si ritenga , 
che v’ ha nel cuor dell’ uomo un pensiero il più delie vette in- 
conscio, che il lega all’avvenire e che ha provvidenzialmente tanta 
importanza nella storia. 

L' interprete critico de’ libri antichi dee comprendere e cono- 
scere i soggetti o i mezzi, di cui parlavano gli antichi. Nè a 
ciò potrà riescir completamente, se, nell’ esame de’ loro libri , il 
Critico non ricercherà qual problema agiva nella mente dello 
scrittore e i mezzi che a seconda del suo tempo poteva avere 
per risolverlo. E non solo a fare spiccar ciò, ma anche per me- 
glio intenderlo, dee parlarne e giudicane, avendo dinanzi allo 
spìrito le differenze sul medesimo soggetto co’lempi posteriori eco’ 
moderni. Noi dobbiamo interpretare gli antichi con la lor mente 
e secondo questa, ma non possiamo intenderli, che con la nostra 
mente. E nell’urto, mi si conceda questa parola, tra I’ antico e 
il moderno, più facilmente s’afferrano il pensiero, l’indole, il 
giudizio degli autori antichi, e se ne possono ricercare e ponde- 
rare le circostanze locali, le relazioni, e la natura. Come chi 
non ha mai studiato Poetica, nè fatto versi, cade agevolmente a 
far do’ versi in prosa e se ne compiace quasi di frasi elette , 
cosi l’interprete, che vuol solamente vivere fra gli antichi, nè 


(1) Infatti Io stoiso apostolo 9. Paolo trovava nella letteratura pagana al- 
cun eba degno di essere citato: ved. Atta Apvit . , cap. XVII, SS. 
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compararli co’ moderni e ricercarne le differenze , non fa che 
mescolare a’ pensieri di quelli alcun che di moderno senza ad- 
darsene, si da renderli talvolta leggero e superficiale. Come a 
bene scrivere l’ italiano bisogna conoscere il francese, alBn d’evi- 
tare i gallicismi, poiché non v’ ha in Italia chi francesizzi più 
la lingua del gallofobo ignorante della lingua odiata : cosi, per 
comprender bene la lingua de’ classici, bisogna averla studiata in 
comparazione con la lingua moderna, che sia la più affine. É Ta- 
cila conoscere, p. e. , la differenza, che v'ha tra il greco d’Omero, 
di Sofocle e di Platone e quello di Coray , Asopio, Gannadio, 
Soulzo; ma non può negarsi, che lo studio del greco moderno 
e le differenze con l'antico vi mettono in grado di comprendere 
questo assai meglio e di afferrarne certe delicate e genuine gra- 
dazioni, che prima non s’ erano potute scorgere. Abbiamo indi- 
cato altrove, come il metodo critico dee sapersi avvalere della 
comparazione; e l’arte dee profittarne per svilupparsi, esercitarsi 
c rafforzarsi. Se, iu ogni cosa, di gran giovamento all’ ingegno 
critico sono le comparazioni, certo di grandissimo aiuto sono per 
lo interpretazioni e 1’ esame intorno all’ autenticità de’ libri e de’ 
passi d’autori antichi. Gran necessità v’ è pel Critico d’aver 
pratica delle costoro abitudini e opinioni per vivere, a dir cosi, 
con essoloro, ma questo studio e questa pratica non servono, se 
non sono ottenute ad aiutate dalla forza delle comparazioni. Il 
comparare, allargando 1’ orizzonte, pone ogni cosa là ove debbe 
essere. Cosi s’aquista maturità di giudizio; e ( esercitarsi intorno 
agli antichi equivale ad allargare la cerchia de' mezzi apparec- 
chiali alla facoltà di giudicare per adempiere al suo compito. Non 
è già, che con ciò vogliamo abbia il Critico a negligere tutte le 
cure (sieno pure minutissime ) necessarie per trovare il senso 
grammaticale, per intendere la significazione antica delle parole, 
per istabilire le differenze nello stile e nelle dottrina de’ vari se- 
coli, per esaminare ogni notizia o indizio materialmente esistenti 
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0 storicamente accertato in rapporto all' autenticità di libri o di 
passi antichi. No, tutto ciò non si dee negligere, ma non debb’esser 
solo : se è solo, si hanno i pedanti, e i pedanti cìcaleggiano senza 
intendere. Diceva il Petrarca e giova il ripeterlo. « Vaga «nini 

< mena multa complectitur, pauca stringi! ». (Iter, memor., lib. II). 
È facile osservare, che quanto abbiamo detto per l’interpretazione, 
si può applicare alla Critica necessaria prr lo traduzioni. Non si 
può tradur bene senza Critica, che sol per essa si saprà esser 
verace, esatto, fedele, poiché s’ intenderà l’autore e si potrà ren- 
derlo intelligibile a’ lettori. 

' La Critica deve altresì curarsi di emendare i testi alterati. È 
giuocoforza perciò conosca il Critico le varie specie d’alterazioni, 
le loro cause, e i modi tenuti da' dotti per emendarle; esaminare 
le probabilità, le convenienze dell’autore e del testo, i legami con 
V opera intera e col secolo; ricercare la genuinità senza sotti- 
gliezze. In questo genere di studi, Critica migliore è quella che 
scaccia qualunque considerazione, la qual potesse alterare il buon 
senso, che è proprio dell’ erudizione filologie.! non passionata. È 
vero, che questa Critica talvolta può essere sol congetturale; ma, 
se non dà certezza in tutto, abitua però alla conoscenza dell’an- 
lichità : e tal conoscenza si tien ferma. Per essa si confrontano 
codici antichi; e questo confronta giova , piò di quel che paia , 
per imparar meglio a giudicar quindi delle cose antiche. < Che 
« i tentativi della critica congetturale non sieno per verun modo 
« da rigettare, ed anzi acquistino grande valore , quando ven- 

< gano condotti con molta prudenza , modestia e vaste co- 
« gnizioni , è dimostrato dalle molte congetture , che sovente 

< ebbero conferma allo scoprimento di nuovi e migliori co- 

< dici. Giovino ad esempio i lavori di Emsterusio nelle cor- 

* rezioni e completamenti di Senofonte Efesio. Allorché d’ Or- 

• ville si pose a confrontare colesto autore con un codice 

1 antico , trovò , che I’ ingegnoso Olandese aveva già no- 
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c tate con una specie di divinnnnmento le cose migliori ». 
( Ficker ) (1). 

Il Ficker medesimo ha giustamente notato, che non basta evi- 
tarsi dui Critico de’ difetti: cp li dee possedere una virtù a lui 
propria. « La prontezza d’ ingegno , I* acume e la sicurezza di 
« tatto Bella disamina del vero, che i Greci appellavano *y%!voietv, 
« ed ivarcxiar, ed i Latini sagacilulem, soleriiam, ingenti felici • 

< lalem, è privilegio della natura, nè il Critico può acquistarlo 
» per via di arte. Criticus ut poeta non fil, sed nascitur. » L’arte 
però è necessaria per svolgere quel pregio. E il Ficker ben fa 
a soggingere, che il Critico < deve abbracciare l'ampia sfera 

< dello scibile, in ispezialità di quello, cbe è fondamento e perfe- 

< zione dell’ umana cultura » ecc. ecc. 


(1) Quando da prima scriveva queste pagine, e quando publicava nel 1866 
il mio primo libro intorno alla Critica , io non conosceva punto (e certo per 
mia colpa) 1’ importante opera del Prof. Luigi Vuucber intitolata: Elude» 
critique» sur le Traili du Sublime et tur le s écrits de Cougin , publicata 
a Ginevra nel 1834. Egli è perciò, che io non l'ho citala, quando avrei 
dovuto; ma ora desidero farne un cenno al lettore, ehè utile è studiarla sia 
per l'Arte critica intorno agli Antichi, come per quanto concerne il Trat 
tato rupi Ho visto intanto con piacere , che non m' ero gran fatto 

allontanato dalle opinioni del dotto Critico di Ginevra. 
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Cap. IX. Asti critica per estimare 

LE TESTIMONIANZE ALTRUI. 


uomo deve sentir di viver in seno all* umanità e parteci- 
parne a’ destini: quindi ha bisogno di conoscere i fatti. Senza 
il fatto non v' ha idea possibile per I’ uomo, poiché la sua vita 
non è, che la coscienza dell’ idea nella realtà. V’ è quindi neces- 
sità di saper ponderare le testimonianze de* fatti, poiché se fos- 
simo rinchiusi io quelli, che per noi solamente possiamo ricono- 
scere, saremmo sempre bambini e fluttuanti di giorno in giorno. 
Or v' ha una Critica per la stima di tali testimonianze. 

Il filosofo Rosmini dà nella Logica una tavola sinottica per 
indicare le principali parti di questa Critica; e crediamo utile di 
riportarne il senso. Il filosofo la divide in due parti: a) Parte 
teoretica universale; b) Parte pratica speciale. La prima riguarda 
la certezza e le probabilità de* fatti ; e la seconda concerne le te- 
stimonianze personali e i documenti. 

La Critica, che riguard i le testimonianze personali, include : 

I. L’arte di raccoglierle, d’ interrogare i testimoni ecc. ; 
ì. L’arte di pesarne il valore e che concerna i testimoni me* 
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diali ed immediati e le tradizioni popolari. Quanto a’ testimoni, 
quest’ Arte esamina la loro autorità, tien conto del loro numero, 
li confronta, e osserva le diversità conciliabili e le inconci- 
liabili; 

I. L’arte di raccogliere le prove dirette ed indirette sommi- 
nistrate da’ testimoni. 

La Critica, che riguarda i documenti, include: 

1 . L’ arte di procurarseli — Notizie, ove possono esistere — 
Bibliografie — Commercio letterario — Viaggio — Scavi eec. 

2. L’ arte di leggere i documenti — Svolgimento di papiri — 
Ravvivamento de' caratteri ne'palinsesti — Ricalchi — Lingue 
conosciute — ignote — Segni fonetici, geroglifici, misti, figurali 
— Scoperta d’ alfabeti e altri sistemi di segni ignoti — sigla , 
abbreviature , caratteri stenografici eco. 

3 L'arte di rettificare i documenti — Storia de’ documenti, ori- 
gine, conservazione di secolo in secolo. — Arte di scoprire la loro 
falsità — Storia della loro alterazione, modo come si alterano e 
arte di correggere e supplirli. 

4. L’ arte di interpretare i documenti veri ed emendati , che 
parla deH’inierpretazione letter de e dell'interpretazione ragionata 
e completa, che include l’arte di confrontare i documenti e farne 
escir dal loro confronto diverse notizie; arte d’iilustrarli, traendo 
utile da tutte le circostanze — età del documento — luogo ove 
fu scoverto — materia, so cui fu impresso — scritturazione del 
documento — lingue, religione , costumi , notizie storiche , noti- 
zie fisiche ecc. 

0. L’ arte di considerare e giudicare il valore de' documenti. 

6. L’arte di dedurre dal complesso de’ documenti , che in cia- 
scuna questione si possiedono, quanto possano somministrare di 
notizie accertate o probabili. 

Il Rosmini è contro la Critica intemperante, la quale si mostra 
ogni qualvolta si vuole della certezza assoluta, ove una normale 
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giu sufficiente per 1' assenso non improvvido. Ei stabilisce trb 
principii fondamentali dell’Arte critica : a) Nulla si deve ammet- 
tere senza prova ; b ) Non si dee negare ciò , che un solo te- 
stimonio attesti, quando non v’ abbia ragione prevalente per tal 
negazione ; c) Si debbo ammettere ciò, che narra un solò testi- 
monio, quando non vi sia speciale ragione in contrario, e non si 
possa senza danno sospender 1’ assenso. 

Secondo Lui, vi son ragioni di dubitare «Iella veracità d’ Una 
testimonianza per i seguenti motivi: 

a) Inverosimiglianza della coaa attestata : 

b) Difetti riconosciuti nel testimonio , 

c) Difetto ne’ segni, che indicano o esprimono la testimo- 
nianza. 

d) Ragioni positive o negative, che alanno contro la verità 
del fatto. 

Giustamente nota quel filosofo, che nel ponderare le testimo- 
nianze bisogna slare al buon senso , e non già a calcoli mate- 
matici. Sono astratti cotesti, mentre le circostanze variano per 
ogni fatto. Il buon senso però debb’ esser* educato e diretto da 
vivo, sagace, imparziale pensiero criticamente filosofico, chè altri- 
menti non intenderà certe parti saglienti ed i mportanli de’ fatti. 
V’ ha nella loro successione e sviluppandoti tal connessione, che 
una testimonianza, altronde debole per il buon senso, diviene ef- 
ficacissima per le virtù di divinazione, che è nella filosofia con* 
acia de’ bisogni e del progredire dell' umanità. 

É utile ancora avvertire, che la Critica chiamata dal Rosmini 
intemperante è surta specialmente in mezzo a coloro, che ai son 
dati a studiare le testimonianze del Cristianesimo per combatterle. 
I Critici a grado a grado si son fatti esigentissimi , minuziosi, 
difficili ad acquietarsi, mentre per cose filosofiche , letterarie o 
semplicemente storiche son di cosi facile contentatura f Non bi- 
sogna sprezzare tal Critica. Per essa il Cristianesimo ha mostrato 
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una vigoria veramente mirabile. Se la stessa Critica adoperata 
per i suoi documenti fosse stata rivolta ad altro genere di scrit- 
ture, noi non avremmo alcuna sicurezza d’autenticità per alcun 
libro o notizia storica dell’ antichità. Noi veggiamo per contro, 
che, dopo tanti assalti e lotte e negazioni, ritorna il momento per 
sentir dire almeno: Si, v’ha dtll’aulenlicUà ne' Vangeli ; e se non 
altro, a Strauss succede Renan. Lo elaborazioni; critica intorno 
alle testimonianze cristiane, fatta pur da non credenti , sia pure 
intemperante, anzi perchè tale, è giunta a persuadere uomini poco 
disposti da prima a prò del cristianesimo, eh’ esso è veramente 
la indest rutti bi le religione dell' umanità. Non è la intempe- 
ranza, ma fa pochezza della critica, che hanno in loro, la quale 
impedisce ad alcuni di giungere a siffatta persuasione. £ certa- 
mente una nazione e un epoca, che non vagliassero le testimo- 
nianze del cristianesimo per combatterle o accettarle, dopo aver 
combattuto, sarebbero poca cosa in vero negli studi critici. Non 
v’ ha progresso, che a condizione di sentire 1’ importanza del 
Cristianesimo; e perciò è necessario di applicare con insistenza e 
forza la Critica alle sue testimonianze. 


I 
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Cap. X. Come la Critica si deve adoperare 

ED APPUCARE IN GENERALE. 


I .a Critica, applicandosi, deve anzitutto aver coscienza della 
moralità, non sol come di un bene che si cerca per applicarle, 
ma come di una forza intima, che la apigne e la regge. Non 
basta 11 fare applicazioni morali, ma conviene, che l'opera stessa 
si esegua in adempimento d' un dovere. L’ ingegno critico , di 
cui non faccia parte essenziale la moralità, è vuoto e conduce al 
vuoto, poiché manca del punto più importante , di ciò, che ne 
dee costituire la vita. Ad ogni modo chi pensa poter dire medi- 
tatamente alcun che di buono e d’ utile , ha dovere di servirsi 
della critica con virtù. Nè vi è limite, se non in quanto pro- 
viene dal razionale e dal morale; che, riconosciuti per identici 
nella sostanza, debbono costituire fondamentalmente la vita dello 
spirilo. Al di qua di tale limile non dee fermarsi, nè esser fer- 
mato 1* ingegno critico. Et dee penetrare (afflo d’ acquistare co- 
scienza di sè, del metodo e del subietto de’ suoi studi ) nelle 
cose più profonde e asefndero alle più alte, e ricercare di tutte, 
fossero le più e le meglio rispettale, i titoli di lor verità. Egli è 


Digitized by Google 


- *85 — 

per questo, che riesce assai pericoloso, se non è adoperato col 
verace e profondo sentimento del dovere. Ormai chi conosce un 
pò li vita e ha seriamente riflettuto al corso provvidenziale degli 
avvenimenti, che abbiam veduto e toccato con mani, ormai sa, 
che non si può scrivere, se non per un fine morale: e ciò non 
è sol necessario per la moralità in sè stessa e per l’ effetto che 
si vuol produrre, ma eziandio per la formazione più intima del 
lavoro. Rendere il concetto e la spinta del dovere mezzi ad aprirci 
maggior fonte di vero in ogni genere di studi, ecco il capola- 
voro d’un Critico. Chi scrive per altro motivo, che per dovere , 
lascia miseramente nell' opera sua l’ impronta di alla mancanza; 
nè voli d’ ingegno , nè sali aitici potranno farla sparire. Nem- 
meno il desiderio della gloria basta ormai per iscrivere conve- 
nientemente , massime nelle cose critiche , chè è troppo picciolo 
motivo in un’ epoca cosi importante, cosi gravida d’ avvenire 
come è la nostra. Si dice, che I’ epoca nostra è di transizione ; 
ma se volete renderla deffiniiiva, salvo 1’ utile e sempre critico 
movimento del progresso, non avete che a farvi dirigere dal 
principio morale : cosi acquisterà una impronta sua propria. Ma 
epoca di transizione è quella, che è stanca del passato, che non ha 
concetto per l'avvenire, e che, nulla o poco operando, attender 
dee tutto da ignoti casi. L'epoca nostra invece è operosa, attua, e 
progredisce : è epoca, cui la Critica deve ricordare, che al disopra 
del progresso stesso è il concetto del dovere e che quello non 
dovrebbe essere, che lo svolgimento e l'attuazione di questo; il 
quale, guardato in generale, è facile, non volgare. La facilità a 
grado a grado diviene il carattere del vero, che si rende acces- 
sibile all' uomo, non tanto perchè grande sia 1' uomo , quanto 
perchè grande è il vero stesso. Nulli v’ ha di più facile del vero, 
che cammina su le sue gambe, su di un campo reso suo : dif- 
ficile è solo, quando altri, fosse anche il genio, dee dargli le grucco 
• il passaporto. 
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Un ingegno critico non dee darsi ad esercitare la sua arte . 
senza conoscere il suggello pensarne. Questo studio non deve 
essere solamente un preliminare, ma deve costituire la parte più 
importante degli studi critici. Cd è ben fatto sol quando in sè 
contiene la spinta per proseguirlo di continuo. La Critica su le 
opere altrui, come su le proprie, non può essere ponderala e ve- 
race, se non quando il Critico hi già conoscenza di quel che 
trovasi nell’ uomo ; e I’ abbia acquistala in sè stesso. 

Altra condizione per I’ esercizio dell’ ingegno critico è la cono- 
scenza della storia della Critica; la quale, quando è accurata- 
mente studiata, serve a far si, che lo spirilo s impadronisca del- 
l’energia critica manifestatasi già per lo passato. E cosi potrà rio- 
gegno comprendere il da farsi per progredire. 

La Critica non dev’ esser leggiera, cbè altrimenti è meglio si 
taccia. Diceva Enrico Elienne : 

« Iudicium et levitas pugnant; Critici tamen iilud 
« Prmcipua est virtus : nomen hic inde trahit.... ». 

Il Critico dee prender lezione da lutti e da tutto, ma non ri- 
maner discepolo che del buono e del vero; cosi non s’estingue 
il genio, ma viene alimentato e svolto. Il Critico dee sentire la 
superiorità del pensiero su la natura: ciò gii darà dignità, ma di- 
gnità operosa. • L’homme n'est qu’un roseau, le plus faible de 
« la nature, mais c’est un roseau pensanl (Pascal) «.Quindi dee 
sentire la superiorità del pensiero morale su quello semplicemente 
speculativo, poiché senza dell’ uno non vi sarebbe possibilità per 
l’altro. L'uomo, che si dà alla Critica, sol perchè vi è una Ragione 
speculativa, è sempre monco: la Critica vera può trovarsi in 
colui, che sente 1’ identità della Ragion pratica e della speculativa, 
e sente altresi, che l’indirizzo e la forza di questa sta ne’ bi- 
sogni e nell’operosità di quella. Quando il Critico esamina un’o- 
pera, non solo dee ricercare e comprenderne il concetto prin- 
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ci pale, ma deve indagare del come e in quanto un tal coneetto 
si connetta col principio morale. Imperocché a questo modo si 
ha mezzo a fare la Critica più vera e più profonda, che mai si 
possa, senza sottigliezze e senza audacie. Inoltre, per poter fare 
la Critica delle produzioni altrui, bisogna ricercare come fautore 
abbia compreso e usato la facoltà critica nella scelta del soggetto, 
nella inlelligeuza e nella trattazione d' esso. £ studiatamente si 
devono indagare le difficoltà insite nel soggetto e notare come 
1’ autore le abbia sentite e come siasi dato a toglierle, c Poveri 
« scrittori, diceva il Dati, de’ quali si vede il lavoro , quando 
■ sono superate le difficoltà e che tutto è acquistato e posto a 
« suo luogo, restando occulta la maggior parte della fatica , e 
< dello studio speso in fuggir gli errori I... > 

È stato detto, che i grandi pensieri vengono dal cnore , ma 
bisogna aggiugnervi : da un cuore, cui guida l’ ingegno critico . 
E si badi , che siffatto ingegno non sta solamente nelle analisi , 
chè, se queste sou sole, si può applicare in tal caso quel vecchio 
proverbio alemanno: a forza di vedere degli alberi, non s» vede 
più la foresta. L’ ingegno critico dee servirsi delle analisi, ma a 
condizione d' aver criticamente di mira una sintesi. Così avrà 
e saprà seguir I’ ordine , non un ordine , che assecchisce , ma 
quello che serve ad apparecchiare un campo adatto per lo 
svolgimento e la intelligenza del vero. La Critica non si diva- 
gherà in rose inutili; nè solo ricercatrice, ma sarà atta a con- 
centrare il vero : il che è importante. « Vasta vero , ut pluri- 
« mum soleot esse, quoc ioania ; solida contrahuntur maxime, et 
« in parvo sita sunt » (Bacone, N. Org. Prcef.). 

,Ei bisogna evitare, almeno il più delle volte, quella critica a 
salti, a pezzettini, a mosaico, che alcuni sau fare con tanto brio, 
e di cui in Italia ne abbiamo avuto un saggio negli scritti del- 
J’ Algarotti, al secolo passato. La Critica ha bisogno d’ ac- 
quistare un concetto pieno ed inloro dell’ esser suo , e come 
ftnt» Cime*. Voi. II. 17 


Digitized by Google 



- 488 ~ 

tale applicarsi. Non dee certo sciuparsi in ragionamenti' enciclo- 
pedici, ma in ogni sua applicazione si Ita da scorgere chiara ed 
attiva l' interezza del suo concetto Se non si fa cosi , si avrà 
una Critica saltellante , che può divertire, ma non istruisce, e che 
facilmente è traviala dalla voglia di profferire de' tratti d’inge- 
gno, che stanno da sé, separati , cioè , dall' intento complessivo 
del subietto, intorno a cui si ragiona. 

Il Critico dee saper lodare e con cuore , chè giustamente è 
stato dello esser gran segno di mediocrità il lodar sempre mo- 
deratamente. S’egli è restio alla lode, si travia ben presto, poiché 
1* intelligenza del lavoro altrui si ottiene anzi tutto e special- 
mente col ricercarne e sentire ciò eh» v* ha di buono. Gran 
pregio per un Critico è di scovrire e mostrare alla luce e con 
la guida de’ pregi stessi d’un’opera i difetti e gli errori in essa 
contenuti. Siffatto metodo non è solo il più convenevole, ma il 
più verace nella più parte de’ casi. Scriveva il Fénélon : « Pour 
« moi , je veu* savoir si les choses soni vraies , avant quo de 
« les trouver lielles. » Ma il bello è lo splendor del vero, diceva 
Piatone; e la Critica dee coglierlo nell’ opera , che esamina, fin 
da principio, poiché servirà a manifestargli i pregi e le tendenze 
deli’ autore , cosa considerevole per giudicare dell’ opera stessa , 
anche come abbiam detto, per i suoi difetti ed errori. Essa sarà 
e altresì sembrerà giusta, pronta, esatta : chè per la Critica, es- 
sendo un riesame con coscienza, l’essere e il parere s’immede- 
simano agevolmente; e conviene, che ciò avvenga. 

La Critica si degrada, se è diretta dal rancore o dal disprezzo. 
< Jaclam et immissam a te nefariam in me injuriam semper 
« duxi; pervenisse ad me nunquam putavi » (Cicer. , Par. IV.) 
La Critica dev’ esser la manifestazione d' un pensiero, che cerca 
verità, non vendetta. Dee sapersi nobilmente distinguere dalla 
polemica, dalla controversia, dall’ azion settaria. Sappiamo non 
poter la Critica fare a meno di polemica; ma questa dev’ esser 
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guidata da un genio superiore a quello meramente battagliero, e 
splendere in ció,che sa non disprezzare l’avversario. Scriveva Era- 
smo di Rotterdam : < Quid enim facilius quarn in magno opere 

< quaerere quod arrodas? Aut quid abieclius quam in alieno li- 
• bro obambulare venantem quod carpas? >. Lo spirito di parte 
anima la controversia , ma impicciolisce la Critica in sé mede- 
sima. Esso spinge fino a negare alcune massime già accolte, per 
volersi opporre a ciò, che lavversariò sostiene. Un celebre Cri- 
tico, parlando del deismo epicureo di Béranger, scriveva, p. e.: 
« Nous sornmes tenlés de nous Taire alhces pour ócbapper à 

< ce dèisme, et dévots pour n’èlre pas complices de celle pla- 
i litude ». 

Inaltre la Critica deve evitare gli scherzi leggieri e che giun- 
gono talvolta a sorpassare i limili della probità : chi ciò fa, mo- 
stra di non aver cuore educato alla virtù. Il Critico meno d’o- 
gni altro potrebbe ripetere con Marziale: 

Jnnocuoi ctnsura potest permittere lusus: 

Lasciva est nobis pagina ; vita proba est (1). 

La Critica, meglio d’ogni altra disciplina, è l’espressione della 
vita; e il traviamento di quella mostra, che pur questa è tra- 
viata. Le passioni triste rendono vituperevoli le abitudini critiche. 


(1) Mart. J t IV. Anche Ovidio dico : 

Crede, mihi, distarli more» a tarmine nostro : 
yita vereconda est, tnuia jocosa mea est. 
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Cajp. XI. Doti del Carneo. 


(fattiva educazione è quella, che, a forza d’erudizione, di studi 
e di dottrine, crea una vita fattizia, e impedisce cosi i! sorgere e lo 
svolgersi della vita libera, soavemente educata, conscia di sè, 
della quale abbiara tanto bisogno — Studiata voi filosofìa, scienze 
sublimi, filosofìa della Storia? Sta bene: è uno studio assai utile. Ma, 
in mezzo agli alti studii e alle dottrine profonde, che non bisogna 
smettere, d’una cosa non ci dovremo mai dimenticare: del retto 
senso. Che è mai in sostanza, se ha coscienza di sè, in seno alla 
vita? E la Critica, che naturalmente uno spirito ben composto fa, 
specialmente di quel che è basso od errore. Da ciò si vede, che 
esso è la Ragione , la qual si rende con modestia critica ; e in 
fatti, se naturalmente lo spirito non avesse alcun che di critico, 
non sarebbe potuto mai divenirlo. Non dispregiamo , ma anzi 
teniam conto di ciò. Il retto senso si educa, è vero, con letture, 
ma veramente si forma con la meditazione su di sè stesso. 

Per giudicare de' pensieri, delle opere e de’ fatti altrui, come 
do’ nostri, oltre della facoltà ed arte critica, della conoscenza del 
soggetto e degli studii necessari, abbiano bisogno d’ avere il buon 
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gusto; il quale è la manifestazione di quella critica estetica, che 
naturalmente si forma e si svolge, in chi ha ricevuto educazione 
dal bello. Il retto senso e il buon gusto son come l’alleanza bel- 
lamente costituita tra la natura e l’ arte, tra la spontaneità e la 
riflessione, tra 1* esperienza e la critica. Il genio vola liberamente 
in più alte regioni, ma si travierebbe, se non fosse accompagnato 
dal retto senso e dal buon gusto; nè senza di essi sarebbe agevol- 
mente compreso. Questi invece si allargano e s’applicano da per 
tolto; e di ciò che è buono e bello non fanno la prerogativa solo 
dei genii, ma lo spargono in mezzo all’umanità, poiché riguardano 
a’ Genii per imparare ed essere rafforzati, e riguardano poi al 
popolo per rendere il più che si possa comune quanto si è sco- 
verto di vero e si è fatto di grande e di bello. 

li genio talvolta spinge nella solitudine, ma il retto senso e il 
buon gusto formano e costituiscono in una nazione la facoltà critica 
generalmente educata ed attiva. In Italia non son mancati mai i 
genii; ma è necessario promuovere da per tutto il retto senso e il 
buon gusto, chè altrimenti la nostra civiltà ne potrà soffrire. A ciò 
gioveranno le scuole, le discussioni, le società, i giornali, purché 
si sappia e si ritenga, che retto senso e buon gusto non devono 
esser qualità passiva, ma son veramente modi d’ esercitare la 
facoltà critica. È vero, che quelle espressioni retto senso, e buon 
gusto indicherebbero per sé il ricevere dal di fuori, più che al- 
tro, poiché sembran poggiate sovra concetti riguardanti i sensi. In 
fatti sono state formate per opporsi alle stravaganze della solitudine 
di mente, agli errori, ed alle irregolarità del pensare individuale, 
come anche per indicare il risultato de’ ragionamenti e delle spe- 
rienze generali. Ma in realtà poi, se questo risultalo è da noi 
passivamente ricevuto, non potromo avere retto senso, nè buon 
gusto: dobbiamo riceverlo criticamente, cioè giudicando e serven- 
docene per abituarci al giudicare. 

Il giudizio dei Critico non dee fondarsi solo sul sapere e la 
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dottrina, ma anche sul sentimento. Se questo è solo , si manca 
d'energia razionale; ma d’altra parte.se non v’è che dottrina, si 
manca di ciò, che rende umani , accessibili ed amabili il pen- 
siero e la parola. Il Critico dee, per forza di volontà e d’amore, 
ridurre a sentimento ciò, cbe la ragione e le dottrine e la critica 
intorno ad esse gli hanno insegnato, chè altrimenti riescirà duro 
e realmente intenderà assai meno. Un sapere, che non giunga al 
cuore e se ne abbelli, non può riescine che monco. Il sentimento 
non si trova solo ne’ lavori di belle orti, ma è energicamente 
connesso alle dottrine più alte e si trova a fondo delle proposizioni 
più arditamente metafisiche. E chi non lo scorge bellamente sparso 
ed attivo ne’lavori de’ più grandi filosofi? Ne son pieni i Dialoghi 
di Platone.il Discorso sul metodo del Cartesio, i lavori del Bruno, 
del Reid, dello Schelling e dell 'Hegel. — Or il Critico dee rendere il 
suo sentimento capace ad essere per sé stesso critico e conscio di 
ciò. Coglierlo nella parte più pura dell’ affetto, immedesimarlo con 
la Ragione, affinchè ambo si giovino, porlo in istato di giudicare 
del pensiero e dell’ opera, essendone nel tempo stesso critica- 
mente giudicato, ed osservare così i loro mutui rapporti, ecco ciò 
che dee sta re a cuore. 

Ogni Critico debb’ essere soavemente governalo da questi cin- 
que sentimenti: 

а) Della virtù ; 

б) Della scienza ; 

c) Della storia ; 

S) Della civiltà ; 

e) Del progresso. 

La virtù e il sapere son la stessa cosa , diceva Socrate , e in 
sostanza dava una vera ed eccellente sentenza; ma la virtù è 
un sapere con affetto , ecco la differenza. La virtù, come senti- 
mento, ci rende operosi, amanti del buono, accorti per giudicare 
delle conseguenze e de' risultamenti. Il Critico dee sentire , che 
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la virtù, la qual sa, eh’ è, vale a dire, veracemente virtù, è al 
di sopra di tutto. E si badi, eh’ ella non serve solo a render 
morale, cauto, esatto il giudizio critico, ma concorre energica- 
mente alla formazione di esso, poiché non v’hs cosa, che ci renda 
capaci a paragonare e giudicare, come ad addestrarvici, quanto 
il principio morale, che sia inviscerato nella nostra vita. Comune 
è la massima: Sii virtuoso in lutto per quel che riguarda la mo- 
ralità dell’ esser nostro; ma la Critica v’ aggiugne , che senza 
esser virtuoso si ha difetto non solo per quel che riguarda la 
coscienza, ma altresi per quanto s' attiene al giudizio stesso. II 
sentimento più attivo, più penetrante, meglio atto a costrurre il 
vero, come a discovrire I’ errore, ò quello della virtù. 

La scienza non dee fondarsi solo su la mente, poiché sarebbe 
monca. É monco tutto quel che non s’ attiene all’ uomo intero : 
or toglietegli il sentimento ed egli è dimezzato nella sua vita. 
Si consideri inoltre, che la sola scienza non può condurre, cho 
al panteismo, al trionfo del vero che stia da se indipendente dal- 
1’ umanità , alla idea , direbbe Hegel. E certo gli ultimi tre 
filosofi tedeschi, meritamente assai celebri, non eran privi di vi- 
goroso sentimento, che anzi aveva dell imperio in essi ; ma non 
ne tennero razionalmente calcolo, salvo che lo Schelling il consi- 
derò solo dal lato artistico ed anche in modo assai monco. Or 
alla scienza, che pure ha bisogno di legarsi e svolgersi nella vita, 
è mestieri sia congiunto il sentimento della vita e della morale 
e dell’ azione. E quindi il Critico deve avere la scienza non 
solo in quanto è dottrina, ma altresì in quanto è sentimento. E 
il sentimento della scienza è critico per se stesso: vi si badi. La 
sola scienza, chiusa nelle angustie logiche, quando giudica, è im- 
pacciata nel suo procedere, si sente monca e talvolta corre al 
vuoto : chi non ha fatto questa esperienza , e chi ntfn sa come 
sarebbe facile il citarne degli esempli 1 Datele il sentimento, da- 
tele, cioè, onore e volontà, e la sua azion critica si manifesterà 
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nella vita. Non v’ ha natia di più amabile , che la scienza , la 
quale abbia saputo generare o mantenere e tuttodì' rinvigorisca il 
sentimento nell'uomo : senza di questo ella è disaggradevole , e 
se così procedesse diventerebbe uno stoicismo pesante e qualche 
volta pur risibile. 

La storia può esser appresa eruditamente ed anche filosofica- 
mente; ma il Critico deve studiarla altresi dal lato del senti- 
mento. L’operaio, l'Incessante operaio della storia, è l’umanità, 
che vi ha sparso e le sue lagrime e il suo sangue, che vi ha 
impresso orme di gloria o di disonore. Nulla ci è estraneo di 
quel che appartiene all'umanità. Lo stesso disonore ci riguarda : 
poiché poca cosa è il pensare , che la responsabilità morale sia 
solo per i nostri atti personali, e plcciota filosofia è quella , che 
restringe I’ uomo in sé stesso. E non veniamo forse in mezzo ad 
una umanità per riceverne eredità, lingua, esempli, insegnamenti? 
La nostra responsabilità morale si estende al di là de’fatti e de' 
pensieri personali : il che prova 1’ unità del genere umano del 
pari, anzi meglio, che la fisiologia comparata, il Critico deve avere 
energico il sentimento dell’ umanità , come ci vien dato dalla 
storia. E questo sentimento lo aiuterà nell’esercizio della facoltà 
critica non solo, ma concorrerà a svegliarla e a tenerla in vita. 

La civiltà à specialmente il gran fatto dell’ epoca moderna, e 
che ci separa da’ tempi antichi. Questo fatto è ricco di distinzioni 
non solo nelle grandi cose, ma in tutto: quindi la civiltà è per 
Bè stessa una critica del passato. 11 Critico debbe avere il sen- 
timento di tal fatto. Avvi una civiltà esteriore, che è una specie 
d’applicazione del Galateo di Monsignor della Casa , la quale è 
superficiale, e scoverla come tale, riesce spregevole, poiché spesso 
è uno de’ modi, con cui si esercita la ipocrisia. Il Critico dee sen- 
tire per entro il cuore e la mente l’azione della civiltà. E perchè 
questa si è ottenuta a grado a grado, con lavoro, con istento , 
con sacrifici, cosi il Critico non dee farne sciupo, non dee ser- 


Digitized by Googl 



- 265 — 


virsene a vituperare l’ umanità di altri tempi, ma per intendere 
il passalo e il presente. La civiltà è un aggregamento di rap- 
porti, che a vicenda si chiariscono e si criticano; ma se riman sola 
ne procede una vita leggera ed instabile. Quindi al sentimento 
della civiltà deve il Critico accuratamente e criticamente congiu- 
gnere il sentimento della virtù e della scienza , poiché queste 
serbano nello spirilo ciò, che v’ ha d’ assoluto e di razionalmente 
immutabile nell’ uomo. Se così non operi, e’ vagherà incerto e 
malinconico in mezzo alle maraviglie tuttodi mulevoli della ci- 
viltà. Alcuni credono, che la misantropia , il disprezzo , l’ odio , 
specialmente in certe condizioni della vita e in certe epoche, rap- 
presentano la nobiltà della mente. Ma non svelano in realtà, che 
mancanza di spirito critico. 

La civiltà è la critica del passato , ma il progresso è critica 
del presente. Ei si prova il bisogno di andare innanzi ; e anche 
quando non si possa in fatto , è mestieri, che lo spirito ne senta 
la possibilità. Questo concetto basta per lo meno a non rendere 
indugiatrice e quindi indietreggiarne la civiltà. Il Critico debbe 
averne caro ed efficace il sentimento , poiché per esso si serba 
in alto il concetto dell’ ideale e si nutrisce il sentimento di una 
umanità futura. Civiltà e progresso ci fan sentire, che siam parte 
veramente dell’ umanità riguardata in tutta la larghezza del suo 
concetto e del suo avvenire. E’ non basta, che il Critico possegga 
il concetto del progresso e ne intenda la forza idealo: è neces- 
sario ne abbia in sé vivo il sentimento, sicché io ami e ne provi 
I’ attività. Questo sentimento ha in se gran forza critica, sicché 
basta che un uomo giunga a possederlo, perché cangi e di pensiero 
e di sentimenti : ei giudicherà altramente ed altramente disporrà 
la sua vita. Come abbi a ni detto testé per la civiltà, dobbiam ri- 
petere per fi progresso. La sua importanza è grandissima, ma è 
un movimento perpetuo. L’ idea del Proudhon di volerlo rendere 
per sé 1’ assoluto, negando in pari tempo 1’ assoluto, è contrad- 
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d inori s. Il progresso è un concetto e un sentimento, che onorano 
1' umanità e che deono trovarsi nella mente e nel cuore del cri- 
tico, ma non soli. Se non v’ ha che progresso, il relativo, il mu- 
tabile e l'incerto diverranno signori di tutto. Si, v’ha dell'asso- 
luto, deU’immulabile, del fermamente certo, v’ha, se non altro, la 
virtù, v'ha la scienza. Cangeranno alcuni atti ed alcuni melodi, 
ma il concetto fondamentale della virtù e della scienza non can- 
gerà. V' è dunque dell’assoluto: il Critico non dee perderne il 
sentimento. 

G come paratamente abbiam detto, or diciamo in generale, che 
i sovraccennati sentimenti , del progresso e della civiltà , deono 
esser resi critici, cioè atti a giudicare per sè stessi, sicché siano 
un aiuto continuo e non già d’ impaccio al Critico. 

Inoltre Ei dee pensare, che la sua Critica è mestieri si pre- 
senti 

a) Filosofica ; 

b) Storica ; 

c) Scientifica; 

d) Estetica; 

e) G come Critica della Critica stessa. 

In ogni subietto di studii, il Critico dee ricercarvi la parte 
filosofica, le attinenze con la Scienza Prima e i risultamenti, che 
per riguardo a questa possono aversi. Se ciò non facesse , 
e'noo potrebbe che giudicare dimezzatamente. Quindi ei de* 
v’ essere abituato agii esami e ai concetti filosofici. 

Deve in secondo luogo esaminare il suo subietto con Critica sto- 
rica, per conoscere i suoi antecedenti e il suo stato. Una storia con- 
tiene più che fatti, se è criticamente studiata: ella rivela bisogni, 
sforzi non palesati, alcun che di trascurato, che serve per il pre- 
sente, o per l' avvenire. Di ciò parleremo ancora nel capitolo 
seguente. 

Il Critico non può pensare, non vi sia, che una sola Scienza 
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da tener presente. Avvi nelle Scienze un accordo intimo e un 
legame, che non dee mettersi da parte, poiché serve efficacemente 
alle comparozinni e alle critiche. Ogni subietto trovasi in con- 
nessione col resto dallo scibile: il Critico dee pensarvi. Cosi il 
suo giudizio, per quel che riguarda la razionalità, non sarà 
monco. 

Da per tutto si trova il Bello. Non si include solo nelle statue, 
nelle pitture, nella poesia , nella musica. L' elemento estetico è 
bellamente intrecciato con la religione, con le dottrine, col pen- 
siero, con tutta la vita dell’ uomo. II Critico dee ricercare questo 
elemento in qualsiasi cosa , che formi oggetto de’ suoi esami : 
cosi la sua Critica sarà anche estetica. 

Or dopo che il Critico avrà convenientemente fatto la Critica 
d’un dato subietto, ei non dee contentarsene; ma è suo obligo di 
compier la Critica della Critica. Dopo fallo un esame, chi può ne- 
gare, che la nostra mente è più istruita, che il nostro pensiero 
è più sviluppato, che la nostra volontà è più invigorita? Quindi, 
dopo la prima Critica, è mestieri rivolgere quanto di meglio s'è 
ottenuto per esaminar quella medesima. Cosi il Critico farà dei 
progressi davvero importanti e sicuri. 

Egli però sarà sottoposto alla Critica altrui, il che non solo è 
giusto, ma è sommamente desiderabile. Critici non criticati , o 
son messi da canto, o formano facilmente dei partiti: è mestieri, 
che la Critica sopravvegnente li scuota, chè altrimenti il pensiero 
perderà la sua agilità e la sua chiarovoggenza. Or un Critico dee 
non solo sopportare, ma ricevere con gioie le critiche altrui, poi- 
ché, buone o cattive che sieno, gli daran campo a sicuri miglio- 
ramenti. Anche del male la Critica si giova, poiché non può 
combatterlo, se non per la forza critica del vero, che con mag- 
giore efficacia si sviluppa. 1 non Critici restano dispiacenti e co- 
me avviliti delle censure altrui: i Critici veraci se ne allietano. 
Scriveva il Redi: « Delle giuste censure io non me ne piglio 
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< maggior pena di quella, che io mi soglio prendere allora, quando 
« da’ miei servitóri veggio scamatare i miei vestiti por cavarne 
« la polvere e per assicurargli dallo tignuoic ». Il paragono è 
un pò basso, ma indica I’ utile, che sicuramente può trarsi dalle 
critiche altrui. 
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Cap. XII. Db' traviamenti nello esercizio 
della Critica. 


A fuggir gli errori vuoici la conoscenza di quel vero, che re- 
gola la materia, intorno alla quale si lavora; e, se ci si fan noti 
gli errori e i traviamenti indipendentemente da quel vero , ci 
si daranno regole o inutili o pedantesclie. In questo senso sono 
importanti quelle parole del Diderot : « Le génie ne eonnait point 
« les règles; cependant il n'en s'en àcari e jamais dans ses suceès ». 
Ma per conoscere l’ importanza di quel vero , renderlo immune 
da errori e padrone dello spirilo, è necessario il notare in ge- 
nerale que’ traviamenti possibili o.già avvenuti. I quali bisogna 
riguardarli non già come qualità del tale o tale altro Critico, ma 
come traviamenti possìbili della natura’ umana , che si da alla 
Critica: cosi non grindichiamo per inorgoglirci a caso del non 
averli, ma per iStudlarci a non cadérvi. 

V’ è traviamento , quando si esercita la Critica per voglia di 
disputare e apparir dotto: « postqnam docti prodierunt, diceva 
« Seneca, boni desunt.... docemnrqoe disputare, non vivere ». 
La Critica non è fatta per dimostrar solo dottrina, ma cuore e- 
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ziandio. Per lo passalo è siala talvolta una vera battaglia: Gram- 
matici certant (Horat , De arte poet., v. 7S); ma in sostanza non 
dev’ essere, che un metodo per ricercare con calma il vero. Se 
manca la calma, mancherà altresì il vero, o, per lo meno , non 
sarà possibile il sentirne e farne sentire la efficacia e la dignità. 
La qual dignità dee mantenersi, quand’ anche s’avessero a sa- 
crificare tratti d’ ingegno, motti spiritosi e fini, impulsi a ven- 
dicarsi e voglia di solleticare aggradevolmente i leggitori. E che 
cosa è lutto ciò di rincontro al concetto, che abbiamo, d’ essere 
la Critica 1' esercizio di un dovere, l’ applicazione de’ principi! 
superiori alla personalità, la forza dello spirilo applicata a giu- 
dicare? Se il dovere è polente nel cuore d' un Critico, gli serve 
di luce e di guida nello svolgimento del pensiero , poiché non 
gli ispira e non gli permette, se non quanto è convenevole allo 
splendore e alla maestà della verità. 

Non può che esser traviata la Critica esercitala solo per ri- 
guardo alle opere altrui. Chi non abbia fatto mai nulla, chi con 
fermezza non abbia tentato almeno di farlo , non può criticare 
altrui con coscienza e veracità. Certo si dee sottoporre a cri- 
tica 1’ altrui, se si vuol giugnere a un sapere solido e importante; 
ma devesi fermamente attendere a ciò, dopo che la critica di 
quanto è in noi e de’ lavori nostri ci ha dato coscienza d' una 
teoria e vi ci siamo afforzati criticamente. Chi passa sua vita a 
criticare solo i libri altrui, acquista per lo più un ingegno a fram- 
menti, manca di sintesi, e in quello, che riguarda il sostanziale, 
giace nel vago. Con ciò non si esclude punto la libertà di cri- 
ticare chi e che che sia, chè ancor noi ripetiamo: « Cura semel 
* carmen a le profeelum est, jus omne perdidisti. Oratio publi- 
« cala, res libera est • (1). Questa libertà però dev’ essere ri- 
conosciuta e ricordala non tanto per li diritti che dà, quanto por 
j doveri, che manifesta e sa render cari. 

( 1 ) Symtuh. ai Autori., lib, 1 , Ep. ( 1 . 
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La Critica dev’ essere umana , cioè fatta per uomini, per gio- 
var loro, non per intristirli o lasciarli come prima , chè altri- 
menti sarà, per adoperare una frase di Cicerone, solivaga cogni- 
tio e inoltre corrompilrice. Non dev'essere, come sovente è stata 
una guerra, ma, per non esser tale , si affidi a sé stessa , non 
già a meni, che sieno estranei alla virtù ed all’ingegno. Scriveva 
il Monti, mescolando insieme e cattivi e buoni sentimenti , come 
accade agli uomini di vivace e mobile fantasia: • Dacché csi- 

< stono letterali, esistono guerre. E la funesta libertà, che i governi ci 

< lasciano di sbranarci scambievolmente, è stata e sarà sempre lainfe- 
• lice prerogativa della nostra bella democrazia. Ma se la politica ha 
4 le sue ragioni per chiudere gli occhi su questi scandali, 1’ e- 

< terna morale del pubblico li condanna severamente. E quando 
c in queste zuffe di penne vengono violate le leggi della decenza 
4 e dell’ onestà ; quando la guerra si cangia in tenebrosa co- 
4 spirazione; quando gli assalitori investono mascherati, e vanno 
4 alla vita dell’ avversario senza esporre la proprio , la morale 
4 pubblica pronunzia la sua sentenza e scrive il nome degli 
4 aggressori nel registro degli assassini >. 

La Critica dev’ essere umana, quando anche sia severa. Vi 
son due specie di severità: una riguarda l’errore per sè stesso 
e lo fulmina, e l’altra lo fulmina del pari, ma dopo aver ri- 
conosciuto coscienziosamente le difficoltà , che l’autore criticato 
doveva vincere. Questa severità giova agli avvenire, può gio- 
vare al criticato , e per fermo gli riesce meno discara , poiché 
lien conto degli ostacoli, che ha avuto dinanti a sè. In tutti i casi 
i assai meglio, che il Critico lasci il piglio affettato della severità, 
la qual può talvolta traviarlo Uno a dargli un’aria ormai troppo 
ridicola di maestro. Il Critico dev’ essere umile, il che non si- 
gnifica nè abietto, nè timido. L’umiltà toglie l’albagia del pedante, 
ma lascia inlatti, anzi rafforza i doveri del Critico; poiché, se 
l’ orgoglio va in cerca di diritti per agire, 1’ umiltà è la forza 
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piò operosa, che sia nota, per I' esecuzione del dovere. Beato il 
tempo, in cui non si hanno a ripetere quelle parole dello Stefano : 

• Hodie autem Aristarchi in plurimis supcrcilium, in paucissimis 
« jndicium....... videmus ». — È da notarsi, che gli sludii cri- 
tici sinceramente fatti conducono di sovente l‘ uomo a modificare 
ed anche a cangiare le sue convinzioni e talvolta in cose impor- 
tantissime: il che è assai facile nello stato presente della civiltà. 
Or bene, eh’ ei si persuada non poter giugnere a scrivere con 
esattezza, con calma e con profon tità sa le sue nuove dottrine, 
se non dopo un certo tempo di operosa , ma silenziosa Critica. 
Celebro é lo zelo de’ nuovi convertili, perchè si slanciano rapidi 
ad avversare i loro antichi amici, por voglia di parer grandi ed 
importanti ai nuovi, mentre dovrebbero fare delle riflessioni prima 
d’aprir bocca per la nuova causa. 

Àbbiam detto, che la Critica dev’ ossere umana , e non può 
esser tale e si travia, se non è informata e sostenuta dal con- 
cetto chiaro dell’umanità. « Una idea, diceva Guglielmo de Hum- 

• baldi, un’idea, che meglio d’ogni altra prova il fattosi sposso 
« contrastalo e ancor più spesso si mal compreso della perfel- 
c libililà generale della specie è l’ idea dell’ umanità. Questa 
« idea tende a toglier le barriere , che pregiudizi e interessi 

< d’ ogni sorta hanno elevato fra gli uomini, e a far riguardare 

• l’umanità nel suo totale senza distinzione di religione, 'di nazione, 

< di colore, come una grande famiglia di fratelli, come un corpo u- 
« nico, che cammina verso ud solo scopo, il libero svolgimento delle 

• forze morali » (1). Or una Critica, che non sia informata da que- 
st'idea, nè sappia tutto rapportare ad essa e giovarsene, è critica 
mèsebina e da egoisti. Non altro che meschina può esser quella 
Critica, che si separa dalla civiltà pur nolle picciole cose: v’insistia- 
mo. Che pensare infatti di un Critico, che pronunciasse quelle parole 

(1) Gugl. de llemboldt, j* la Lingua Kavi, eoo. 
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del Conte de Maisire « Il fuut de l’imperlinonce duna cerlains ou- 

• vrages, comme du poivre dans les rygoùts »! È indegno di chi 
conosce i doveri della Critica il rubare cosi il mestiere al Cuoco; 
e anche un uomo d'ingegno si rende biasimevole, dandosi a sif- 
fatte volgarità. E basterebbe il tener conto di tali parole, afflo di 
persuadersi, che il de Maisire non era veramente Critico. « Il a beau- 
« coup étudié, scriveva di lui il sii/. Scherer, l.eaucoup reflechi , 

< mais la réflexion n'a jaaia.s été che* lui iccompagnée de cri- 

• lique. L’espril de parti et l’esprit de système l’égarent. 11 a 

< de IV'rudilion, il u’a point de Science. » — In somma traviata 
è stata sempre e indegna del nome di Critica quella censura , 
che si fa di pensieri, di fatti e di libri, senza che sia congiunta 
ad essa 1’ idea dell’ umanità e della civiltà in tutto. 

Sorgente d’ errori e di traviamenti per la Critica è il man- 
tener solo , da principio c fine . 1’ obietto, intorno a cui la si 
esercita. La Critica ha bisogno di comparare ed è a ciò spinta 
dalla sua natura stessa. Per mezzo delle comparazioni , apre dinan- 
zi a sè quel largo orizzonte, che è importante a prò dei grandi 
pensieri. Le comparazioni devono essere scelte con ingegno cri- 
tico: non sieno forzate, ma alte a presentare i vari aspetti del 
subietto. Li Critica si rende puerile , quando creda , che la sua 
forza non consiste, che nelle< comparazioni; c allora le parole sup- 
pliscono alle idee. « Mais chercher un détour pour trouver une 
« batterie de mots, celi est puerile *, diceva il Fénélon. Le com- 
parazioni giovano a presentare nuovi mezzi alla riflessione ; ma 
solo il pensiero critico dee dirigerle e renderle proficue , chè 
altrimenti diventano paralleli pedanteschi ed inutili. 

Vi sono de’ Critici, i quali pensano, ed a ragione, che, per giu- 
gnerc ad idee giuste e veraci, sin necessario lo studio della storia: 
ciò esercita pel metodo comparativo, purché Critica si adoperi. 
S’ è osservato, che siffatto studio dà esperienza , fa conoscere 
gli errori altrui, abitua al giudizio; e se è fatto con Critica raf- 

Dula Ciurla».. Voi. II. 18 
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forza in essa. Ma si badi, che facile è ancor per queslo verso un 
traviamento, poiché, invece di studiare la storia per trarne degli 
insegnamenti, si cerca di alterarla, affin che servisse di appoggio 
alle proprie convinzioni di partito. Ad evitare queslo traviamento 
è necessario d’ intender bene la storia quale è ; e a quest’ uopo 
riescono molto utili le comparazioni tra personaggi e personaggi 
storici, tra secolo e secolo, tra nazione e nazione. Ognuno, fra 
quelli che son dati agli studi, avrà sentito, che solo per mezzo 
di tali accurate comparazioni criticamente fatte e giudicate, si ac- 
quislano delle conoscenze reali intorno alle cose storiche. La sto- 
ria insegnerà molto al Critico; e con maggior difficoltà sarà al- 
terata, poiché tanto meno è agevole I’ alterazione d’un pensiero, 
d’ una dottrina, d' un fatto, quanto più si son trovati capaci ad 
insegnare col loro contenuto. Cesserà cosi quella, che chiamasi 
febbre del genio e la quale è si nemica della Critica in realtà : 
si avrà invece il genio critico, padrone di sé e doppiamente 
genio, perchè ha coscienza di sé. Senza di esso, la Critica è 
piccina , limitata a una certa serie d’ idee , poggiata su le ri- 
sorse della memoria, della passione e dell’ imaginazione. G per 
contro addestrata al grande, quando lo spirilo ha giudicato della 
storia; e ne ha giudicato non tanto perebò essa contenga de'risultati, 
ma perchè è il racconto di ciò che ba condotto a que’ risultali 
stessi. Lo studio critico della storia, massime di quella appartenente 
al subietto, intorno a cui vogliamo esercitare la Critica, ci rende 
atti a giudicare, con mente avvezza alla ponderazione, delle idee 
e de’ loro risultamenli. Si eviterà cosi quella leggerezza, che pur 
quando è piena’ di vivacità, ristucca gli uomini abituati agli studii. 
La Critica verace e profonda potrà dispiacere per poco a taluno, 
ina fa pensare. Una tal Critica rende lo scrittore naturale e grande, 
perche è abitualo ad amar la verità senza orpello e a ricercarla 
incessantemente. Lo stile del vero Critico è quindi naturale e suc- 
coso, perchè la sua parola non ha altro intento, che di far com- 
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prendere il pensiero tale quale è. * Vous èles. assai bellamente 
« dice il Pascal, vous ètes tout ètonnés, tout ravis, quand vous 
« trouvez le style nature!. Vous vous attendez à un auteur et 
« vous rencontrez un homme >. Certo è cosa preziosa all’uomo 
di poter cercare e rinvenire la verità, ma cosa ancor maggiore 
è di possederla e gioirne. Per la prima considerazione e’ può 
traviarsi, si da fissarsi troppo nel proprio insegno, mentre per 
la seconda e’ sente quella ingenita e fecondatrice potenza del vero. 
Ei giova all’ uomo, non v’ha dubio, di dire: è necessario di ri- 
cercare la verità, ma gli giova altresi di poter sapere e dire : 
anche la verità per sè va in cerca dell ’ uomo , nel cui cuore 
manifestarsi. In virtù di due massime convenientemente applicale, 
lo stile mostrerà profondità e naturalezza. 

Per la natura stessa della Critica c per gli intenti propri del- 
1’ ingegno critico, avviene non esservi nella Critica merito, che 
non possa di leggieri cadere in un traviamento, nè traviamento 
che d’ altra parte, pure alla lontana, non contenga il germe o 
1* impronta d’ un qualche merito. E inoltre la storia ci mostra 
(il che è singolare e altresi importante), che non v’è stato merito 
alcuno nella Critica, che non siasi, parlo in generale, accoppiato 
con un traviamento, e viceversa. 

Vi è stata una Critica erudita e come tale noiosa ? E ha 
conservato un passalo, che sfuggiva, o ha sveglialo le notizie 
d’ un antica civiltà : ha fornito elementi capaci a unire insieme 
periodi lontani, generazioni diverse, popoli messi a distanza l’uno 
dall’altro. Senza siffatta Critica, la civiltà sarebbe monca, im- 
possibili le comparazioni, inevitabile il ripetere le medesime spe- 
ranze. La Critica, che s’ accoppia alla erudizione e la dirige e 
l’avvia, è benemerita della civilià, non conviene dimenticarlo: 
e chi sprezza gli eruditi, non sa comprendere quanto essi giovino 
a connettere i periodi storici dell’ umanità I Ma questa Critica 
erudita, sia pur sagace, ricca, lavoratrice, esalta, coscienziosa, 


Digitized by Google 


— 270 — 


spregiudicala, questa Critica, dico, considerata in sè stessa, con- 
tiene il «erme d' un traviamento. Se voi la lasciate sola, è pe- 
sante, ciarliera, talvolta superficiale, e, mentre cammina a capo 
chino fra le più nobili ed ardue questioni, non ha sguardi che 
per minuzie grammaticali, per ruderi , per inezie. Studiare il 
passato senza sentire il palpito del presente c la speranza del 
futuro, è per sè tiesse un traviamento. Li Critica solo di eru- 
dizione, si fa di minutaglie, è saltellante, e toglie dalla semplicità 
e dalla integrità, perché perde di tratto in tratto il concetto del- 
1’ intero. La Critica esatta penetra nelle parti, ma avendo a fon- 
damento il pensiero di quello. 

Si è esercitala la Critica Letteraria ? E come è stata impor- 
tante per iscovrire i pregi e i difetti delle opere celebri, e giu- 
gnere a trovare principii, metodi, teorie estetiche! Senza la Cri- 
tica letteraria, saremmo ancora al periodo de’ Rapsodi , poiché 
ci contenteremmo di sentire le impressioni del momento. Ella 
è stata acuta, filosofica, capace di sentire il hello d’epoca in epoca 
e di popolo in popolo; ma, considerata in sè stessa e come sepa- 
rata da ogni altra, contiene il germe del traviamento. 11 concetto 
del bello, se è chiuso in sè, non rappresenta per intero nè l’uomo, 
nè la natura ; e se si bada ad esso, si pensa ni letterato e all’ar- 
tista più che all’ uomo celato 90tto quelle se mbianze. La Critica 
letteraria può traviarsi, se diviene pedantesca, se si fa risultare da 
giuoco di parole, se si voglion fondare principii e regole solo su 
gli esempli, se si vuol restringere l’ideale nell’orizzonte, che s’ha 
dinnanli a sè; ma forse si potranno evitare siffatti traviamenti I 
Quello però, che abbiamo indicato, la Critica non può sfuggirlo, 
se resta quello, che essa è, circoscritta in se. Il hello e il sublime 
non includono tutto quanto concerne l’uomo: una Critica poggiata 
su .que' concetti non può che riescir monca. E in una disciplina 
cosi operosa come la Critica, il monco non può, che generare un 
traviamento sempre più crescente. 
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V’ ha una Critica di comparazione, importante se cerca le dif- 
ferenze fra dottrine anche simili , più importante, se indaga le 
analogie fra dottrine differenti, importantissima se considera e 
compara le idee in sè stesse e ne afferma analogie e differenze. 
Questa Critica ha grandi meriti, perchè rende conscia la mente 
di ciò, che possiede e del come il possegga. Può traviarsi, se 
tragga da studii siffatti lo scetticismo e lo scoraggiamento; ma 
ciò può essere evitato. V' è però un traviamento, che c inerente 
alla sua stessa natura, ^evitabile, incorreggibile, finché è chiusa 
in sè. Le idee sono le compagne della niente , non v’ ha dttbio, 
e studiandole ella conosce ciò che è suo; ma le idee non sono, 
che i risultati d’ un agire sia proprio, sia procedente dal non- 
ni e : studiare i risultali in sé stessi equivale ad obliare ciò, che 
gli ha prodotti. E allora nc sorge una Critica da idealisti, assai 
fina per giugnere alle più prominenti sottigliezze metafisiche, ma 
debole e incapace per afferrare la realtà e sentirne la forza in- 
genua e avvivatrice. Questa Critica è abilissima a distruggere, 
a mostrare rapporti, a scrutare i concetti più astrusi ; ma ella 
non vive, che nel relativo, la vita con potenza di realtà le sfugge, 
1’ assoluto le diviene estraneo. Quanto più è dotta, tanto più si 
rende osservabile un tal traviamento; e se l’uomo, che la adopera, 
ha cuore educato a nobili sentimenti, ella si mostra malinconica 
fino a parere talvolta iscoraggiata. 

V’ è una Critica di controversia, della quale non si dee fare 
a meno; e guai per chi non 1’ ha esercitala e non sia in grado 
di esercitarla , quando che occorra. Conviene assalire il male e 
l’errore, quali che sieno le loro sembianze. Per questa Critica, 
quando è fatta nobilmente, senza ire e senza malvagio fine, l’u- 
manità fa un passo innanzi; e se non si esercitasse, uomo e bruto, 
in certi càsi, si confonderebbero. La Critica di controversia toglie 
l’uomo ipso facto, appena si fa possibile, dalla schiavitù della mento 
e del cuore ; e lo spirito allora si rende padrone di sè e delle sue 
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convinzioni. Ma non v’ hi „„„„ • 

r^oSTE.** cr,,i “ * 

tur* nd 

giom per sostenersi, mostrando cosi che v’ha noli’ . 

7“ ad ge g ,,.,M,;.t r c.„,: .°“: s 

«I nutre solo di controversia, si serve della veli , 

‘rovi capace a soddisfare ed elevare lo snir t "° n P 16 

viare altresì, poiché ,1 grande della verità è ch’ella 

jnento d,l° spirito nel, calma e la gioia de, cuore ^ 

le ol n ° n r S3PPIa eS86r diffici,e d ’ uvilare ne"» controversia 

questi s n Ìira„T ,, glÌ arg ° men!ari ado P<™i ad occasione? ma 
questi si d.ran traviamenti, che dipendono dall' abuso Chi nein 
negare perd, che v . é Crjl , a * 

mento proprio d. lei e inevitabile? La verità stessa, se non fa 
che combatter Terrore, diviene misera. Scriveva un Critico te- 
desco ( Bruno Bauer ), che, ogni qualvolta due avversari sieno 
alle prese, tl vinto fa sempre piegare un poco il vincitóre; e per 
questa parte e proficua la critica di controversia falla con sin- 
cerità, jtóicbè , nel combattere gli errori altrui, sa scovrire 
alcun che d! vero esistente in questi, c ciò che di limitato può 
esservi in quel che da sé sostiene. Ma il male è, che la contro 
versia fa piegare la verità per combatter l’error e s el ” 
na, za solo pel trionfo, che ha riportato, é poca chi ZZ 
dee rialzarsi, per contemplar sé stessa in que i che ha dj 
ondo e d. proprio; e ciò non può farsi entro i limiti della cri- 
‘tea d, controversia. Almeno bisogna accoppiare ad essa un’ altra 

Cruica, 8 , che quesla 9i a8i0ggeUisca queIla , „ gov< J 

sua possibilità ;°;, a h nt,Ca 11 c0nceU ° delIa Scienza Prima e della 
possibilità? Sta bene, ma un traviamento è facile. Se restate 
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in qaesto problema, se noi sorpassate per comprendere la realtà 
piti che speculativa della vita, voi avrete la Critica della Ragion 
Pura\ lo scetticismo sarà inevitabile. La separazione della Ragion 
Pura dalla Pratica è un traviamento inevitabile a chi vuol darsi 
alla Critica della Scienza, come Scienza, cioè come un Sapere ra- 
zionale e sol razionalmente costituito. E un simile traviamento av- 
viene nel separare la Critica della Ragion Pratica da quella della 
Ragion Pura, poiché quella senza di questa sarebbe monca e 
ristretta e contraddittoria. Ent rambe sono necessarie, poiché come 
Ih Ragione potrebbe giugnerc a coscienza di sé senza Critica? 
Merito di tali Critiche è la ponderata ricerca del vero ne’ modi 
e secondo fini razionali; però queste medesime ricerche traviano 
del vero, se sono separale. Ma, per unirle, non è necessaria una 
Critica superiore? Si, è chiaro. 

Agli uomini, che si danno a studii religiosi, di grande necessita 
ed aiuto è la Critica di controversia, che per essi ha un carat- 
tere proprio. È di tre specie nella pratica. 11 vero, di cui ho co- 
scienza e religiosa certezza, dee servire anzi tutto a combattere 
ciò, che d' errore può esservi in me. Ecco la prima specie di 
Critica religiosa : è la più importante, la più proficua, la meglio 
adatta per disaminare il valore del principio religioso agente 
nella coscienza e nel cuore. La seconda specie è quella, che ri- 
cerca, fra le difficoltà, il vero svolgentesi, lo depura e lo assoda, 
spogliandolo del falso e dell’ inutile. È Critica di controversia, 
che vuol giugnere al vero nella sua purezza. La terza specie è 
la Critica, che, trovato un vero, si rivolge a combattere gli errori, 
affinchè quello trionfi in mezzo alle lotte. Queste Critiche sono 
necessarie. Ma cho producono, se sono sole? Isteriliscono il senti- 
mento e il bisogno religioso. Lo studio della controversia reli- 
giosa rinchiusa in sé stessa, c come tale settaria, ci rende freddi 
alla luce del vero, considerata in sé. Allora si ha un lavoro, o 
negativo, se non si giugno alla verità , o incapace a nutrire lo 
spirito, pur se questa si trovi. 
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Bisogna intanto ritenere, che la Critica ha meriti a sé propri, 
che i' ingegno del Critico sa far valere, ma che non crea per 
«pra de' suoi slanci personali. Ciò è importante, perchè riguarda 
il metodo stesso. Il quale non dalla persona riceve forza , ma 
anzi gliela dii: chè la Critic.1 aguzza l’ ingegno, abitua al giu- 
dicar sano e comprensivo, dà fermezza ed estensione al giudizio. 
Ma questo accadrebbe quasi meccanicamente e perciò presso che 
invano, so non si conoscesse il merito intrinseco della Critica. E 
tal merito è questo: che è la esecuzione del dovere più allo , 
che sia nell’ uomo come essere ragionevole, il dovere di giudi- 
care in modo verace e supremo di tutto quanto il concerne qual 
essero morale (1). Ella dà la coscienza della connessione fra le 
idee, del legame cosmico che c per tutto, della identità fra il razio- 
nale e il morale, della importanza annessa alla facoltà di giudicare. 
Ma facile è su questo punto si elevato e sì grave il traviarsi. 
Giudicar d'una cosa può significar padroneggiarla con la mente; 
l'uomo sento la sua superiorità; le cose più elevate sono cosi a 
lui assoggettate. Quindi v’ ha chi ne trae un orgoglio satanico , 
e chi, spaventatone, si rifugia nel non pensare. L’ unico mezzo 
è dì sapere, che la Critica è un dovere, e che si dee giudicare 
Con per padroneggiare il vero , ma per potergli obedrre , inchi- 
nandosi a lui. Senza Critica, l’uomo sarebbe ne’ sensi o nel nul- 
lismo, è vero, ma d’ altra parte I’ orgoglio do’ critici è fuor di 


(1) Diceva il Voltaire : • Un exccllcnt Critique scrait un artislc qui au- 

• rail beaucoup iìc sciencc et de goùt, sane prejuges et sans cnvie ». Son 
buone parole, ua vi manca P espressione del principio morale, che sostiene 
e rafforza la Critica in s è stessa. Anche il Goethe, c son parole che si pos- 
sono applicare al Critico, scriveva ■ Vi è una cortesia di cuore, che è pa- 

• reale dell'amore ». In realtà la è una parentela, che vai poco. Per l'af- 
fetto non vi è affùiiU, che basti : o è desso, o è nulla. L’ amore degno di 
rispetto c pieno di fermezza è quello per il prìucipio morale critico e da 
esso sostenuta. 
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proposito. L’ essere libero non può abbracciare il vero, se non 
sceverandolo dui falso, riconoscendolo per quel che è, giudican- 
dolo come tale. Ciò mostra la superiorità dell' uomo su gli es- 
seri non liberi, ma svela altresì il bisogno, ch’egli ba del vero 
e la costui superiorità. 

Or questo è I' unico modo per giugneru ad una Critica senza 
traviamenti : studiare, esaminar tutto, giudicar di tutto, ma per 
dovere, e legittimamente, sempre in relazione all'essere morule 
e moralmente responsabile. 
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Cap. XIII. Uffizi della Critica 

IN RAPPORTO AL MIGLIOR ESSERE INTELLETTUALE, MORALE 
E POLITICO DE’ POPOLI LIBERI. 


La Critica è degna di considerazione presso de'popoìi liberi, ecco 
ciò che il titolo, che ho preso dal Programma, e ho dato n questo 
capo, -ei dice; c basta enunciarlo per comprenderne il merito. La 
libertà svolge l’ ingegno critico ; ma <f altra parte senza di esso 
non potrebbe reggersi: sicché si giovano scambievolmente. La 
libertà non contiene solo il lato negativo, chi sarebbe astratta; 
ma, riguardala positivamente, è la forza del proprio pensiero e 
de’ propri bisogni, che cercano di porsi al disopra degli ostacoli 
per giugnere alla lor verace attuazione. Quindi la libertà non può 
esercitarsi, che ragionando. Allo schiavo è legge la volontà del 
padrone : al libero dev’ essere legge il vero. Or tra il combattere 
gli ostacoli, c l’ impossibilità di cancellarne tutti gli effetti , tra 
lo spigner che procede de’ propri bisogni , e i (ami mezzi , che 
in un campo reso libero si presentano, chi non vede come sia 
necessario a’ popoli liberi d’ aver vigoroso e verace il giudizio? 
E tocca alla Critica non dimezzata di educarlo. 
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La Critica intorno alle produzioni altrui c importante, ed è quella 
che più si esercita, sebbene spesso con facilezza, fra popoli liberi; 
ma, se è sola, spinge agevolmente allo ciarle, massime i giovani. 
É necessaria la Critica delle dottrine più che de’ libri, ed è gio- 
vevole si per gli scrittori e si per la nazione. Mercè la Critica 
delle dottrine, noi ce ne impadroniamo legittimamente , trasfor- 
mandole, purificandole e dando loro la stampa del nostro ingegno, 
si che lo studioso può riescire originale anche non trascurando 
giovarsi de’ pensieri altrui. E mi ricorda di quel che scriveva 
il Bayle: < L'on peut dcroher à la facon des abeilles sans Taire 
« lori à personnc, mais le voi de la fonrmi qui enlève le graia 
< entier ne doit jumais ótre imitò >. Per mezzo della Critica su 
le dottrine, il popolo che legge è posto in istalo di educar sé 
stesso. Lodare o censurare una dottrina è cosa più vasta , piu 
attiva e meglio capace di aprire la mente, che non la Critica di 
libri. E se quest’ ultima dce jarsi, si adempia in modo, che quelli 
cui si rivolse, trovino la Critica non d’un autore, ma di dottrine. 
Senza siffatta Critica, una nazione non può giugnere alla cono- 
scenza de’ suoi veri bisogni. Per essa la libertà si svolge, si or- 
dina e si rafferma, poiché dà forza, estensione e regola al movi- 
mento nazionale. La nazione intravede la possibilità e sente la ne- 
cessità di maggior progresso intellettuale. La Critica delle dottrine 
esamina e discute, non sol combattendo 1’ errore, ma è giuoco- 
forza tenga di mira il dovere d’edificare : perciò eleva ed assoda 
la mente. Ormai l’esperienza ha mostrato, che chi vuol distrug- 
gere non fa che censurar persone e dileggiarle : mentre chi 
combatte dottrine indipendentemente da persone non può restar 
nel vuoto; e, se vi restasse, il più picciolo degli uomini se ne 
accorgerebbe. 

Talvolta e presso certe nazioni la Critica scettica piace, per- 
chè pare la più atta a sbarazzare ; cd è di due specie. 0 è Cri- 
tica affatto scettica, che si fonda sul corso stesso della filosofia 
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ed argomenta a mò de’ filosofi ppp chiuder loro la boera f p. e. 
Sesto Empirico) e se ne ride; n è Crilina scettica , che serba 
amore guarissimo al vero e melanconicamente s’affligge dell'Im- 
potenza a conseguirlo (p. e. Leopardi, Scherer, Renan). L'ori- 
gine di questa seconda Critici è in Wolfango Goethe. La prima 
Critica scettica è fredda e melensa : la conclusione è l’empirismo 
e il materialismo. L’altra Critica è propria d'animi ingen- 
tiliti ed amorosi del vero, e da prima può scuotere una nazione: 
ma poi alla lunga la snerverebbe, scoraggiandola. « Postquam 
« animus humanus de ventate invenienda semel desperaverit , 
« omnino omnia fiunt languidinra (1) ». V'ha, è vero, uno scet- 
ticismo , che dapprima spinge a modestia e studio; ma non dura 
molto. V’ è quello poi, che spinge a critica sprezzante e da ironia, 
che medita per aver argomento di combattere, nè mai pensa es- 
servi , in quel mestiere del censurare altrui , aleuti che di 

si facile e di si aperto da rendere mcn caro ad un ingegno 
generoso il desiderio di punger gli altri. La Critica scettica 

prepara a schiavitù , o dà libero corso a rivoluzioni incom- 
poste , che si compiono anch’ esse nella schiavitù. Se essa si 

fa strada in mezzo a un popolo libero , spigne a disputar di 
tutto senz' altro scopo che di ciarlare e di mostrare ingegno : 
nel cuore s’ha indifferenza pel vero. Uffìzio della Critica è di 
combattere quegli scetticismi , mostrando la forza e 1* impor- 
tanza de’ principii , c sentendo 1’ amore per essi col renderne 
proficua I’ esistenza. Cosi non passioni , non desiderio d’ elevar 
sè stesso. E il Critico delle opere altrui, nel sottoporle ad esame, 
si studierà anzitutto di riconoscere le difficoltà del soggetto e i 
meriti dell' autore. 

La Critica toglie una nazione di quella meschina abitudine , 
che fa rinchiudere ciascuno nella cerchia de’ suoi altari. Non 


(1) Bmoo», 2V. Organum , Aph. LX VII. 
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v’ha peggior male per una nazione, che il non avere, olire il 
sapere speciale che ogouno dee possedere in rapporto a’ propri 
ufilcii, una massa di conoscenze generali, che d.t per tutto si 
spargano. E ciò mancando, le menti si fanno piccine, intolleranti 
e facili ad ostinarsi intorno a picciole cose. È necessario quella 
massa di conoscenze generali sia mantenuta, vagliala di continuo, 
accresciuta e mossa in moto dalla Critica ; la quale abitua, per 
usare una frase del Bacone, a cercare la verità completa non già 
in microcosmis suis, sed in mundo majori. Le nostre faco'là o 
le nostre cognizioni non hanno lor vero valore, se non quando 
sappiamo, che formano parte d’ un tutto maggiore, e di questo 
abbiamo il concetto e lo sviluppamene. Or se a ciò non si giu* 
gne per Critica , è assai pericoloso il tentare di salirvi altri- 
menti: cbè allora sorgono que’ cianciatori, che parlan di tutto 
a sproposito e vogliono insegnare altrui. Ennio appo Cicerone (De 
Dici»., II) diceva : 

Qui sibi semitam non sopiunt, alteri monstrant viam. 

La Critica, che di giorno e in giorno, con pacatezza, con virtù 
ed ingegno si fa in una nazione intorno a fatti e concetti, mol- 
tiplica le idee e le a dina , le riconcentra, e genera il bisogno e 
l’abitudine di un metodo razionale , attivo e libero. Imperocché 
privilegio della Critica è di toglier dalle, pastoie, e di far sen- 
tire la medesimezza della libertà e della razionalità in seno alla 
virtù. Cosi la Critica abitua a saper convenientemente adoperare 
ciò, che si sa, e ciò, che si può; e ci mostra non intender certo 
che cosa significhi comandare, colui, il quale non ha inteso nel 
cuor suo , che significhi razionalmente obedire. E l’ intelligenza 
critica ci fa conoscere , che il comandare altrui , quando siam 
chiamati a ciò fare , non è in noi che un’ obedienza anzi tutto. 
La Critica nelle cose intellettuali afferra e sviluppa l'unità, che 
v'è tra l'intellettuale e il murale. Mendessolu, nel suo Fedone, 
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dà come sgomento dell'immortalità dell’anima questo concetto : 
l'armonia de ' nostri diritti e de’ nostri doveri. Cotesto è un pen- 
siero critico d allo pregio; e rende manifesto il poter della Cri- 
tica a svolgere 1 armonia del razionale e dal morale : ma sotto 
l’impero di questo, v’aggiungiam noi. 

In una nazione, ad accrescere l'intelligonza, è cosa importante, 
che vi sieno professori e scrittori, giunti ad avere coscienza e- 
salta de’ bisogni dell'uomo e de' suoi pensieri e delle sue facoltà 
e che siensi abituati ad usarli con verità , con estensione , con 
giudizio. Chi di loro sarebbe a ciò pervenuto senza Critica? 
poiché lo studiar solo non basta, ma è necessario il saper giu- 
dicare razionalmente. A chi imparasse sempre c non criticasse 
mai, si potrebbero applicare quelle parole del Goethe : « Soffiare 
« in un flauto non è sonarlo : bisogna muover le dita ». Senza 
Critica gli studii si ridurrebbero a lavori artificiali, che ritengono, 
anzi che liberare l’ingegno. Ricordo quei delti di Seneca: > Me- 

• riloria artifìcio sunt, haclenus utilia, si praeparaul ingenium , 
» non detinenl ». 

La Critica, esercitala convenevolmente, scuole le intelligenze 
per tentativi e ricerche utili e per conoscere con frutto ciò che 
già si possiede. Così non avverrà quel che sapientemente nota 
il Bacone: • Vidcntuc nobis homines nec opes, nec vircs suas 

• Itene nosse; verum de illi* mujora quam par est, de his mi- 
« nora credere ». 

La Critica, in una nazione libera , deve abituare gli spiriti 
non solo a cominciare, ma a proseguire con intelligenza e co- 
stanza nell' intrapreso cammino. Falsa è quella massima da sca- 
vezzacolli: Tantummodo incejilo opus est ; celerà rts expedil 
(Sallustio, Catti., XX ). Non v’ha operosità , che più duri e che 
sia meglio insistente, come la critica. La Critica deve insegnare 
e ricordare di continuo ad una nazione, che alle nazioni del pari 
che alle persone non v’ha male peggiore, quanto lasciar sola ol- 
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cuna parte del proprio compito. Gli studiosi, gli uomini politici, 
gli oratori devono afferrare con la mente un tal compito nazio- 
nale, e non perderlo di mente, quando che lavorano per la na- 
zione e P istruiscono. E a far ciò ci vuole non la Critica capace 
a disgiugnere e non abile a pensare, che in ogni cosa il nesso 
fra le parti di un tutto indica un’idea superiore alle parti stesse: 
ei ci vuole la Critica, che non dimentichi il tutto e il nesso fra 
le parti quando analizza ciascuna di queste. Non v’ é cosa più 
pericolosa per I’ intelligenza nazionale, che la Critica sperperata: 
la quale distrugge e non edifica, non riconcentra, ma spezza in 
frammenti il vero. 

Sì narra d’un geologo, che, andato in Val d' Aosta e invitato 
a visitare le antichità romane colà esistenti, rispondeva : Saran 
belli i vostri monumenti ed antichità, ma che è ciò per chi cerca 
l’ età de’ vostri monti ? Ma la terra, che è stata creata per l’uomo, 
non ha nulla di più importante delle vestigia, che l’uomo stesso 
vi ha impresso, È utile, anzi necessario vi sieno geologi; ma non 
han però a pensare , che la geologia possa star da sé : chè 
quello studio dev’ mere congiunto con altri e massime a quello 
de’ destini propri al genere umano. È stato ben detto: Cave a 
lectore utiius libri. Chi non studia , che una cosa , non ha, nè 
saprebbe aver Critica intera, poiché questa non è possibile, ove 
manchino le comparazioni. Le quali , quando son governate da 
Critica, servono a rivelare, più di quel che generalmente si creda, 
1’ unità del pensiero, le analogie della realtà , e il rapporto tra 
questa e quello. 

Si badi però, che, a grado a grado, la Critica anche la meglio 
accorta e filosofica, massime se è lasciala come in una specie di 
calma fattizia, potrebbe formarsi talune regole, che paiono im- 
mutabili, prender soverchio amore a certe idee e a certi usi, e 
giugnere a stabilire in fine alcun che d’ equivalente alle colonne 
d’ Ercole. Ed allora sorge il Genio, lieto di suo vigore, che sba- 


Diqitiz ed by Google 



raglia lutto quell’ aff islellamento di regole, e, non curandosi della 
Critica vigente, scevre nuovi principi!, si crea degli slanci , si 
fissa delle regole. Non s’ accorge, che nell’ oprar suo vi è pure 
della Critica, una nuova Critica ; ma appena I’ opera del Genio 
è palese, questa sorge con nuova forzo, con nuovi principii e 
nuovi propositi. E lo giudica, cosi ripigliando il suo nuovo corso. 
Se così non facesse, il Genio stesso rimarrebbe non compreso in 
gran parte: la Critico lo rende intelligibile c lo spiega. Vi sarà 
sempre questo avvicendamento di Genio e di Critica, fino a che 
il Genio non acquisterà coscienza dell’ elemento critico , che ha 
in sè, e fino a che la Critica non comprenderà, che non si dee 
giudicar solo del fatto altrui , ma anche di quel che si ha in 
mente di fare. Questi due giudizii debbono essere in armonia; la 
quale è mestieri sia profondamente compresa dalla Critica. 

Nod siamo in tempi, ne’ quali la moralità possa sorgere e ser- 
barsi come per una certa spontaneità di mlura L’ingenuità degli 
antichissimi tempi è ormai sparita in mezzo a tanto movimento 
civile, il qual s’impadronisce di noi, appena cominciamo a far 
uso di ragione. Ormai la moralità dev’ essere riflettuta , appro- 
fondila, sorgente d i’ visceri stessi del cuore e del pensiero. Non 
è possibile di giugnere a ciò senza la Critica delle dottrine e 
delle azioni, e senza la Critica della parte morale da esse avuta 
nel inondo. La Critica, quando è modesta, verace, profonda, con- 
giugne insieme I' ingegno e d cuore, e mostra ai popoli liberi , 
che la forza più sicura è la morale, piu ardita della impotente 
diplomazia e meglio agguerrita e vincitrice che la forza brutale. 
E questa Critica rende il cittadino franco, onesto e coraggioso 
nulla nazione. « Ante omnia futurus orator, diceva Quintiliano , 
« cui in maxima celebritale et in media Reipublicne luce viven- 
< cium est, assuesral jain a tenero non reformidare homines ; 
t neque illa solitaria, ei velul umbratili vita pallescere. Kxcitanda 
i mena et attolienda semper est, quae in hujùsiuodi seeretia aul 
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• langucsr.il, et quendam velul in opaco aitum ducit : aul conlr:< 

• tuniescit in inani persuasione. Necessc est sibi nimium tribuot, 
< qui se nettuni comparai. Deinde rum proferenda sunt studia , 

« caligai in sole et omnia nova offenditi ut qui solus didicerel, 

• quod inler multos faciendtim est >. (Itisi. I, II). La Critica ci 
toglie dalla solitudine del pensiero e del cuore, ci gpignetn me- 
dio* res, e ci rende capaci di far bene alla nazione. 

La Critica per esser proficua e degna di stima non dev’esser 
maldicenza , nè può esser tale, se siam convinti del suo ufficio; il 
quale è di ricercare e di proporre un vero da rispettare c da attuare 
più che un male da fuggire. Quest’ultima parte è anohe necessaria, 
ma affatto secondaria, e se perde tal posto è atta a rendere orgoglioso 
e ciarliero il Critico. « V’ha nella maldicenza un carattere di viltà », 
scriveva il Manzoni. La Critica dee mostrare, che I’ amore al 
vero genera da’ doveri, per i quali la maldicenza non può esi- 
stere (I): cosi gioverà all' educazione progressiva del genere 
umano. La Critico non dev’esser solo ripiena di concetti storici 
e filosofici , ma eziandio e specialmente di quella forza morale , 
che mostra congiunte insieme la potenza del vero e la luce del- 
l’affetto. « Quanto più grande è l’umore, diceva il Card. Hugo, 
« tanto più grande è altresì la conoscenza , poiché il fuoco ris- 
« plende quanto più brucia >. 

La Critica fa del male in una nazione, quando è diretta a sod- 
disfazione dell’ amor proprio offeso e per mostrare non altro, che 
I motivi personali, per cui si è lasciata una parte e si è entrato 
in un ultra. Questo passaggio, si facile in tempi, ne’ quali di ge- 
nerazione in generazione si spostano agevolmente gl’ interessi , 
gli onori ed i doveri stessi, questo passaggio è per lo più nar- 


(1) • Quid cairn faciliti» quatti iti magno opere quaorere quo 1 arreda» ? 
« Aut quid abicctius quatti in alieno libro obambularc venantem quod car- 
pa»? » t'raimu. 

Diut Carnea. Voi. II. 
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rato con un certo che di acro, il qual nuoce al vero, non solo 
perchè lo altera, ma perchè in gran parte lo nasconde. Utile può 
riescire il narrarlo, se è stato diretto da critica morale, se. é pro- 
ceduto, cioè, da sviluppomento piu profondo di bisogni morali. 
Il sig. Edmondo Scherer esprimeva il pensiero , che ora è in ci- 
ma alla critica concernente il passaggio da un pensare ad un 
altro, da un agire ad un altro diverso, l’esprimeva, dico, a que- 
sto modo: « Au reste , un changemcnt n’ est par lui-mème ni 
c un sujct de blàme, ni un mérile. Toute la questlon est de sa- 
* voir, s’ il est l’elTet d'un développement et s’ il constituc un 
« progrós . . . ». Cosi si trova il messo di giustificare ogni can- 
giamento, ricercandovi l’elemento del progresso, che si riduce di 
sovente a semplici condizioni esteriori. A questo modo si è for- 
mata una classe d’uomini, che cangiano sempre, che vivono nella 
mobile atmosfera del relativo, e che della loro volubilità dàn merito 
al progresso. Di certo v’ ha obligo di cangiare , anche a peri- 
colo del proprio interesse, ogniqualvolta, che il principio morale, 
sviluppandosi e rendendosi critico dei nostro stato , del pensare 
ed operar nostro, ci mostra che ciò è a farsi- In tal cangiamento 
v’ è certo del progresso, nò conosco progresso migliore , che lo 
spignerai innanzi per forza del dovere ; ma non quell* elemento 
per sé, si bene l’elemento morale deve impadronirsi di noi. Il 
solo concetto del progresso nella persona è poco critico per sè 
stesso e può traviare. Il progresso in un semplice svolgimento 
esteriore, nel sentir più insistente la forza delle obiezioni e nel 
riguardare 1* ideale interno della mente solo in rapporto co’ pro- 
gressi esteriori delia società civile, un tal progresso, dico, mena 
a un cangiamento assai poco fermo, e cbe, inoltrandosi, spigne al- 
l’indifferenza o al dubio nelle cose morali. Certo non è a rifiutarsi, 
anzi è da accogliersi ogni progresso esteriore, ma del pari si sviluppi 
e si rafforzi il principio morale critico. Dai visceri di questo dee 
sorgere la causa del cangiamento: e verace sarà il progresso. 
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Le inimicizie, massime quelle di parie, poiché 1’ uomo è talora 
men modesto quando è in unione con altri, le inimicizie, dico, 
spingono a critiche sofistiche e a paroioni senza senso (I). Allora 
si crede necessario a cautela c salvaguardia del proprio partito di 
alterare la verità c sminuire e talvolta vilipendere la forza di 
avverse obiezioni. Un tale non accettava mai i difetti proprii dei 
suoi amie i, « poiché, diceva, se accettassi , che il mio amico è 
« corto di vista, e’ sarebbe credulo cieco ». Queste parole mo- 
strano, meglio che altre, i pericoli e i mali delle critiche passio- 
nale. Or si faccia in modo, che al di sopra e contro la passione 
vi sia la Critica morale! Non invidie, ma franchezza: cosi la na- 
zione se ne gioverà. Non orgogli, bensì modestia. La modestia 
non è solo un atto contro il nostro orgoglio, ma è atto d’ amore 
e di rispetto verso gli altri: perciò è amata e rispettata. La mo- 
destia però dev' essere operativa: imperocché v’ ha una così detta 
modestia , che è l’ ipocrisia della pigrizia. Il vigliacco si gloria 
di non esser buono a nulla, quando si tratta d’eseguire il dovere. 

La Critica dev’ esser piena del sentimento nazionale; e non 
perdersi in bazzecole. Deve avere 1’ occhio intento a’ progressi, 
a’ bisogni e a' dolori della patria, e biasimar coloro, che si danno 


(1) In Italia obbiam veduto scrittori, e filosofi anzi, che hanno assalito, 
p. e., virulentcmentc il Gioberti, clic poi morto han lasciato in pace. E uno 
di essi , publicando uno scritto filosoficamente aere su lo dottrine del tori- 
nese, dopo la costui morte, ina che aveva composto prima, pregava il let- 
tore a tenergli conto di questo fatto. Mi pare, che, se c convenevole lasciare 
in pace i morti, i dovere di trattar benignamente, benché sempre verace- 
mente, I vivi. Altrimenti, non già nel caso da me citato, ma in parccebi al- 
tri si ricorderanno que' cari versi del Voltaire: 

• Les vieux livrea aont des tresors 

• Dii la sottc et maligne envie : 

• Ce n’ est pai qu'clle aimc Ics morts, 

« Elle bait ccux qui soni en vie », 
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alle lettere e non pensano a lei. « Vedete Ausonio cantare in si- 
« cura spiensierntezza, mentre i Barbari sovrastano; o il Bembo 

* o il Sannazzaro passeggiare . mentre lo straniero strappa il 

• brando a’ re d’Italia; c Frugoni e Delille, mentre s’alzano j pa- 
« titoli del 63 >. 

La Critica, in mezzo ad una nazione civile e conscia de' suoi 
destini, illumini e rafforzi In mente, rendendo precisi, vigorosi, 
armonici e coordinali i concetti principali del tiene , del vero e 
del bello. Cosi la nazione acquisterà sempie meglio coscienza della 
sua parte negli uffizi morali della Civiltà. La Critica sola, quando 
è vcraco, sa porre tutte le facoltà, i bisogni e le idee in perfetta 
e viva armonia coi destini nazionali, perchè non sol dell'oratore, 
ma del Critico si possa dire: est vir bonus direndi peritus. La 
Critica ha ohligo di mostrare con forza ad una nazione , che 
r.on già « toni ce qui est une passion peut devenir une source 
« do tolcnt (!).»_, poiché questa è massima affatto pagana e poco 
morale; ma ohe sorgente d’ ingegno è ttmo ciò che serve a far 
sentire un dovere e spigne ad eseguirlo. 


(1) VIHemaln, Court ite f.ittér. Crune- , Tableau ile la [iti. dii XVIII 
tìccle, III, Ltc. 46. 
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Gap. XIV. Uffizii della Ceitica in Rapporto 
al Popolo Italiano. 


« tira cosa, diceva il Verri , fa molto torto alla letteratura 
« d’ Italia, ed è il modo con cui fra gli scrittori si trattano le 

< dispute letterarie. Chiunque osa scrivere, dovrebbe mostrarsi 

< uomo d’ ingegno e d’una coltura al di sopra del comune h- 
« vello degli uomini. Il mestiere di un autore è di illuminare 

• la moltitudine, di comunicarle co’ suoi scritti le utili verità, t* 

• rendere gli uomini più saggi, più felici e più virtuosi, tre cose 

< le quali realmente sono una cosa Dal tempo del Castel- 

« vetro a questa parte, rare volte sono passati dieci anni in Iut- 
> lia senza die siasi dato alla ciurma de’ lettori 1’ obbrobrioso 

• spettacolo ili due , die , usurpandosi il luminoso carattere di 

< letterati, si prendono I' uu 1’ altro villanamente pe’ capelli , e 
« si rimescolano nel fango fra le fischiate e gli urli e lo sdiiu- 
c mazzo d* un ozioso gregge d' insensati partigiani «, E questi 
bei tratti eran chiamati Critica : e la quale dev’ esser vinta e 
messa fuori dalla Critica verace. 

Or fa Critica è necessaria a noi Italiani : 
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a) Perchè siamo liberi ; 

b ) Perchè abbiamo sofferto ; 

c) Perché dobbiamo e vogliamo essere operosi ; 

d) Perchè abbiamo un avvenire. 

Abbiamo già detto, che, ove non c’è libertà, la Critica non è 
possibile; e la libertà non la rende solo possibile, ma anche ne- 
cessaria. L’ uomo libero non deve agire, che per la forza del 
vero; ma questa non potrà esser veracemente scoverta e vera- 
cemente applicata, che per mezzo della Critica. Si ritenga inol- 
tre, che una nazione, la quale, accanto alia libertà per proprio 
sostegno ed anche al di sopra per propria difesa, non sa crearsi, 
mantenersi, estendere la Critica, si prepara la reazione e la ca- 
duta. La Critica non è a ritenersi come un lusso, un nobile tra- 
stullo, uno sforzo : è una necessità della vita civile in Europa 
ed in America. Ed una necessità , che rivela e consolida il po- 
tere della libertà. 

I dolori della vita, provvenienti dall’ andamento seguito nella 
cose nostre proprie o politiche, sono per sè stessi una critici im- 
portantissima; c costituiscono 1’ esperienza della vita, perchè abi- 
tuano a giudicare. Sono anzi come il giudizio sorgente dalla 
natura stessa dell’ uomo e degli avvenimenti. Chi non ha mai 
sofferto, non ha ingegno favorevolmente disposto all’ esame cd 
alla Critica. Egli è cosi necessario all’ uomo il divenir capace a 
giudicar della vita in modo profondo e complessivo, che la na- 
tura non ci risparmia i mali, afflo che vi possiamo giugnerc. 
Or dopo aver sofferto, che dee fare l’Italia? Non nuó fare a meno 
di operare, e di operare con I’ occhio intento all’ avvenire. Ma 
si esporrebbe a un vagar continuo ed a continui traviamenti chi 
non si disponesse all’azione con critica. Nulla si può fare nel 
nostro secolo di verace, di durevole, di grande, che per virtù d’a- 
zion guidala con Critica ; e quindi si ha stretto obligo di stu- 
diarla. Una Cattedra speciale dovrebbe ornai stabilirsene in tutte 
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le Università : non è possibile altrimenti di compiere razional- 
mente gli studii. 

Consideriamo I’ Italia. Essa non ha coltivato molto li Critica, 
massime negli ultimi (empi; ma nella sua storia religiosa, politica, 
letteraria e scientifica offre granile serie di fatti, di lavori , di 
pensieri da sottoporre a Critica. Lo studiarli giova a sviluppare 
e nutrire 1’ ingegno critico, che vuole acquistar coscienza di sé 
e giugnere a Critica verace. Consideriamo 1’ Italia I Qual cam- 
po d’ attività è ormai divenuta ! Grandi e piccioli , uomini e 
donne son dati all’ operosità ; e di quanta ne abbiamo biso- 
gno in vero per fare sparire le tracce deila servitù e ristabilire 
il bene, si che i’ Italia non abbia da esser 1' ultima fra le na- 
zioni d’ Europa ! Or in mezzo all’ operar continuo, di che ab- 
biaci mestieri noi italiani ? Non del sorriso de’ grandi, nè degli 
applausi del popolo, ma della forza critica del do vero. La Cri- 
tica si travia e riesce passionala o vaga , se la si crede un di- 
ritto o un divertimento: è, come abbiamo già detto, 6 un do- 
vere. Non v’ ha dovere , che possa impicciolire alcun vero , ma 
per contro non v’ ha cosa grande, la quale non s’ impicciolisca 
fuori la cerchia del dovere e della Critica, che da questo è ispi- 
rata e diretta. Nelle sventure politiche, conseguenza dell’ oprar 
loro , hanno le nazioni una salutare critica de’ loro pensieri ed 
alti; ma ne’ doveri politici e nazionali hanno una critica, e tal- 
volta assai vivace e chiarissima, del loro stalo, dc'loro mezzi e 
del loro avvenire. Poiché il dolore ha preparalo l’Italia a’ tem- 
pi presenti , ella non deve operare all’impensata, come chi 
di subito si sveglia e si dia all’ attività. Il dolore le ha dato 
da più tempo la coscienza di sé, e perciò deve agire in tutto 
oon giudizio maturo, proprio delle circostanze. La sventura, di- 
ceva M. do Stael, è « cei ahimè de la nature, où toutes les vó- 
• riics se dècouvrent à l’ocil qui sait les y cherchcr >. L'Italia 
ha certo bisogno d’ entusiasmo, poiché dev’essere prouta a grandi 
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azioni ; e senza I' entusiasmo non sarebbe gran fatto possibile 
di riescire a grandi intenti politici. Ma 1’ entusiasmo dev’ esser 
preceduto dall’ uso della facoltà critica, anzi debb’ esserne I' of- 
folto, poiché il giudizio, quando è intimo, verace, comprensivo, 
non raffredda, ma ravviva la sorgente dell’ operare. Slanciatevi 
nell’ attività, ma dopo aver considerato criticamente il dovere. 
Oh si, Italia, tu sei stata 

di dolore ostello, 

ma Buio il dolore poteva insegnare a ligli tuoi, che lor dovere era di 
farli libera. Un popolo, che avesse ignorato la sventura, o che l’avesse 
sopportata con leggerezza, sarebbe feroce, intrattabile, destinato a ri- 
cader sempre nella schiavitù. Oli come il frutto de’tuoi dolori sareb- 
be perduto, o Italia, senon ti avessero insegnalo, che solo la virtù, 

10 fermezza e l'operosità son la forza della uazionel Ma esse debbon 
sorgere, essere accompagnate c ravvalorate sempre dal giudizio, 
da quel giudizio, che ricordu, investiga, scruta e conclude, guar- 
dando all’ avvenire I 

La Critica, si nelle grandi, come nelle piccole cose, in tutto , 
spigne all operare, quando è sincera c desiderosa di ricercare 

11 vero e il buono: è questo il suo singoiar privilegio. Vi è un 
sapere, elio rende !’ uomo solingo, lo chiude in casa, lo rende 
inetto agli affari: la Critica con 1’ esercitare la facoltà del giu- 
dicale è impulso continuo per I’ operare. E che gl’ italiani sieno 
forniti di ingegno critico si scorge dal considerare, die i nostri 
grandi uomini si son dati a scrivere per manco di occasioni ad 
operare o se ne lameuiavano(i). Parecchi dei grandi monumenti delia 

fi) Questo sentimento si trovo vivacemente espresso da Voltaire: * J’écris 
pour agir •. Che gl' Italiani poi in vario epoche si son dati a scrivere in- 
vece «T operare risulte dai loro stessi libri. Con fermezza e dottrina ciò 
è staio dimostrato nell'Importante libro del Doti. F. Siciliani intitolato: Della 
Storica e dell* Odici no Momento filosofico e politico dtrf pensiero Ita- 
iisioj Fireiuc, idCi. 
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nostra letteratura li dobbiamo a questa circostanza I — L’ ope- 
rare, che è ispirato dall’ingegno critico, sviluppa convenevolmente 
la natura umana, la rende conscia di ad, la eleva e la rende atta 
a’ saoi sublimi scopi. L' uomo non è, nè può essere tatto pen- 
siero: egli ha bisogno d’ operare, e, operando, crea , rafferma e 
ravviva rapporti co' suoi slmili. Or s’ egli è libero , »e ha sèf- 
Torto, se ba sperienza, sua guida dev’ essere il principio critica) 
il quale altro non è che il principio morale in quanto è reso 
giudice della vita. Sotto il dispotismo, spesso la potenza del! uomo 
onesto è: Ei non ha fatto male ad alcuno ; ma, in mezzo alla 
libertà, sua altezza dev’ esser l’operare con giudizio e dopo aver 
giudicato con forza morale. 

Noi abbiamo un passalo. L’Italia non già di Critici ufficiali, non 
di abitudini e di mestieri da pedante , ma sente bisogno d' un» 
Critica, che possegga una efficacia nazionale. Ci è necessaria una 
conoscenza chiara della nostra storia in relazione con la storia 
universale. Come la conosceremo bene senza la Critica? Senza 
di questa, la storia è una stucchevole erudizione ; e di sovente è 
tratto a nutrire 1’ orgoglio ciò che è una miseria, anche quando 
quella nazione si chiami Italia e ubbia avuto Roma, Dante, Ma- 
chiavelli, Michelangelo, Raffaello, Colombo, Galilei, Napoleone 1° 
e Rossini ! L' Italia farebbe male a dimenticare le sue cose anti- 
che. Il nostro male non è già, che ci pensiamo troppo, salvo quando 
ce ne serviamo per boria fatua. Pensiamovi, ma con critica. La Cri- 
tica non penetra nell'antico, se non facendo de’progressi nel nuovo. 
Occuparsi del presente senza criticare il passato è cosa leggera. 
Per mezzo della Critica la storia insegna allo nazioni il passato, 
( ma in rapporto all’ avvenire. Si è ben detto convenga ai citta- 
dini lasciare in politica quel selvaggio viver da solo, che talvolta 
in tempi di servitù, di anarchia o di corruzione ò cosa piena di 
dignità, ma che in tempi d’ ai ti vita nazionale è grave errore e 
mostra debolezza di senno. Però bisogna aggiugnorvi, ohe seiitu- 
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dine ancor più stupida è di darsi a quell'ora, che si ha dinanti al- 
F occhio, senza curarsi del passato e senza riguardare all’ av- 
venire: é mancanza di Critica. Si Torma allora una critica po- 
polana. Il volgo ha esigenze, che vogliono essere appagate : ciò 
può fino imporre ed avvilisce. Se vi si obedisce, coscienza, cuore 
ed ingegno ne soffrono. Ad evitar ciò, è necessaria l’istruzione 
popolare. Vi ha chi non Ba trarre Critica, che dal solo passato: 
è lento, moderato, pauroso. Vi ha chi non guarda, che all’ av- 
venire, e lutto critica per ragione d’esso : è smanioso, affrettato, 
a scavezzacollo. La Critica, nulla trascurando , deve illuminare 
F Italia si da sruggire a’ pericoli, che da tali erronei modi d’agire 
provengono. I parlili possono giovare talvolta, poiché danno quella 
energia e compattezza d’ azione, che altronde si perderebbe. Ma 
che ognuno, se ha buon senso, serbi nella sua mente intera e li- 
bera la facoltà critica : questa non dsesi infeudare a chi che sia . 

La libertà apre l’adito alle facili, rumorose e insistenti con- 
troversie, ne’ piccoli cervelli o ne’ cuori interessati , ma in chi 
ha senno è mezzo per far sentire la necessità di Critica elevata, 
disinteressala, profonda. L’elevatezza pone la Critica oltre le pas- 
sioni del tempo; la sua profondità la rende utile per l’avvenire, 
e la pace del Critico lo addestra a meditare la verità in sé stessa. 
La Critica non ha bisogno di diventare una Frusta per riescire 
utile. Se gl’ Italiani si daranno a una Critica morale e pacifica, fa- 
ranno in breve e solidamente grandi progressi. Certo v’ è or 
desiderio d’ investigare, d’ osservare, d’ esaminare : tutto ciò ha 
un significato e convien giovarsene. La Critica non infiacchisce, 
poiché smorza l’orgoglio, o mostra le risorse dell’ intelligenza e 
del vero. Critica esercitata con calma ci rafforzerà in quella con- 
cordia, di cui abbiamo tanto bisogno: mm concordia paroae res 
crescunt, discordia maxuma dilabuntur; o ci stoglierà nel tempo 
stesso dalla vigliaccheria di andare in unius senlenliam tamquam 
ptdaiii unatom. 
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In Italia , per la schiavitù sofferta e poiché ora gli uomini , 
che saprebbero scrivere, sono intenti , ed a ragione , in altri 
doveri, abbiali) bisogno di ricorrere a libri stranieri, e non v’è 
onta ; ma per avventura, i libri, che più si spargono fra noi, sono 
i francesi, quei d’ una certa specie. Bisogna leggerli con Critica. 
Quei libri, parlo in generale e salve delle importanti eccezioni , 
son pieni di pensieri critici, ma non legati tra loro e producono 
1’ effetto come d' un subitaneo slancio di genio: talvolta, per 
causa di tali pensieri, si cade nel falso e nello stentato. Perico- 
loso in Italia é di prendere amore a questi pensieri critici stac- 
cati, mancanti di quella interezza , che costituisce il vero. Però 
quando si leggono libri, siano stranieri o nostrani, con Critica e 
ricercandovi ciò che l’ ingegno critico v’ ha posto di suo, grande 
è il tiene, che si trae dalla lettura. Allora non si riceve nulla 
passivamente, ma ba luogo un esame, e la facoltà critica si raf- 
forza . 

Sarebbe molto utile per 1’ Italia, se de’ dotti si riunissero per 
raccogliere da lutti i secoli c da tutte le nazioni quel che s’ at- 
tiene a Critica c ad ingegno critico. L'Italia, che si presta si vi- 
vamente all’ aziono dell’ uno o dell’ altra , farebbe di tal guisa 
grandi progressi. E quanto sarebbe utile, se, nello troppe Uni- 
versità che abbiamo , ogni professore mostrasse la virtù critica 
del soggetto, che tratta, lo svilupamcnlo di essa, e il modo come 
con Critica potrebbe essere esaminalo c raffermato ciò che a quel 
soggetto s’ attiene! Cosi s'eviterebbe quella sottigliezza, che ai 
giovani par talvolta ingegno, e che pur fa tanto male. « Audi , 

< diceva .Seneca, nudi quantum mali facial ninna subtilitas et 
e quam infesta vcritati *. 

Considerale queste parole del Conte Algarotti : « Gl’ Italiani 
« hanno conquistalo il mondo con le armi, Io hanno illaminato 

< con le scienze, ripulito con le buone arti , e lo hanno gover- 
« nato con 1’ ingegno. Non fanno al presente, egli è vero , una 
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< gran figura; ma figli è ben naturale, cbe si riposi ancora co- 

• lui, che ba faticato di molto e che dorma alcun poco fra giorno 

• chi ai è levato prima degli altri di gran mattino >. in questo 
squarcio si scorge quel luccicare di spirito, ch'era si proprio 
del secolo scorgo. Una nazione non dee dormire, nè il passato 
può giustificare mai 1’ ozio o il sonno. Tocca alla Critica di sve- 
gliarla, non d’ adularla. Senza la voce di qualche Critico in Ita- 
lia, noi saremmo tuttavia, o Arcadi cnnnri, o imbelli cortigiani. 
Il passaggio dalla schiavitù alla libertà non è opera sol della 
forza, ma specialmente dulia Critica incessante, operosa, audace, 
cbe si è esercitata ne' libri, nelle conversazioni, in palese e in 
segreto, intorno allo stato e a’ bisogni e a’ doveri degl’ Italiani. 

Ci è stato rimproverato , e specialmente (chi il crederebbe ?) 
da un francese, che nel carattere italiano siavi una tendenza al- 
I’ esteriore. L’ importante non è di negar ciò» ma di sapere e di 
comprendere, che 1’ uso della facoltà critica fa sparire quel di- 
fetto. Ove non sia bene esercitata, quel difetto apparisce natural- 
mente, nè può altrimenti esser tolto. 

L' Italia ha bisogno d' uomini , che esaminiti tutto , s’ atten- 
gano al beoe, riguardino con costanza cd onestà al compito no- 
stro. Si usi adunque , si generalizzi e s’ assodi la Critica : cosi 
sapremo 

« . il pronto acume 

, Fissar più che al di fuori al bel, ch’è drento. » 

È certo importante per noi 1’ essere e il voler essere italiani: 
ciò dà grandi doveri e perciò riesce degno di stima. Ma non 
dimentichiamo, che anzitutto siamo uomini. La nazionalità è un 
bel dono e una forza verace di civiltà, ma, se sola governa un 
popolo o specialmente se sola agisce in un uomo, diviene orgogliosa, 
intrattabile, impedimento a virtù, non generosa. Fondamento del- 
)’ italianismo sia l’ umanità, e il concetto di questa serva a cri- 
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ticar quello: anzi che perderne il sentimento della nazionalità , 
ne trarrà vantaggio a questo modo, poiché sarà outrito da qunntc 
v* ha di efficace nel cuore stesso dell’ umanità , e ne riceverà o 
incremento, o correzione, secondo il bisogno. Una nazione sola 
nnn puote adempiere a tutti gli uffizi della civiltà, c dev’ esser 
pronta a ricevere il hene da per tutto, non passivamente, ma 
mediante 1’ esercizio del pensiero critico. 

Ogni italiano deve altresì pensare, che i progressi fatti dalla 
nazione riuscirebbero per lui superficiali c presso che inutili, 
se li riguarda come monumenti di gloria, senza agire in modo, 
che il concetto di essi s’ invisceri nel suo spirito e nel suo cuore. 
E’ deve, criticamente educandosi, e 'deve far convergere in sé la 
forza morale, che sorge da'progrcssi nazionali, affinchè si renda 
adatto a fare il bene. Cosi si formano , e come del resto non 
son mai mancati, gl’italiani egregi, operosi, onesti, capaci di ge- 
nerosità e di riflessione e non d' anima feudale, devota, cioè a 
persone , non a principii. 

Quel cui dee badare il Critico, massime in Italia, è d’evitare 
risultati fattizi, stentati , disposti in favore d’un partito politico, 
religioso, economico : ormai tali risultati, se non dannosi, riescono 
certo pedanteschi e risibili. Il pensiero critico è fatto di natura 
sua per dominare, ma tristo metodo è d’ imporlo, chè subito allora 
si guasta, e corrompe altrui. Domina nei fatti, perchè vi si inviscera, 
o v’ è invisceralo : però so con la forza materiale di qualsiasi 
genere è imposto, ei cessa di esser critico, almeno per qualche 
tempo, salvo che non tarderà mollo a far sentire rumorosamente la 
sua azione. Un tale è superiore ? Ei siede in alto? Ed ecco, che si 
prende un’ affezione fin risibile ai propri diritti e privilegi. E la 
Critica ricorda , che questi non hanno , nè devono avere altro 
valore, se non quanto basta per l’adempimenlo de’ propri doveri. 
In una nazione libera diritti e privilegi, che non servano a ciò, 
sono o tirannici, o pedanteschi : riescono ridicoli. 
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L’ importante non è frattanto, specialmente in Italia, di sotto- 
porre i fatti a un sistema di religione, di politici , di economia 
sociale, di legislazione, di scienza qualunque; ma di studiare quei 
falli, sapendo, che vi è inviscerato un ordine critico di principi!, 
di massime, di concetti. La Critica è convinta , che un siffatto 
inviscerarsi non mostra già 1’ imperio dei fatti su i principi!, ma 
viceversa; e dà cosi mezzo a un metodo verace. Lo libertà , la 
civiltà, gli studii favoriscono la Critici , che in mezzo a quelli 
bisogna paragonare, giudicare, scegliere. Ma che l’ Italiano non 
dimentichi il seguente principio, giacch’ è principio, più che un 
semplice fatto: esservi, cioè, bisogni morali, interni, profondi, che 
la civiltà può suscitare in parte, non soddisfar punto. La Critica 
li studia; e sanno allargare la mente ed il cuore. Che l’italiano 
li senta. Quel che in Italia devesi profondamente studiare in 
relazione alle cose sopraddette è il sistema d’ educazione , Io 
son persuaso, come ne son persuasi in Inghilterra meglio che 
altrove, fornirsi dall’educazione la più attiva preparazione per la 
vita. E le scuole publiche colà, mantenendo e svolgendo in mezzo 
alla libertà la facoltà critica, fanno, come ci è stato testé notato 
da un dotto Tedesco (JPet's), fanno conservare e f orli ficare nella 
gioventù il germe della futura civiltà ( 1 ). Diceva il Canning: 

• Se la nostra Storia presenta una serie quasi continua d’ uo- 
« mini, che si son mostrati, ognuno nella propria sfera, colonne 

• dello Stato, degni in parole e in fatti; se non ci son mai man- 
c cali uomini, in ogni parte del sapere, capaci di fissarsi su d’un 
« obietto, di trovare ed applicare con non comun discernimento 
« i mezzi per procacciarlo: ciò dobbiamo principalmente al si- 
« sterna delle nostre publiche scuole ed università >. Or tal 


(1) Un estratto delle importanti letture del sig. Weis su l' edueaziont 
ingìete paragonata alla tedeica è «tato publicato dal dotto Motteucci in 
Gennaio 1164 nel Politecnico. Noi ce ne siam giovati. 
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sistema è fondalo su questo: che i fanciulli si educano a dive- 
nire uomini sol come uomini. G mentre non sono abituati alla 
Critica di controversia, che assottiglia cd impoverisce lo spirito, 
sono educati al libero svolgimento del giudizio, c sempre in modo, 
che quanto s’ impara serva a qualche cosa nella realtà. Ciò non 
costituisce solo una forza (IJeltiva ed acuisce lo spirito d’osser- 
vazione, ma diviene un’ energia critica della mente e del cuore 
in mezzo alla vita. Di tal guisa si hanno non scholae, sed vitae. 
Importante regola presso di loro, mentre si lascia la libertà del 
giudicare, è, che ogni nuova verità riposi su di una verità an- 
tica, e che gli studi! progressivi si fondino su i permanenti. Or 
questo è un principio altamente critico per l’ educazione dei fan- 
ciulli. La facoltà del giudicare C 03 Ì in loro si assoda e si svolge 
nella libertà e nella verità. E fa valere quella massima critica di 
Emm. Kant, dover « l’educazione tendere a che nel fanciullo la 
< natura umana sovrasti alla natura animalesca ». 
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Gap. XV. Arte critica per gli oratori, 

PER I GIORNALISTI K NE' COMUNI DISCORSI E NELL'ESPERIENZA. 


Ija Critica è una forza, che penetra da per tutto e non dev es- 
ser trascurala da coloro, che han da parlare in publico. Egli è 
perciò, che non sì vuol tralasciare di trattarne a tal uopo: cer- 
cherò d’adempiere alla meglio e in breve al mio dovere. — Certo 
gli oratori non si formano sol con la lettura, che diventerebbero 
pesanti. Debbono essere educati a quell’ Arte critica, che a grado 
a grado si svolge e s’ impara, fa giudicare del soggetto e del 
publico e fa dire sol quello, che è convenevole e importante. Si 
predica , che gli oratori debbono esser presi dal lor soggetto 
e potran cosi facilmente avere momenti d’ entusiasmo. Ma nel 
tempo nostro, dopo si gravi lolle e affinamento d’ingegno, l’entu- 
siasmo solo travierebbe. L3 discoverta e l’applicazione della Critica, 
non che 1 ’ azion sua nello spirito di chi parla e di chi ascolta, han 
reso possibile 1 ’ entusiasmo solo per alcuni casi; e ormai riescono 
insoffribili i discorsi, del pari che le scritture ridondanti d’ en- 
tusiasmo. Bisogna padroneggiare il proprio soggetto, anzi che 
esserne padroneggialo; e mostrare, che in realtà padrone è il vero. 

Yi son due specie d’ Arte critica, che si manifestano spicca- 
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tamente appo gli oratori. Una è il frutto di lunghi studii, senza 
pensiero proprio: porta le tracce di questa schiavitù. La vita pas- 
sata su’ libri intorno alla Logica e per cose concernenti al più 
la mera intelligenza, costituisce in vero una schiavitù; la quale 
per sovra mmercato è ignota a chi la soffre e spesso riesce noio- 
sissima altrui. Quest’ Arte critica consiste in esami senza prò 
e senza succo, in abitudini logiche prive di vigoria, in divisioni e 
suddivisioni. L' altra specie di Arte critica è stala per termo 
ricercata ed educata fra gli studii, ma è stala guidata dall’esame 
e riesame continuo su di sé, e in ciò si è resa abile: perciò è 
naturale , libera , appropriata . Se I’ oratore vi è abituato , egli 
istruisce da vero, sa piacere, perché rivela alcun che di pro- 
fondo e non manca di far sempre delle osservazioni nuove. 

L’ oratore dee possedere fermezza di principii, sicurezza nel- 
l’uso delle proprie forze, chiaroveggenza deU’avvenire. Ciò non 
può ottenersi, che da spiriti critici. La storia e l’esperienza deb- 
bono essere per i’ oratore due subietti di studio continovo t per 
la virtù della Critica un tale esame divien luce dell’avvenire e 
lo prepara. L’ Arte critica corregge nell’ oratore l’inquietezza si 
naturale al cuore umano e specialmente a quello di lui , scuote 
l’ingegno, e fa scovrire ed intendere quel che costituisce il nerbo 
d’ un tema : vale a dire, la sua moralità. 

L’oratore del pari che ogni uomo, il quei vive di faccia al 
publico, ha grave bisogno di mettersi in solitudine da quando a 
quando, per tòrsi al superficiale imperio dell’esteriore, e sentire, 
ed approfondirsi nel sentire quella energia propria, senza cui non 
può aver pace con sé slesso. Onde avviene, che uomini, i quali 
han camminato per tanto tempo a seconda dell’ opinjpn publica, 
in un bel giorno si metton contro e fanno talvolta de’ famosi e 
assai tristi capilondoli? 0 deboli, o trascinati dalia armonia degli 
applausi, hanno abdicato (qui mi pare la vera parola da usare) 
p]ia pròpria volontà per obedtrne una a lpro gstsrbg, Q^*V? 

Dilli Ciitica. Va l . II . V ) 


Digìtized by Google 



— af- 
fatto, quando che accada, è prave, e ci vuol molla debolezza di 
spirito, a din di soffrirlo a lungo. Per causa di lai fallo avvengono 
cangiamenti, che sembrano subitanei. Or chi sa convenientemente 
darsi a solitudine e meditare su di se , sa ritemprarsi e fare 
uso della propria energia, guidando virtuosamente 1’ altrui. Ma 
chi ciò non fa per lunga pezza , quando ne sentirà >1 bisogno , 
troverà, che la schiavitù è assai lunga, e che dovrà, o finire con 
rumoroso urto, o sempre più piegarvisi ed avvilirvisi. In Italia 
ne abbiamo avuto e ancor ne abbiamo de’ celebri esempli. 

Corto è un gran male, che di sovente l’oratore pensi solo a pro- 
durre effetto; e talvolta ciò mostra debolezza di carattere. È ne- 
cessario, che il buon effetto provenga naturalmente dal vero con- 
venevolmente espresso. Questo, non quello dobbiam ricercare, il 
che non è possibile senza l'imperio in noi del principio critico; 
e ciò facendo, il buon effetto si ottiene sicuramente. 

I Professori, che insegnano dalla Cattedra , non possono dir 
tutto ai loro uditori; nè v’ ha cosa più inutile e noiosa di un 
Professore, che voglia istruirvi nelle minutaglie della sua disci- 
plina, quando, nella sostanza e nella sua intima efficacia a scuoter 
la vostra mente, è lasciata da parte. Ciò riesce ancor più grave 
nelle nostre Università, ove i giovani debbono in si poco tempo 
studiar tante cose, che è necessario sia sobrio ciascun Professore, 
affin che resti qualche cosa in loro. Ma tale sobrietà dev’essere cri- 
tico. Quindi bisogna i Professori sieno abituali all’esercizio dell’Ar- 
te Critica, la quale sappia non solo disporre i veri, ma presentarli 
altresì nella virtù critica, che contengono. Chi a tanto è abitualo, 
dice in parole meno di quel che dà in sostanza ; ma ciò che dà 
ha una efficacia generativa (1). Un problema criticamente tratto 


(1) Ogn’ Istitutore è avvertilo da qualunque Scrittore intorno a eose d’m- 
seguaraento esser suo ohligo di agire in modo, clic gli allievi generino quasi 
ila ti la aeiauia nella lor menta. Bacone diceva: • Niuoo possiede realmente 
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da' bisogni umani e di servitù civile, principi! e regole pro- 
cedenti da quell’ analisi critica , un esame critico su’ problemi 
e le soluzioni contenute nella Storia della disciplina , la ricerca 
de’ legami tra questa e la scienza in generale, ed ecco a che si 
riconoscerà l’arte critica in un Professore, Oh che i suoi principii 
e regole e argomenti sorgano dal suhietto criticamente esaminato, 
ed e’ farà p ù bene, che non paia a primo aspettol » Regula est. 


« c a fonilo, clic le cognizioni da lui per cosi dire creato ». E il Pcstalozzi (nel 
Foglio settimanale per V educazione degli vomiti*', t. I., p. ISO) scriveva « do* 
« ver 1'educazione far si, che l’allievo costruisca la scienza dal suoi ele- 

• menti spontaneamente ( sellbslhustig ), cioè la generi e in qualehe guisa 

* la inventi (erfindtn) >. E il Bar. Roger de Guimps, allievo del Pestatasi, 
nel suo buon libro la Philosophie et la Pratique de l'educmtion (pag. 168)» 
nel citare il suddetto, ripete la medesima massima. Quel che manca presso 
i menzionati filosofi c di notare e far notare di non potersi quanto essi sa* 
viamentc inculcano effettuare , che per mezzo di Critica operosa nell’ Isti- 
tutore e criticamente scossa negli scolari, lo conosco anche due buoni vo- 
lumi publicati or sono parecchi anni. De V Edueation ou Prineipes de 
Pédagogie chrétienne , scritti da Gouthey, direttore di Scuola Normale. Egli 
parla, fra l’altro, della coltura da darsi al giudizio e alla ragione (£*&. 3, 
cap. 10); ragiona intorno allo spirito d’osservazione, al metodo, al buon senso 
ecc.; e intorno alla cultura da darsi al sentimento ( Lib, 4) e alla inoralo 
(Lib. 5J. Non si cura punto della Critica, che pur deve far parte dell’edu- 
cazione e che ha principii da essere insegnati e che è un metodo di riesame. 
Il Sig. Gauthcy, ucll* ultimo cap., parla altresì, e come a risultato delle 
sue meditazioni, intorno all’ armonia delle facoltà utnane , ma si tace di 
Critica. E senza di questa come potrà ottenersi quella e con coscienza ? In 
volumi cosi importanti, conio quelli, che da parecchi Scrittori lodevoli sono 
stati messi a luce fra gli stranieri e in Italia intorno all’educazione d’ogni 
genere, in lai volumi non trovar ragionamento di Critica considerata nella 
sua interezza, significa , o non averne conosciuto il valor vero , o averne 
avuto opinion poro pregevole, ’n ambi i casi mostrerebbero non essersi 
curati di ciò, che la storia dice d’essa. Edu?aziono senza Criticaeche tutto 
inculca meno Critica, prepara ai giovani un avvenire, poco adatto alle scossò 
della vita civile c sociale c religiosa. 
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« diceca il giureconsulto Paolo , quau rem , quae est , breviler 
< enarrat >. 

Oratori e Professori debbono generosamente essere abituati a 
questa convinzione, e averne una coscienza più forte degli ar- 
bitra e della fortuna , che , • la vèrité est si indépendante de 
« ceux qui l’attuquenl et de ceux qui la défendent, que les Au- 
« teurs qui en disputerà, devraient bien s’ oublier réciproque- 
« meni: cela épsrgnerait beuucoup de papier et d’encre '.(Rous- 
seau). Ma questa efficacia della verità non può essere stabil- 
mente mantenuta, se non da chi moralmente la riceve e spe- 
cialmente la considera per I’ elemento morale inclusovi, che ne 
costituisce anzi la vita più intima e ne regge la parte critica. 

Ore I’ Arte critica ha luogo di manifestarsi ampiamente, e vi 
è in sommo grado necessaria, è ne’ Giornali (t). Coloro, che se 
ne lagnano ad alta e bassa voce, dovrebbero esser persuasi, che 
senza di essi vi sarebbe ormai un grau vuoto. La civiltà , per 
h infinità di rapporti che ha dischiuso, e tuttodi ne dischiude 
de’ nuovi, ha bisogno di Critica, che, di giorno in giorno, agisca si 
svolga, si rafforzi e si estenda per tutto. La facoltà del giudi- 
care, che è tanto parte dell'uomo, e che è mestieri sia bene avvalo- 
rata nelle cose pubhche,si esercita di di in di per mezzo de giornali. 

(1) loco quel che se ue scriveva riguardo alla Francia nel 1859. ■ L'argano 
principale della critica è la stampa periodica e quotidiana : i corsi publioi 
vengono appresso. Un giornale esercita altra influenza, elici Signori Ampère 
e Saint-Marc Girardin , non ostante la variata erudizione del primo e l'at- 
ticismo dal secondo >. Si notava quindi la decadente di quella critica in 

Francia, e si domandava donde prorvenisse. « D’où vieni dono etite dèca- 

• dente de la critiquc ? Ccrtes, la France ue manque ni d'osprit bnllant , 

• ni de talent d’eerire ; mallieureusemont elle manque de eonscieiice. Ite - 

• marquons en pamnt que snns la eonscienee tout se perde dans U so- 

• cietè, non seulement la religiun, la politique, ['industrie , mais la philo- 
a sephie et l’art ». Am. Dunquesnel, Du travati inlellecluel en France deputi 

• 1816 juequ’à 1867 . 
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Si ha cosi la libera discussione, Pesame degli atti pubtiei, il giu- 
diaio sul governo e gli uomini, che si trovano in uffizio. La vita 
giornaliera he ha bisogno, i libri non bastano e paiono vecchi 
la stessa settimana, in cui son publicali (1). Per mezzo dei gior- 
nali la nazione è padrona di sé stessa, poiché si pone in grado 
di giudicare su cose, che si strettamente la riguardano. Egli è 
per questo, che i giornali sono importanti. 

Nel tempo presente non vi è tra gli uffici adempiuti dinauti al pub- 
blico, tal ette richieggo tanta virtù, assennatezza e arte critica attiva 
e sopraffina, come quello del giornalista. Vituperevole è chi li; a- 
dempie male, ma degno di somma lode è chi vi attende con co- 
scienza e senno. E un uffizio assai difficile. Quel vivere di giorno 
in giorno trasporta di leggieri nelle passioni del momento, onde 
si è spinti a prendere amore od odio a persone piuttosto che a prin- 
cipii e riesce malagevole il serbarsi giusti ed imparziali. Ma senza 
negare i facili inconvenienti degiornali, certo è che il più gran male, 
grandissimo sarebbe il non averne. Se cessassero, la civiltà cao- 
gerebbe d’ aspetto in breve e con suo danno. E i legislatori, se 
amano, che questa si mantenga, e cresca, non devono mettere 
alla libertà de’ giornali impedimenti. Il buon senso cornane dee 
diventare critico, abituarsi alla Critica vera, togliersi alla pas- 
sionata, mercè dei buoni giornali. La costoro Critica prepara or- 
mai, in mezzo alle grandi e svegliate nazioni, l’opinione per 
le grandi cose Ci vuol libertà. E in Italia, dove gli studii non 
sono ancora onorati abbastanza, vi é necessità non lieve, che i 
giornali concorrano a favorirli convenevolmente. 


(1) Il Proudhon, nel tuo scritto postumo intorno pi Principio dell’arte, 
notava li necessiti dei giornali : • il veut (le palli io) qu’on lai donne 

• P instruction en détpil; il consent volontìers i eonsierer nne demi-beare 

• par jour i la lecture, pendant son déjuaer oa son dlncr; il ne ra pas au 
< deli...,.» 
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Il giornalista dee ricevere, a dir cosi, la ispirazione dalla na- 
xione in seno a cui scrive, ma dee riceverla con critica, sicché 
a questo modo sa congiugner insieme il rispetto dovuto alla opi- 
nione publica e la indipendenza del suo animo. È necessario, 
eh’ ei mostri , come avvi dinanzi a Lui qualche cosa di più 
grande che la stessa opinion publica; la quale, se non è secondo 
le convinzioni di lui, non potrà, se pur giungesse a farlo tacere, 
mai renderlo mutevole. Non dee, nè può far bene, che pensando 
e scrivendo con calma. Date un pochino di pace allo spirito del 
giornalista e lo vedrete subito migliorare e diventare stimalo anche 
a fronte degli avversarj. È facile a taluno, obliguio a scrivere lutti 
i giorni, il credere, che non si possa andare avanti senza crescere 
il tuono, 1’ entusiasmo, I’ esagerazione. Chi non superi questa ten - 
denza sarebbe sempre un giornalista volgare; e la non si vince 
senza arte critica. Qual miseria l’ imbattersi in giornali, che cre- 
dono per iscuotere dover elevare il suono delle frasi I Cosi si 
passa di grado di grado a scrivere certi articoli con molta for- 
za , che predicano il finimondo , e che contengono maldicenze 
ed ingiurie; le quali poi flniscon sempre col far bene, cui si vo- 
leva danneggiare, e col rendere anche il malvagio degno di com- 
passione. Il che serve a svelare la inesperienza e il manco di 
arte critica. Ma tale esagerazione non può cessare, che per mezzo 
della libertà; la quale serve di critica a sé stessa. E per ogni 
nazione il tempo giugne poi sempre, in cui Giornalisti più avveduti 
e Critici più assennati si persuadono, che la esagerazione equivale 
a vituperio degli amici e od apologia de’ nemici. Quando non 
si usi Arte critica, si va, presto o (ardi, oltre i limiti del natu- 
rale, si pensi pur di essere Michelagnolo o Raffaello. 

I giornali senza Critica in realtà son senza pregio e finiscono lor 
vita in declamazioni. Tai son quelli, che altro scopo non hanno, 
se non di lodare un dato partito, non curandosi di nazione , di 
principi!', di dottrine: diventano monotoni, pesanti, privi d’ogni 
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eloquenza, come gazzette borboniche. E allora vengono a mente 
quelle caustiche parole: Augustus eloquenliam, si cut omnia, pa- 
cami. — Ogni giovane , che si vuol dare all’ uffizio del gior- 
nalista , dovrebbe studiare I’ Arte critica , che rende lo spirito 
capace di osservare ed esaminare ; e studiarla con insistenza „ 
con assennatezza, con affetto. Fa ira quando paia si possano 
applicare a qualcuno quelle ironiche parole del Byron : * È 

< necessaria una scuola in lutti i mestieri, eccello che in quello 
« di censore: si trovano di Critici nati estemporanei ». E quel- 
l’ignoranza risulta specialmente, quando si voglia parlare a caso 
di libri publicati intorno a soggetto importante, si che possa 
dirsi quel che il Montesquieu diceva di un censore dell’ Espril 
dei Loia : < Il a bien critiquè le livre qu’il avait dans sa lète, 

< il n’a pas critiquè celui de l’auteur ». 

Il giornalista è critico, se all'opinion poblica dà la chiara co- 
scienza (la qual manca, talvolta, in generale) de’ bisogni, da cui 
quella è surta, de’ problemi che crea, de’ principi], che pone in o- 
pera; e vi aggiugne la conoscenza de’ bisogni, de’ problemi, dèi 
principii svolti in altri tempi, o appo altre nazioni. Cosi egli di- 
viene guida e luce per la stessa opinione poblica. 

Il giornalista, avente coscienza dell’ uffizio , che esercita , fa 
mollo bene al publico, ma sa che di sovente riesce a danneggiar 
sè stesso nella sodezza del giudizio e nella profondità dell'Istru- 
zione, dovendo con sollecitudine scrivere articoli: articoli, che 
pur piaccion tanto. Nasce da questo, che uomini di gran mente 
si danno dapprima alla vita del giornalista; e ciò serve a met- 
tere in opera le lor forze, a scuoterli, a saper vènire a confronto 
con le difficoltà del momento, a far la prima mostra di sè. Ma poi 
lasciano quella vita, per passare a studii di maggior meditazione. 
Che che ne sia, certo è, che il giornalista per evitare il male, 
che può provenirgli da quel rapido scrivere d’ ogni di , debbe 
aver chiara nozione della facoltà critica, aver coscienza dell’ a- 
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serenarla e tolti i di svilupparla ed incoraggiarla. A questo modo 
ninno potrà vincerlo nella perspicacia e nell'intelligenza de’fatti. 
Ogni uomo, e massime chi è obligato a giudicare ogni di , se 
non abbia Critica e non vi sia abitualo , facilmente si presenta , 
pur non volendo, a due facce. « Neque enim placet lanus in Le- 
• gibus », diceva Bacone. 

Un rimprovero, che da più tempo si faceva agli scrittori, può 
esser facilmente evitato da' giornalisti. « Il più degli seribenti , 
t è situò dillo, vivono in disparte del povero popolo, in disparte 
a da esso e sentono e parlano: non hanno di lui nè il linguag- 
« gio, nè le idee, nè gli affetti. Non curano s’egli falla, o se ge- 
« me, t> se muore >. 1 giornalisti invece vivono in mezzo al po- 
polo e ne sono ispirali, sicché possono educarlo: e vi riescono 
sempre, quando hanno morale, critica , calma , istruzione e fer- 
mezza. Così si mostrerà la falsità e l' ingiustizia di quel verso 
del La Fontaine: 

Tóut faiseur dt journal doti tribut au malizi. 

V’ha ta buona e la cattiva Critica, ma senza di essa ormai non si 
può vivere: perciò è necessario abituarvisi e saperne tener conto. Le 
abitudini critiche prese una volta non si perdon più, salvo a tempe- 
rarle e nutrirle e svilupparle con nuove cognizioni e nuovi sviluppa- 
memi ed applicazioni, chè altrimenti diventerebbero pesanti a lungo 
andare. È difficile però acquistare siffatte abitudini, e chi crede po- 
terle prendere su’ libri e davanti alle cattedre senz’altro, s’inganna 
di gran lunga. Le abitudini critiche si prendono, facendo lavorare 
lo spirito e ponendolo in istato di manifestare altrui con coscienza 
i propri procedimenti e pensieri. Or la conversazione fra amici , 
intorno a soggetti importanti, fatta con calma, disjnteresse e de- 
siderio di progredire, è un bel campo per la manifestazione e il 
progresso della facoltà critica , purché se ne abbia coscienza. 
Senza di questa, possono esservi delle abitudini critiche, ma son 
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monche, intolleranti e fatte più per negare- gli opinari altrui che 
per sostenere le proprie. Chi ha pratica di buone e istruite con- 
versazioni sa, che in esse s’acquistano perspicacia e abitudini cri- 
tiche più che in qualsiesi altro modo , purché lo spirito non si 
contenti di ciò che ne‘ dotti conversari ha udito o detto, ma ab- 
bia le sue ore di meditazione, sicché ritorni alla conversazione 
ristorato da buone letture e da solinghe e critiche meditazioni. 
Le comparazioni, che tra queste e quella possono farsi, riescono 
utilissime per rischiarare e rafforzare la facoltà critica. 

Che un uomo non sappia vivere convenientemente e dirigersi 
con saviezza, se non abbia esperienza, è cosa che non si mette 
in dubio. A quanti pericoli l’uomo non si toglie per virtù d’essai 
Quante verità non ci ha svelato e ci svela ogni dit E certo l’e- 
sperienza non si è ottenuta solo col vedere e col sentire, ma ri- 
flettendo, esercitando, cioè, la facoltà del giudicare. Or obligo 
nostro è di far si, che quest’ ultima sia critica, vale a dire po- 
tente per virtù di riesame con coscienza. Ogni giorno della 
nostra vita diventerà meglio, che un libro: sarà mezzo di os- 
servazioni nuove, di perspicaci comparazioni, di proficue conclu- 
sioni. Ad uomo, che abbia esercitato la facoltà critica nella espe- 
rienza, riesce facile il progredire e 1’ avere in ogni rincontro 
padronanza di sé e fermezza di volontà. Se 1’ educazione, che 
ciascuno riceve sia nella propria famiglia, sia ne’ collegi , fosse 
fatta con l’ inculcare delle abitudini critiche su l’esperienza gior- 
naliera, in una generazione la società civile sarebbe cangiata. 

Avvi sempre qualcuno, massime in Italia , che , criticando a- 
spramente i suoi contemporanei, suole esclamare : 

« E perchè correr veggio età di fango, 

' « Vi passo e non rimango ; 

« Io fra gli estinti e l’avvenir mi vivo». 

È una ira apollinea. La Critica, che si rcstrigae a dir male , 
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eia pur giusta, insegna sempre poco. Adoperiamola anche per il 
bene che v ’ è intorno » noi , rhè sparito affatto non è mai ; e 
cosi ne saremo istruiti e migliorati. Le acri censure son poca 
cosa ; e chi è giusto avrà veduto per esperienza , che in mezzo 
agli uomini, si sono avute maggiori e più care occasioni d’ im- 
parare, che non per iusegnare. Sta all'ingegno critico di saper- 
sene servire. 
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Càp. Ultimo. Canoni Critici e Conclusione. 


Il Programma di Concorso vuole si determinino dei canoni 
fissi, che sieno d’ aiuto e di guida ai comuni discorsi, alle pu- 
bliche discussioni e alle calulazioni giornalistiche, a(Bn che si 
giunga ad ottenere la verità e la giustizia, senza cui non può 
nè prosperare, nè sostenersi un popolo libero. Or Canoni , che 
sieno si limpidamente ricchi di buon senso da potersi presentare 
senza discussione antecedente, riescono inutili, e a lungo andare 
pedanteschi. Pensiamo possano esser utili sol quelli , che sieno 
il riepilogo d' un procedimento scientifico , poiché no danno la 
sostanza , ne ricordano la forza , ne agevolano P applicazione, e 
giovano, perchè sia deflìnitiv. unente ponderato. Ne daremo alcuni. 

a) Non vi è verità razionale, che non contenga l’elemento mo- 
rale. A trovarlo o’ basta considerar criticamente quella entro i 
limili dei veri, cui appartiene e in rapporto all’umanità. — Senza 
la coscienza dell’elemento morale, la Logica non saprebbe pene- 
trar bene addentro nell’Idea, nè esser critica: poiché in ogni 
cosa il giudizio verace, profondo, o conscio di sé non può aversi, 
che alla luce della verità morale. 

b) L’ elemento morale contenuto in una proposizione , e in 
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quanto si connette alla razionalità, è Critica, svolgendosi, di quella 
stessa proposizione. E dopo criticatala e fatta in sé ferola e ve- 
race, la rende alta ad esser pur critica per entro i veri, cui ap- 
partiene. Cosi ogni verità diviene un mezzo di forza in mano 
al Critico. 

c) L’ analisi critica è monca, se non ritiene, che gli elementi 
esaminati fan sempre parte d' una sintesi. Analizzare criticamente 
questa per quel che è, cioè, come sintesi, dà modo di riesami- 
nare I’ analisi, che delle parti si era fatto. 

d) Ogni Critica non può esser vera, profonda, generosa, se 
non è fondata sui bisogni dello spirito, pervenuti a coscienza 
e a razionalità, spinti dalla loro svolgeutesi natura a riesame. — 
La Critica d’essi giova a manifestare, ohe una serie di pensieri 
morali, scientifici, artistici ha governato la formazione dello spi- 
rito nostro, e ne governa lo svolgimento. Fuori di quei bisogni, 
b’ ha la Critica volgare. 

«) Ogni principio morale, poiché 1’ uomo ò libero, tende a ri- 
cercare in sé la propria razionalità : cosi di natura bus si rende 
critico, disaminandosi. 

{) Il problema, che s’ ha dinanzi olla mente, rivela la cerchia 
morale e razionale, in cui si trova lo spirilo ; e in cui dee ri- 
cercare , criticandone gli elementi e il tutto , la soluzione ra- 
zionale e morale. — Questo Canone mostra , che la Critica non 
è sol morale e razionale, ma perch' è I’ una e 1’ altra è altreei 
teologica. — Con ciò non si scovre solo un concetto, ma ezian- 
dio un indirizzo. 

g ) Non v’ è bello, che, nella sua idealità, non contenga l’ele- 
mento morale : quando non se ne fa conto, la parte estetica è 
vulgare, o corrotia — L' idealità morale non significa uso or- 
dinario di precetti morali, ma indica in modo speciale e critico 
la regione, in cui lo spirito sentirebbesi libero ed atto al pieno 
svolgimento dell’ esser suo. 
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h) In ogni su bietta di studia è necessaria e criticamente istrut- 
tivo il ricercare, come per I' addietro siasene manifestato il bi- 
sogno e come concepito , determinato <> risaluto il problema. 
Questa ricerca serve a darci I’ idealità e la realtà di quanto è 
nella storia. Senza di ciò , la Critica nun sarebbe , che vulgare 
e ristretta (4J. 

i) Per giudicare d’un’opera altrui è necessario porsi, con virtù 
di riesame, nell idealità morale, razionale, estetica e storica, alla 
quale si dovrebbe ricorrere, affin d' eseguir bene quell’ opera 
stessa; ed è necessario altresì il ricercare criticamente l'idealità, 
in cui 1’ autore è asceso, esaminando del come abbia adoperato 
gli elementi in quella contenuti. Nell’ una e nell’ altra ricerca, 
importante è 1’ esaminare la forza e lo svolgimento critico del 
principio morale. 

l ) [,’ idea, che dee moralmente e razionalmente prevalere in 
un subtetto, ne divien l’idea critica, se è considerata con le altre, 
clic ne dipendono e cori quelle, da cui è stala generata. 

m ) Senza l’elemento critico, il metodo d’osservazione non sa- 
rebbe possibile. Acquistar la coscienza di quello serve di natura 

• ravvalorare in un tratto si l’osservazione, come la Critica. 

n ) Tutto ciò, eh' è elemento del metodo d’osservazione divien 
critico, se non solo esamina, ma riesamina, se non discovre sol 
ciò che è e come é, ma se discovre il perché e come esso -stesso 
sia critico. 

(1) Dicevi il Goetbe: • Ogni buona idea è stata già per lo meno espressa 

• una volta, sicché non si dee, che ripensarla nella forma propria alla sua 
« (dello terillore) natura personale ». Ciò è giusto in aleuni casi , ma non 
sempre. Mon si dee solo ripensare, ma giudicare; e il vero modo di ripen- 
sale il passato è di somwetterlo a Crìtica. Lo stesso Goethe inculcava a 
riempire l’ anima e il cuore di sentimenti c pensieri del proprio setolo; ma 
non si saprebbe ciò fare, che con Critica. Nessuno può divenir grande pas- 
sivamente e sema di questa la passività è inevitabile. 
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o) Scovrire, clic un elemento morale, razionale , sperimentale 
sia critico è riconoscere la forza del giudizio con coscienza di 
riesame e in relazione di ciò eh’ esiste , dei risultali storici e 
dei problemi intorno a quello e a questi. 

Qui finisce il Libro Terzo. — L’ arte della Critica dovrebbe 
essere, quando fosse lodevolmente esercitata , 1’ attuazione della 
Scienza della Critica stessa, con coscienza non solo degli ele- 
menti suoi morali e razionali , ma eziandio della personalità di 
chi l'adopera, non che dell’attuazione predetta. Ecco la verità 
fondamentale, che abbiamo avuto presente in questo Libro. AI- 
I’ Arte nostra, più che alle altre, debbono essere con maggior ge- 
nerosità di dottrina applicate quelle sapienti parole di Vitruviò: 

* ex duabus rebus singulas artes esse compositas , ex opere et 
« ejus ratiocinatione ». 

Ed ora nel chiudere il nostro lavoro, stimiamo utile di riferire 
alcun pensiero in generale. Diceva solennemente il Goethe: « Per 

* quanto I’ uomo cerchi la sua più alta destinazione su la terra 

* o nel cielo, nel presente o nell’avvenire, e' resta però sempre 
« esposto ad esser in tcriormente perpetuo zimbello ed csterior- 
« niente soggetto a perturbazioni, sino n che in fin prenda la 
t risoluzione di comprenderà, che sola cosa a lui convenevole è 
« il bene ». Le son parole, che in cento modi 1’ Oriente o l'Oc- 
cidente han ripetuto da secoli, c che l’esperienza ogni giorno 
conferma. Tali però come sono espresse , servono di massima 
per la parte pratica della vita: non si va oltre. Ma riflettiamovi: 
che altro è quella massima, se non la Critica, che il principio 
morale fa d’ ogni altro elemento ? E se vi si pone coscienza 
razionale, si scorge, che la fa ragionando e disaminando. Per- 
ciò I’ identità de’ due principii, del razionale e del morale , in 
seno e per virtù della Critica, come Scienza ed Arte, costituisce 
la disciplina dell’ uomo compiutamente consideralo. Nostro scopo 
£ stalo di ragionare intorno alla Critica, clic, procedendo dai vi- 
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sceri dello spirito già abituato alla coscienza , alla storia , agli 
esami e al ragionamento, ricerca, riesaminando, ciò eh’ è ne- 
cessario per attuarsi come Scienza e come Arte. Il che finora 
non s’ era fatto, a creder nostro : nè altrimenti pensiamo possa 
veracemente sorgere la Critica e raffermarsi. Il riesame non è 
importante solo perchè rivede, ripete, rifa e rientra in sè, ma per- 
chè, in virtù d’ esso e da principio a fine, la Critica ha coscienza 
d’un bisogno e d'un problema, che le sono proprii e speciali. 

Da più tempo e in varii modi si cerca comprender razional- 
mente le cose per mezzo d’accordi e d’armonie nelle ideec nei senti- 
menti. Cicerone, p. e., gravemente esclamava : * Omnes artes 
i quae ad humanitatem pertinenl, habent quodam comune vin- 
« culum, et quasi cognalione quadam inter se continentur >. 
E più largamente Vitruvio ripeteva: < Cum autem animadver- 
« terint, omnes disciplinas inler se coniunclionem rerum et com- 
f municationem habere, fieri posse facililer credentur. Encyclios 
< enim disciplina, ufi corpus unum ex his membris est composita >, 
E mentre in filosofia si era lavoralo, dopo il Kant, a cercare, fra 
sublimi lotte razionali, degli accordi negli elementi metafisici, in 
deffiniliva è stalo osservato pur nelle scienze fìsiche, specialmente 
ne’ nobili scritti (fu tederco) del danese Cristiano Oersted , una 
naturalissima tendenza a trovare e determinare nella natura, nel- 
l’uomo, e fra quella e questo, non già contrasti od opposizioni, 
ma delle profonde armonie. Nobile intento i ma siam convinti , 
eh’ esse non s’ afferrano e non si svolgono, che per mezzo di 
Critica. In ciò, secondo noi, sta il grande pensiero della crea- 
zione, che prende coscienza nella mente umana con forza di prin- 
cipio e con virtù di metodo. 
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